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INTRODUZIONE 


Questo studio ha due obiettivi: analizzare la strut- 
tura e il funzionamento delle organizzazioni che si pre- 
figgono la conquista del potere; approfondire la cono- 
scenza della strategia e della tattica delle organizzazioni 
comuniste bolsceviche. i 

Il leninismo offre a questo studio un materiale molto 
utile; basato com'è su minoranze disciplinate, dotato di 
importanti strumenti organizzativi, esso permette di ren. 
dersi conto di molti segreti che sono alla base dell’esperien- 
za bolscevica, si i 

Studiare questi strumenti organizzativi significa entrare 
in possesso della chiave che permetterà di analizzare la di- 
namica intima del bolscevismo, tutto proteso, in un co- 
stante rinnovo di motivi e di azioni, alla conquista del po- 
tere. Significa anche illuminare la natura stessa ‘di quello 
che potrebbe essere definito lo strumento naturale di svi- 
luppo e di penetrazione del bolscevismo: il «nucleo di 
combattimento ». La propaganda comunista è duttile, si 
adegua volentieri alle situazioni ambientali nelle quali è 
costretta a svilupparsi; ma al fondo di questi mutamenti 
formali della propaganda c'è il tessuto connettivo di una 
strategia unitaria, la stessa che permette al bolscevismo 
di rafforzarsi anche là dove una penetrazione nell’opi- 
nione pubblica si appalesa più difficile o addirittura im- 
possibile. 

Durante questo studio dovremo occuparci di alcuni 
aspetti particolari della lotta politica. Ma poiché i grandi 
cambiamenti sociali sono soltanto in minima parte il pro- 
dotto di organizzazioni politiche sarebbe necessario inse: 
rire il nostro esame nel più vasto quadro dello sviluppo 
storico della vita umana, condizionata dal susseguirsi del- 
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le generazioni, ciascuna delle quali propone e sviluppa un 
proprio modello. Un esame completo del comunismo at- 
tuale allargherebbe quindi il campo delle indagini ed è 
cosa che noi non ci siamo proposti di fare qui. Il nostro 
assunto è minore: si tratta di uno studio selettivo, durante 
il quale potrà anche accadere che alcuni aspetti limitati 
coincidano colle più vaste linee del problema generale. 


CHE COSA SI INTENDE PER STRUMENTO ORGANIZZATIVO? 


È funzione preminente di un qualsiasi ordinamento co- 
stituzionale — sia che si riferisca a un’organizzazione par- 
ticolare, sia che riguardi una comunità politica — quellà 
di definire esattamente i limiti del potere responsabile, 
nella sostanza e nel tempo. Questa definizione di limiti 
permette di garantire che le lotte politiche non mettano 
in pericolo i valori centrali della comunità in cui tali lotte 
si svolgono e l’integrità delle sue istituzioni. La lotta per 
la conquista del potere è «sovversiva » quando i metodi 
usati per condurla non tengono conto di quelle regole. 

Purleremo di organizzazioni e di pratiche organizzative 
come di « strumenti » quando essi sono usati da un «eli- 
te » (') in cerca del potere la quale non tenga conto del. 
l'ordine costituzionale vigente nel luogo in cui esplica la 
propria attività. In questo caso, il termine « strumento » 
non è inteso come designazione di un qualsiasi meccani- 
smo politico ma come qualcosa di avulso dall’ambiente in 
cui opera e quindi di inaccettabile dalla comunità che lo 
ospita. Quando poi i membri che si iscrivono a un’organiz- 
zazione apparentemente in buona fede, non sono che gli 
agenti di una elite al di fuori della comunità, allora si par- 
la di «infiltrazione ». 

Gli strumenti organizzativi sfruttano una sorgente di 
potere latente in ogni iniziativa di gruppo. D'altra parte, 
ogni attività normale può essere manipolata allo scopo di 
ottenere un vantaggio personale o politico. Per esempio: 


(3) Il termine «elite» è usato in questo lavoro nel suo signifi- 
cato politico e sociologico per identificare coloro i quali, in una data 
comunità, rappresentano gli elementi più influenti, più coscienti e più 
maneggiabili. Il termine può riferirsi a gruppi interi e i membri di 
tale «elite» possono essere o non essere i capi ufficiali. A_quest’ul- 
timi, se sono diretti in segreto, il termine « élite » non potrà più essere 
applicato. 
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1) Un gruppo di amici in seno a un’organizzazione può 
diventare una cricca per la conquista del potere, se i sot- 
toprodotti dell’associazione (scambio di informazioni, aiu- 
to reciproco, eccetera) sono sfruttati sistematicamente. 

2) Nello scegliere tra varie alternative, un funzionario 
ha spesso la possibilità di influenzare la distribuzione del 
potere, sia all’interno che all’esterno dell’organizzazione. 
Egli può quindi modificare la sua decisione tecnica in mo- 
do da scegliere una politica che aiuti i suoi amici e dan- 
neggi i suoi nemici. Nella lotta politica, quindi, la posi- 
zione di questo funzionario acquista il carattere di uno 
strumento organizzativo. 

3) Le proposte di riorganizzazione amministrativa mi- 
rano spesso a disturbare la struttura di un organismo e a 
minarne il potere. È facile nascondere i veri propositi col 
pretesto di rendere più efficiente l’organizzazione interna 
o di cooperare più strettamente con altri gruppi. 

4) La maggior parte dei partiti politici, organizzati per 
le elezioni, mobilitano i loro aderenti solo parzialmente, 
accontentandosi in genere di raccogliere voti. Ma ove ten- 
tino una mobilitazione più vasta e manovrino i loro ade- 
renti in più direzioni, è probabile che essi creino una ri- 
serva di energie disponibili anche fuori dell’agone politi 
co. Si forma così una sorgente di potere che può essere 
usata, per vie sotterranee, a vantaggio di una elite la quale 
non sia in grado di competere col mezzo normale delle 
elezioni. 

5) Le organizzazioni sorte per scopi limitati (sindacati, 
gruppi civici, ecc.), sviluppano una forza che può essere 
indirizzata verso altri scopi, di maggiore portata. Se alla 
guida di organizzazioni del genere si pongono elementi 
trresponsabili assetati di potere, il carattere originario di 
tali organizzazioni viene a cessare e passa in secondo piano. 

Uno sfruttamento cosifatto di potenzialità organizzati 
ve, comporta segretezza e presenta aspetti di sovversione 
dell’ordine costituito. L'autorità viene usata per fini estra- 
nei alla comunità; si creano canali illegittimi per raggiun- 
gere un certo grado di influenza. Se, nello scegliere il per- 
sonale, un funzionario creerà una macchina personale, egli 
nasconderà il suo intento e minerà al tempo stesso gli sco- 
pi e l’ordine costituzionale dell’amministrazione di cui fa 
parte. 

Una «costituzione », è bene ricordarlo, non è necessa- 
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riamente un documento formale. È la somma di un com- 
plesso di tradizioni e di propositi, cui si tiene fede allo 
scopo di definire e controllare ogni controversia. Nell’im- 
porre limiti alla loita per il potere, la comunità estende di 
continuo la propria sfera costituzionale, in modo da com- 
prendervi via via tutte le aree da cui possano generarsi ed 
essere conquistate nuove fonti di potere. Talvolta, in que- 
sto suo estendere la propria sfera costituzionale, la comu- 
nità, avanzando faticosamente, estende il suo controllo, an- 
che ai sindacati e alle corporazioni. Ma è proprio in que- 
ste aree di potere non ancora completamente riconosciute 
e controllate, che può svilupparsi una lotta in contrasto 
coi fini e i metodi approvati dalla comunità. 


IMPORTANZA DEL LENINISMO. 


Nessun gruppo ha il monopolio dell’uso degli strumenti 
organizzativi. Ma un sistema costituzionale che funzioni, 
ne minimizza l’uso, confinando entro metodi ed arene ac- 
cettabili coloro i quali mirano alla conquista del potere. 
Queste restrizioni non sono necessariamente rigide e per- 
manenti, dal momento che le Costituzioni devono adattar- 
si continuamente ai nuovi modi di azione richiesti dai 
mutamenti sociali. A loro volta i partiti politici e gli altri 
nuclei o enti organizzati si adattano alle condizioni poste 
dall’ordine costituzionale; in questo caso essi rinunciano 
a qualsiasi scopo di natura sovversiva. Ne deriva un adat- 
tamento reciproco tra ordine costituzionale e strumenti 
d’azione, che è alla base della stabilità di una comunità 
politica. 

Una nuova forza sociale, il cui ruolo nella comunità 
non è chiaro, può qualche volta apparire sovversiva. Basti 
pensare allo sviluppo del sindacalismo, che fu sempre ac- 
compagnato dal timore che le nuove organizzazioni potes- 
sero rappresentare una sfida aperta al sistema industriale 
e politico. Apparve poi chiaro che il movimento operaio 
non costituiva una minaccia all'ordine costituzionale nep- 
pure nell’industria e che si poteva fargli posto nel sistema 
politico vigente. La sua partecipazione poté essere rego- 
larizzata perché i suoi scopi erano limitati. Le stesse orga- 
nizzazioni operaie ponevano delle restrizioni all’estensio- 
ne e all’uso del potere sindacale. 

Il sovversivismo comunista è di altra natura. E la dif- 
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ferenza sta nello scopo centrale del leninismo: concen- 
trare tutto il potere nelle mani di un gruppo dirigente. 
Questa ricerca di un potere illimitato, anche se non è il 
solo scopo del bolscevismo, condiziona la condotta di tut- 
ti i partiti comunisti nel mondo.Che si dica o meno che i 
bolscevichi cercano il potere per il potere o per qualche 
altro scopo più mediato ha un'importanza limitata, poiché 
questi scopi lontani non frenano le attività per la ricerca 
qdlel potere inerenti al movimento. Inoltre, poiché un si- 
stema costituzionale garantisce solo un potere limitato e 
temporaneo a un governo eletto, il comunismo non può 
essere assorbito nel sistema stabilito. 

Né è da attendersi che il comunismo si adatti all’or- 
dine costituzionale della comunità in cui si sviluppa, a 
meno che, raggiunto un certo grado di influenza, i suoi sco- 
pi non mutino. Ma il problema non è soltanto di indivi- 
duare gli scopi del comunismo quanto di conoscere i me- 
todi che caratterizzano questo movimento e ne sostengono 
l'azione dovunque il bolscevismo esiste. Questi metodi so- 
no per loro natura sovversivi perché rappresentano una 
ininterrotta ricerca del potere senza alcun freno costitu- 
zionale, L'uso continuo di questi metodi mantiene il co- 
munismo su una linea rivoluzionaria. 

Non si può comprendere la natura del comunismo se 
non si ricorda che la dottrina politica leninista si fonda 
su una molto larga interpretazione della natura del po- 
tere, In particolare, teoria e pratica bolscevica riconoscono 
che il potere è sociale, generato da ogni tipo di azione 
(non semplicemente da un’azione « politica » in senso stret- 
to) e latente in tutte le istituzioni. Questa interpretazione 
«del potere in parte deriva dalla basilare teoria marxista, 
in parte è presupposta dalla prassi stessa del bolscevismo 
e dal suo scopo principale, che è quello di trasformare to- 
talmente la società dando ad ogni sua istituzione un signi- 
ficato politico. 

Per il leninismo la politica è onnipresente. Ne consegue 
che la strategia bolscevica scopre sempre nuove aree da 
politicizzare raggiungendo zone generalmente considerate 
chiuse ad ogni organizzazione di massa e ad ogni istitu- 
zione di natura politica. Questa teoria del potere che con- 
siste nel politicizzare sempre nuove aree spinge il comu- 
nismo alla ricerca di una sempre maggiore influenza con 
metodi non convenzionali; questo, mentre consente al co- 
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munismo di adattarsi all'ambiente in cui opera, lo tiene 
lontano da quegli accomodamenti che la maggior parte 
delle sezioni dell’internazionale socialista ha fatto propri. 
La ricerca bolscevica del potere è sovversiva: 
1° perché non si limita alle aree in cui si lotta per 
il potere costituzionale e responsabile ma si estende all’in- 
tera struttura sociale (basta il controllo di un’organizza- 
zione o di una sua parte per aumentare il potere); 
2° perché il comunismo non si ferma nella sua ri- 
cerca del potere, fino a quando non ha concentrato nelle 
proprie mani il controllo totale dell'ambiente. Questa lotta 
incessante, e senza limiti, associata alla politicizzazione di 
ogni aspetto della società, è una caratteristica basilare del- 
le politiche totalitarie. Molti aspetti specifici della tecnica 
comunista si trovano anche altrove, ma la sovversione to- 


tale porta alla superficie tutti gli espedienti che rimangono 


di solito nascosti tra le pieghe di un ordine politico, espe- 
dienti che emergono saltuariamente in tempi di crisi o di 
debolezze costituzionali. 

Per un gruppo sovversivo è conveniente orizzontare la 
propria ricerca delle fonti del potere là dove è possibile 
ottenerle senza bisogno del sostegno popolare diretto. È 
meglio quindi lavorare là dove piccole minoranze discipli- 
nate possono ottenere i maggiori risultati. Si tratta in ge- 
nere di aree trascurate dalle forze politiche maggiori, aree 
cioè in cui la forza marginale di una minoranza ha mag- 
gior campo per imporsi. Riconoscendo l’importanza di 
queste che potremo chiamare zone di operazione », il 
leninismo si sforza di costruire organizzazioni in grado 
di battervisi con efficacia, anche fuori dell’agone eletto- 
rale. 

La sensibilità del comunismo verso gli aspetti sociali 
del potere politico si riflette nell’uso che esso fa degli 
strumenti organizzativi. Il comunismo annette' grande im- 
portanza a problemi come: la base sociale di un’organiz- 
zazione, la clasificazione dei suoi membri, la legittimi» 
tà (*) della sua partecipazione alla vita politica e il grado 


(3) Il termine «legittimità » sta ad indicare il grado di adesione 
dell’organizzazione alla comunità in cui opera e si sviluppa; la misura 
cioè di una eventuale partecipazione popolare che ne legittimi l’esi- 
stenza dandole quasi forza di diritto. Nella stessa accezione sono mo- 
narchi legittimi quelli la cui autorità è accettata dalla comunità. 
L’'esemplificazione non implica alcuna valutazione, positiva e nega- 
tiva, da parte dell’autore. 
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di adesione dell’ideologia al.substrato morale della comu- 
nità in cui l’organizzazione opera. Tenendo conto delle 
variazioni sociali che si determinano in seno a una orga- 
nizzazione, la teoria marxista-leninista costruisce e rafforza 
e sfrutta fonti di potere non convenzionali, costituzional- 
mente riconosciute, piegandole ai propri scopi. 

L’analisi del leninismo è utile per identificare alcuni 
aspetti dell’azione psicologica del comunismo. Il bolsce- 
vismo non si limita infatti a fare della propaganda ma 
mira a controllare direttamente l'arena del conflitto. Que- 
sto implica appunto la creazione di mezzi d’intervento non 
convenzionali (gruppi di combattimento e organizzazioni 
periferiche), l’indebolimento della propaganda altrui con 
una sapiente penetrazione all’interno degli istituti più vul- 
nerabili, lo sviluppo insomma di una strategia capace di 
accrescere al massimo la propria forza penetrativa o di 
neutralizzare al tempo stesso l’opposizione, Diventa chiaro 
pertanto che l’azione psicologica che il comunismo svi- 
luppa non si limita alla propaganda dei fatti, per quanto 
importante essa sia, ma presuppone un controllo di tutte 
le condizioni che rendono possibile la propaganda. 

La dottrina marxista divide la società in settori distinti, 
ciascuno dei quali dispone di propri interessi particolari. 
Sotto questo punto di vista, gli uomini sono mossi da bi- 
sogni sociali e da sollecitazioni all’unità o al conflitto. È 
una teoria che lascia poco margine alla psicologia di mas- 
sa e sopravaluta le condizioni particolari di ciascun set- 
tore e il grado di vulnerabilità che ciascun settore presen- 
ta di fronte alla manipolazione di elites che suggeriscono 
determinate reazioni ai problemi di ogni giorno. Ne con- 
segue che è necessario individuare con sufficiente esattezza 
le vie per giungere a posizioni di guida tra le masse. Una 
volta individuate queste vie che portano al cuore delle 
masse, anche la strada della propaganda è segnata. 


IDEOLOGIA E ORGANIZZAZIONE. 


« Il proletariato ‘non ha altri mezzi nella sua lotta per 
il potere all’infuori dell’organizzazione... il proletariato 
può diventare e diventerà inevitabilmente una forza do- 
minante, solo se la sua unità ideologica creata dal marxismo 
sarà fortificata dall'unità organizzativa (milioni di aderen- 
ti all’esercito della classe lavoratrice) »... 
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Tab lau ws 

Questa fiducia nell’organizzazione è il nucleo dell’ideo- 
logia leninista, la nota costante della politica comunista in 
tutte le sue variazioni, 

Per Lenin, l’organizzazione era un’aggiunta indispen- 
sabile all'ideologia yEgli non credeva che si potesse con- 
quistare il potere soltanto con la propaganda. Piuttosto, 
egli raccomandava di forgiare un gruppo che, partendo da 
scopi ideologici, potesse poi essere usato in qualsiasi altra 
direzione, per influire sulla società. Per lui, il fine non era 
tanto quello di diffondere la « verità» quanto di portare 
al potere un gruppo selezionato di « compagni ». In questa 
prospettiva, il ruolo dell’ideologia nel bolscevismo, per 
quanto importante, differisce sostanzialmente dal ruolo 
che gli competerebbe ad una semplice organizzazione pro- 
pagandista. Molti errori in cui si incorre nello studiare 
le attività comuniste derivano dalla scarsa attenzione che 
si presta al riposto significato organizzativo della propa- 
ganda apparentemente leale. 

La prima conseguenza di una impostazione del genere 
è la subordinazione della propaganda alla strategia orga- 
nizzativa. Se la lotta per penetrare in una data comunità 
e per legittimare la propria presenza in seno a tale comu- 
nità impone di nascondere gli scopi, i comunisti non esi- 
teranno un solo istante a nasconderli. E questo appare evi- 
dente quando, dall’interno stesso del movimento, vengono 
lanciati attacchi contro coloro i quali insistono in un’aper- 
ta propaganda comunista e specialmente contro chi resiste 
alle manovre organizzative compromettendo gli espedienti 
tattici che caratterizzano il movente. Nel suo opuscolo sul 
Comunismo « di sinistra », usato come testo in tutti i paesi 
e attraverso tutte le'variazioni della propaganda, Lenin 
fissò questo punto con chiarezza: « Noi dobbiamo essere 
capaci di fronteggiare qualsiasi ostacolo, di sopportare 
qualsiasi sacrificio e anche — se necessario — di ricor- 
rere a ogni sorta di stratagemma, di artificio, di metodi 
illegali, di evasioni e di sotterfugi, per poter entrare nei 
sindacati, rimanervi e portare avanti ad ogni costo il la- 
voro comunista in mezzo a loro ». Scritto nel 1920, l’opu- 
scolo era diretto ai comunisti in Francia, Inghilterra e 
Germania, non alle vittime della repressione zarista. 

Lenin non aderiva evidentemente in ciò a quella mas- 
sima del Manifesto comunista che dice: « I comunisti di- 
sdegnano di nascondere le loro vedute e i loro scopi». 
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Tuttavia, egli non ignorava interamente questo principio 
perché riconosceva la necessità di esprimersi apertamente 
nei suoi rapporti con l’avanguardia. Se ne distaccava di- 
stinguendo tra il ruolo che la dottrina ha quando lo stru- 
mento viene forgiato e quello che la dottrina acquista 
quando lo strumento viene usato. Fino a quando il pro- 
blema è quello di assicurare al comunismo la guida del 
proletariato, la propaganda ha il primo posto ed i circoli 
propagandistici, pur con tutte le imperfezioni del sistema, 
sono utili e producono effetti positivi. Ma quando si trat- 
ta di passare all’azione, di scatenare cioè la battaglia finale 
e decisiva, allora la propaganda, la semplice ripetizione 
cioè della verità ideologica, non basta più. Importante è 
orientare l’avanguardia sugli scopi della sua azione. Ma 
una volta persuasa l’avanguardia, il comunismo come dot- 
trina è superato e le masse devono essere manovrate verso 
posizioni di lotta contro l’ordine economico e politico. 

Tutto questo è gogrenta, con la distinzione leninista tra 
propaganda e agitazione:*« Propaganda » equivale a «in- 
dottrinamento » ed è termine usato per significare la dif- 
fusione di molte idee fondamentali in piccoli gruppi. 
«Agitazione » è la diffusione di poche idee, o addirittura 
di una sola idea, a molte persone. In pratica, questa di- 
stinzione significa che soltanto l'avanguardia è messa al 
corrente dei metodi e degli scopi comunisti, mentre la 
massa è mobilitata attraverso una serie di slogans antica- 
pitalistici e di appelli per la « pace », « il pane », la « ter- 
ra», « l’unità ». 

A questa distinzione bisogna aggiungere un altro giu- 
dizio di Lenin, secondo il quale « l’agitazione tra i lavora- 
tori consiste nell’attiva partecipazione dei socialdemocra- 
tici (*) alle lotte spontanee della classe lavoratrice, a tutte 
le sue rivendicazioni nei confronti dei capitalisti ». L’agi- 
tazione presuppone cioè una meccanica agile di rapporti 
all’interno della comunità, una continuità di lavoro da 


(1) Leggi «comunisti ». Il partito di Lenin sorse in seno al movi- 
mento socialista russo. Egli si riferisce quindi ai suoi seguaci come 
a «socialdemocratici» fino al 1919, anno in cui venne adottato il 
nome di « Partito comunista ». Da allora il termine « socialdemocrati- 
co» è diventato un epitelio nel lessico bolscevico. Nel presente stu- 
dio «comunismo » e «bolscevismo » non sono designati con, lettere 
maiuscole, eccetto quando si parla di un determinato partito in un 
determinato paese. In genere ci si riferisce al movimento fondato da 
Lenin. 
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parte di quadri disciplinati. Questa concezione presupponé 
una continuità nella propaganda, nell’organizzazione € 
nelle agitazioni. | 
CC» un altro aspetto che sottolinea la subordinazione 
della propaganda all’organizzazione ed è quando la pro- 
paganda, anziché essere diretta alla diffusione della dot- 
trina, mira soltanto a facilitare il lavoro organizzativo per 
la conquista del potere. L’attività del comunismo si svolge 
in questo caso in due direzioni convergenti: la prima con- 
siste nel sopprimere gli elementi anticomunisti più attivi 
coll’arma della diffamazione, la seconda consiste nell’ap- 
propriarsi disinvoltamente di tutte le formule, come ad 
esempio quella dell’unità nazionale, per accentrare in sé 
il potere all’interno di una determinata comunità. 
2 Ma se l'ideologia, per trasformarsi in potere, ha biso- 
gno dell’organizzazione, anche l’organizzazione ‘ richiede 
basi ideologiche. Molte attività di propaganda, apparente- 
mente dirette, verso l’esterno, sono in realtà destinate a 
rinvigorire gli elementi più attivi e î loro sostenitori, a 
rafforzare la coesione e la disciplina di gruppo. Nel dare 
vita a un movimento sociale molto attivizzato, è necessario 
fornire ai suoi membri il senso di una grande missione 
da svolgere, in modo da rafforzare le attitudini di dedi. 
zione. Per raggiungere questo scopo è necessaria una spe 
ciale propaganda. Analogamente, lo sforzo nell’azione rin- 
salda il gruppo mantenendolo costantemente in una spe- 
cie di stato d’allarme. Il gruppo diventa in questo caso il 
punto focale di ogni attività individuale e ciascuno dei 
suoi membri agisce al riparo di una solidarietà collettiva. 
La fiducia dei bolscevici nella possibilità di attuare, af- 
fidandole ad avanguardie disciplinate, alcune idee fonda- 
mentali porta come risultato una salda educazione politica 
e dimostra una volta ancora. l’importanza che l’ideologia 
riveste in funzione dell’organizzazione. Lo sforzo per edu- 
care politicamente un’avanguardia disciplinata riposa sul- 
la convinzione che le masse si muoveranno sì spontanea- 
mente ma che la direzione nella quale si muoveranno di- 
penderà dalla pattuglia avanzata che le guiderà. Questo 
concetto di elite presuppone una cura particolare nella 
preparazione delle avanguardie disciplinate, elemento de- 
cisivo nell’organizzazione comunista ('). 


() Vedi pp. 36-42, dove si discute l’influenza della «teoria » nel- 
l’organizzazione dei gruppi di combattimento. 
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Si può aggiungere a questo punto che l’organizzazione 
acquista il valore e il significato di un simbolo quando deb- 
ba essere posta al servizio di una ideologia negativa. Quan- 
tunque il socialismo (identificato con l'Unione Sovietica) 
sia qualcosa di positivo per i comunisti, la sua imposta- 
zione risente di un dato costante: l’individuazione di un 
nemico presunto, che può essere volta a volta la borghesia, 
il fascismo, il trotzkismo, il titoismo, l’imperialismo. La 
debolezza relativa del socialismo nei confronti del comu- 
nismo risiede appunto in ciò: che il socialismo non accetta 
questa impostazione ideologica negativa, la quale trascura 
la dinamica delle forze e la combatte piuttosto che ripo- 
sare su un’ottimistica visione del futuro. 

Va da sé che un'ideologia cosiffatta ha bisogno di un 
contrappeso positivo. Vi si provvede richiamandosi ad al- 
cuni dati tratti dagli stessi strumenti di lotta: la funzione 
storica di guida del proletariato, le sue tradizioni, la sua 
strategia, i suoi strumenti. Così, nel momento stesso in 
cui si prepara la conquista del potere, si fa appello al sa- 
crificio degli aderenti, alla loro lealtà. 


TL MODELLO INTERPRETATIVO. 


Non si vuol fare qui una storia completa del comuni- 
smo; si cerca bensì di creare un « modello » (1) che serva 
come chiave per interpretare e illustrare alcuni motivi es- 
senziali del bolscevismo nei vari paesi e nelle varie epo- 
che. Potrà avvenire che alcuni dati che forniremo non com- 
bacino con forme particolari riconoscibili in questo o 
quel paese, in questo o quel periodo. Esistono però alcune 
costanti sulle quali si può costruire un modello interpre- 
tativo. Più difficile sarà adeguare questo modello inter- 
pretativo, a momenti o persone fortemente caratterizzate 
in un paese o in un’epoca. In questo caso si tratterà di indi- 
viduare le grandi linee di un « sistema » e seguirne lo svi- 
luppo logico. 

In questo studio si fa uno sforzo per definire la « na- 


(1) Fra tutte le affermazioni che possono esser fatte sull’organiz- 
zazione, sceglieremo un gruppo speciale di idee connesse che sem- 
brano rappresentare i tratti essenziali del fenomeno che stiamo stu- 
diando. Qualsiasi di questi modelli e, conseguentemente, i «tratti 
essenziali » in esso contenuti, è costruito per rispondere agli scopi 
dell’inchiesta in corso e non vuol essere una descrizione esauriente. 
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tura » del bolscevismo, così come essa si riflette nelle pra- 
tiche organizzative, per esplorare tali pratiche organizza- 
tive, per sottolineare a quali principi si ispira la sua azio- 
ne. Non tanto importa quindi, da questo particolare punto 
di osservazione, ciò che i comunisti hanno fatto quanto ciò 
che probabilmente faranno. Va bene che un'analisi degli 
scopi e della strategia comunista deve basarsi sui fatti, ma 
è sufficiente al nostro scopo sapere quello che è avvenuto 
in un determinato momento storico (*) per individuare con 
sufficiente chiarezza come il comunismo si comporterà in 
occasione analoga. Ci sono inoltre molte testimonianze a 
sostegno della tesi che esiste uno schema unitario nella 
strategia comunista. Rapporti sull’organizzazione e il com- 
portamento del Partito comunista in Russia, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, Stati Uniti, Filippine sono stati uti- 
lizzati nel capitolo primo di questo studio, quello: sul 
«Gruppo di combattimento ». Le variazioni, che indub- 
biamente esistono, non tolgono valore all’interpretazione 
da noi data in queste pagine. 

Lo studio è basato su una rassegna della teoria e della 
pratica del bolscevismo (*). Il materiale include: 1) la sto- 
‘ria, la quale la si può trarre dai resoconti pubblicati (*) 
sulle attività del comunismo negli ultimi 50 anni; 2) le 
voluminose autocritiche di autorevoli membri dell’elite 
bolscevica. 

La maggior parte del materiale sul bolscevismo pro- 
viene da fonti intensamente partigiane. Qualcuno può pen- 
sare che questo fatto le squalifichi ma non si può abdicare 
alla responsabilità di qualificare i*dati che si posseggono. 


(*) Nel fare l’analisi delle norme di comportamento (come altrove 
nella scienza) i casi singoli sono spesso cruciali. Così, nell’identificare 
i rapporti tra il Partito Comunista e il Partito Progressista negli Stati 
Uniti all'assemblea di quest'ultimo nel 1948, il singolo caso del cam- 
biamento di programma fatto dal partito per attenersi alla linea di 
condotta comunista verso Tito, è evidentemente cruciale. Questi casi 
diventano decisivi perché cristallizzano un contesto più vasto di 
prove indirette. La stessa logica può essere applicata quando stu- 
diamo il carattere di un individuo. 

(2) Il Cap. VII, «La Vulnerabilità degli Obiettivi Istituzionali », è 
uno sforzo alquanto speculativo fatto in un campo dove esistono ben 
pochi dati di natura povera e frammentaria. Il suo scopo è di for- 
nire un contesto per uno studio d’insieme e una guida per più vaste 
ricerche. 

(5) Certo materiale documentario è stato messo a nostra disposi- 
zione da vari uffici governativi degli Stati Uniti. 
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Il materiale deve essere usato con circospezione e spirito 
di indipendenza ma buttarlo via significherebbe abbando- 
nare ogni inchiesta su istituzioni e personalità sociali. 

Come fonti bolsceviche, abbiamo usato largamente i 
documenti del comunismo, le analisi compiute all’interno 
del movimento che, per il fatto stesso di essere così po- 
tente, non può nascondere la propria faccia. Nell’usare il 
materiale bolscevico, abbiamo scelto in primo luogo quello 
indirizzato agli iniziati del movimento: memoriali interni, 
fogli d’ordine, opuscoli orientativi. 

Come fonti anticomuniste dobbiamo necessariamente 
usare le testimonianze di uomini che per essere stati parte 
attiva del movimento e averlo poi abbandonato, hanno in 
seguito deciso di rivelare quanto hanno appreso. Oppure 
di gente che si è trovata a un certo punto in diretto con- 
flitto con i comunisti.Tutte queste testimonianze hanno va- 
lore intrinseco e in rapporto con altri dati. Non le si ac- 
cetta e non le si respinge se non dopo una valutazione eri- 
tica. In taluni casi non c'è contraddizione tra esse e le af- 
fermazioni dello stesso partito. 


Tra le fonti bisogna iscrivere anche i rapporti delle 
commissioni ufficiali di inchiesta, come il comitato per le 
attività anti americane della Camera dei Rappresentanti 
degli Stati Uniti. Queste inchieste sono state spesso con- 
dotte in uno spirito piuttosto lontano dalla necessaria 
obiettività scientifica, ma questo non giustifica un rigetto 
indiscriminato della gran massa di documenti e testimo- 
nianze raccolte. 


C'è poi del materiale « vecchio », come i libri e gli opu- 
scoli scritti cinquant'anni fa. Essi includono gli seritti di 
Lenin tra cui « Che cosa bisogna fare?» « Stato e rivolu- 
zione » e il già citato « Comunismo di sinistra ». Sono i 
«classici » del bolscevismo, ma non solo nel senso che 
fanno bella mostrar di sé negli scaffali delle librerie e che 
vengono letti per puro interesse storico. Al contrario, essi 
sono stati ristampati in milioni di copie e sono usati come 
testi nelle scuole di partito di ogni paese. Il ruolo attuale 
di questi documenti è molto interessante. Tanto più che le 
opere di Lenin e di Stalin, lungi dall'essere dei remoti 
saggi filosofici, rappresentano un apporto sostanziale di ca- 
rattere strategico e tattico. È l’indottrinamento operato 
sulla base di queste opere fondamentali che assicura al 
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‘movimento quella continuità che viene definita « unità del 
partito bolscevico ». 

Puntando più sui fatti che sulle idee, questo studio può 
essere utilizzato come un utile manuale di addestramento 
per le punte avanzate dell’anticomunismo. Si è cercato di 
rendere chiara la strategia e la tattica del comunismo non 
solo come si possono ricavare dalla letteratura sull’argo- 
mento ma come si riflettono nella pratica. Può darsi che 
. le affermazioni di qualche ex comunista contenute nel vo- 
_ lume vadano a scapito della chiarezza dell’argomentazio- 
ne. Ma il nostro lavoro ha l’ambizione di andare più in 
. fondo al problema e di svelare schemi concettuali e pra- 
tici che forse sono sfuggiti anche all’attenzione di chi ha 

fatto parte del movimento. 


CAPITOLO TI. 


she 


IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO 


«Il nostro partito » — dicono i leaders bolscevici ai 
loro seguaci — « non è un partito come tutti gli altri ». Con 
ra È ciò intendono che ha fini speciali e un posto unico nella 

1 storia, non solo, ma anche che è organizzato in un modo 

diverso dagli altri e che richiede ai suoi membri presta- 

si, zioni particolari e che ha una forza latente molto più vasta 

6 dei partiti politici del parlamentarismo occidentale. Sono 

| . molti gli elementi che contribuiscono a questa differenza 

fondamentale ma il più importante è forse questo: il bol. 

scevismo mira continuamente alla conquista del potere at- 

X; traverso il pieno uso dei suoi mezzi organizzativi. Questa. 

\ "È lotta per la conquista del potere non si restringe all’are- 
) | na politica tradizionale e non si attua attraverso strumenti 
| convenzionali. « Conquista del potere » è una frase colle- 
Se fata storicamente a grandi avvenimenti. Eppure un grande 
HI i passo in avanti verso la meta può essere fatto nell’ambito 
di un gruppo giovanile, così come in quello più vasto dello 

stato, Quando tali conquiste limitate sono ripetute e coor- 

dinate, quando si attribuisce loro una grande importanza 

e in vista di una « battaglia finale », allora l’organizzazione 
che le ha volute acquista uno speciale carattere. 

A Questa continua ed onnipresente ricerca del potere è 
Bb: diretta verso obiettivi possibili e ben definiti. Dato che 
questi obiettivi esistono, la ricerca del potere è sempre in 
atto in qualche parte. Occasioni propizie per esercitarla 
7 si offrono anche quando lo stato è fuori discussione. Un 

tipo di intervento come quello comunista rende inappli- 
"i cabili i normali mezzi di conquista, come il voto. È in 
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questo caso più importante addestrarsi all’uso delle prati- 
che organizzative che mirino a conquistare un potere sot- 
terraneo. 

Un’organizzazione designata come «strumento » è un 
meccanismo specializzato. Il potere come fine richiede 
abilità tecnica e pratica e determinate forme di organizza- 
zione. 


LA NATURA DEI QUADRI. 


«Quadro » è una parola-chiave nel linguaggio comuni- 
sta. Essa ha un significato che si ricollega all’uso militare, 
ma non è limitato ad esso. Il « quadro », in un esercito, è 
il gruppo permanente di leaders che allena le reclute e 
attorno al quale si possono costruire nuove unità. Più lar- 
gamente, il termine può riferirsi a un corpo di soldati pro- 
fessionisti mantenuto in tempo di pace come base del- 
l’esercito ché “opererà in guerra. Così, la rinascita mili- 
tare Prussiana dopo la vittoria di Napoleone e la rinascita 
militare Tedesca dopo la Prima Guerra Mondiale, si ba- 
sarono su un piccolo esercito di quadri che poté più tardi 
essere facilmente ingrandito. È in questo senso che gli 
iscritti al partito comunista funzionano come quadri di un 
più vasto movimento di massa. Ciascun iscritto ha uno 
speciale addestramento e deve essere idealmente capace di 
guidare gruppi di non iscritti al partito man mano che 
essi diventano accessibili. È previsto che il movimento 
cambi, adattandosi agli avvenimenti, ma, sempre ideal- 
mente, i quadri rappresentano un nucleo permanente pre- 
parato ad approfittare di ogni occasione che possa presen- 
tarsi da sola o venire creata. Insomma, i quadri del par- 
tito sono un’ossatura organizzativa altamente manipolabile 
di agenti addestrati, sostenuti dalla lotta politica e legati 
col movimento di massa non appena diventano leaders di 
più vasti gruppi nella comunità. ; 

I quadri comunisti pertanto sono qualcosa di più di 
una elite di persone tecnicamente addestrate e qualcosa di 
meno di un gruppo di persone che dedica ogni giorno il 
suo lavoro ad una data organizzazione. I quadri comunisti 
son formati da uomini dediti ad'una causa. Il termine « ri- 
voluzionari di professione » non deve esser preso alla let- 
tera, né si deve riferire necessariamente a funzionari che 
non facciano altro. L’elemento-chiave è l’impegno perso- 
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nale ad accettare rischi seri. Questo impegno personale ha 
delle conseguenze come contributo individuale di lavoro e 
di sacrificio. Si può dare la maggior parte del proprio 
tempo al partito anche se si è impegnati altrove. 

L'elemento « dedizione al partito » è importante anche 
per altri motivi. Ad esempio: i quadri militari sono com- 
posti da personale specializzato e addestrato in modo par- 
ticolare. Ma quando un ufficiale viene qualificato come « un 
uomo di West Point» o «un elemento dell’esercito re- 
golare », entra in gioco una valutazione più complessa che 
sottintende attitudini speciali, come ad esempio una mag- 
gior capacità nell’uso del comando. Sfruttare queste capa- 
cità riconosciute significa creare dei quadri dove la qua- 
lità tecnica della specializzazione viene utilmente combi- 
nata con le qualità morali della disciplina e della dedizio- 
ne, requisito, quest’ultimo, considerato essenziale. 

La formazione dei quadri è compito basilare dell’or- 
ganizzazione comunista. Anni di sforzi per raccogliere e 
sviluppare i quadri non sono anni buttati via, perché i qua- 
dri sono la preziosa e insostituibile avanguardia della rivo- 
luzione, 1 comunisti non si sono mai scoraggiati per il fat- 
to di essere in pochi, se questi pochi costituivano un elite 
in grado di approfittare d’ogni occasione per conquistare 
il potere. I quadri bolscevichi non possono essere creati 
soltanto attraverso l’indottrinamento; essi devono essere 
collaudati nella lotta per il potere. Un partito-guida non 
deve soltanto avere una meta verso la quale guidare, deve 
anche prefigurarsi il gruppo per il controllo del quale in- 
gaggerà la lotta, Questa è appunto una delle funzioni pre- 
minenti nel movimento comunista, cui non manca mai 
l'obiettivo verso il quale puntare (vedi i sindacati) e per 
il quale ogni opposizione deve essere stroncata. La tattica 
d'infiltrazione del comunismo non serve soltanto a rag- 
giungere determinati obiettivi indicati dalla strategia di 
partito, serve anche a costruire il partito e a rafforzarlo. 
In esso il militante trova occasione di moltiplicare la pro- 
pria attività e di esercitare, in qualche campo, funzioni 
direttive. Questo approfondisce il suo impegno, mette alla 
prova la sua efficienza e lo allena nella tecnica della lotta 
politica, 

Le qualità richieste ai quadri comunisti sono indicate 
du Dimitrov nelle seguenti: 

1) assoluta devozione alla causa della classe lavora. 


3 


PHILIP SELZNICK 


trice e lealtà al partito, provate in faccia al nemico, in 
battaglia, in prigione o in tribunale; 

2) contatto più stretto possibile con le masse; 

3) abilità nel decidere da soli sulla propria condotta 
e nessun timore di assumersi responsabilità e di prendere 
decisioni; 

4) disciplina e bolscevica robustezza nella lotta contro 
il nemico di classe, così come nell’opposizione irreconci- 
liabile ad ogni deviazione dalla linea bolscevica (1). 


Losovsky sottolinea pure che «i quadri si riferiscono 
non solo allo stretto circolo dei lavoratori dirigenti ma a 
tutti gli attivisti, dagli assistenti agli organi direttivi » (?). 
Questa è una delle ragioni per cui anche i più piccoli par- 
titi comunisti cercano in qualche modo di partecipare a un 
movimento di massa, pur non avendo nessuna reale pos- 
sibilità di influire sugli avvenimenti. Il pericolo maggiore 
per un partito di quadri è l’isolamento, che allontana da 
ogni possibilità di continuare un’azione di elite, necessaria 
per mantenere un'effettiva disciplina. 

La formazione dei quadri è la prima condizione per 
trasformare un’associazione volontaria in uno strumento 
maneggevole. Quando i membri diventano quadri, essi 
non sono più dei semplici aderenti: diventano del perso- 
nale utilizzabile. In verità la natura di « membro del par- 
tito », così definito, ha creato in seno al marxismo russo 
quella crisi dalla quale si sviluppò il bolscevismo. Lenin 
insisteva nell’affermare che un membro del partito deve 
essere « uno che lavora attivamente nel partito e ne accetta 
la disciplina, non semplicemente uno che aderisce al suo 
programma ». Ma per quanto questa controversia abbia 
aiutato a tracciare la linea voluta da Lenin tra ala rivolu- 
zionaria e alla riformista del marxismo, la differenza nelle 
condizioni formali dell’appartenenza al partito non basta 
da sola a distinguere nettamente tra semplici aderenti e at- 
tivisti. Le condizioni formali di iscrizione — accettazione 
della disciplina, partecipazione alle riunioni — possono 
essere facilmente adempiute senza quel pieno impegno e 


(*) Georgi Dimitrov, The United Front, International Publishers, 
New York, 1938, pp. 116 ss. 

(2) A. Losovsky, Der Streik als Schlacht, Fiinf Vortrige gehalten 
and der Internationalen Lenin-Schule zu Moskan, Januar-Màrz, 1930, 
Sefer, Berlin [n.d.]. 
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quella dedizione che sono la caratteristica del bolscevismo. 
Il processo attraverso il quale un aderente si trasforma in 
un attivista richiede la formazione di quadri e ciò implica 
molta cautela nella preparazione ideologica e nell’alle- 
namento pratico. 


UNA MANEGGEVOLE ORGANIZZAZIONE DI PARTITO. 


Quel che i bolscevichi intendono per partito è un’effet- 
tivo strumento organizzativo, perché ha risolto molti pro- 
blemi connessi con la trasformazione di una associazione 
volontaria in un struttura ben diretta. Questa è la chiave 
per risolvere qualsiasi dubbio circa il potere organizza- 
tivo del comunismo. Posto nel modo più semplice, il pro- 
cesso consiste nel trasformare membri in agenti, nel cam- 
biare gente che ha semplicemente aderito in gente (all’e- 
stremo, soldati) che lavora senza discutere, « Quello che ci 
occorre + ha detto Lenin — è un’organizzazione militante 
di agenti » (*), Questa trasformazione strutturale che esso 
compie distingue nettamente il partito bolscevico dalle al- 
tro associazioni volontarie, 

Forgiare lo strumento bolscevico sulla base di questo 
prineipio organizzativo è stata in parte opera cosciente; e 
lo dimostra la concezione leninista della natura del parti- 
to, Ma c'è stato qualcosa di più nel mettere l’accento sulla 
disciplina e sul carattere professionale del militante-atti- 
vista, L'organizzazione si adegua alle necessità di ogni 
giorno, Nel determinare la struttura del movimento non 
si poteva limitare il campo d’azione alla propaganda e nep- 
pure, in definitiva, alla rivoluzione. C'era bisogno di un 
lavoro senza sosta per mobilitare e allenare i quadri. Si 
impostò questo lavoro sullo sfruttamento sistematico di 
ogni occasione per conquistare il potere in tutte le istitu- 
zioni sociali. 

Lenin voleva mettere in piedi un’organismo che potes- 
se essere mobilitato per un’azione effettiva e garantisse di 


(3) V. I. Lenin, « What is to be done?» (1902), Collected Works, 
vol. 4, bk. II, International Publishers, New York, 1929, p. 246. Nota 
anche il detto di Michels: «Il partito moderno è un’organizzazione 
di lotta nel senso politico del termine; e come tale deve essere con- 
forme alle leggi della tattica. Ora il primo articolo di queste leggi è 
la facilità di mobilitazione ». Robert  Michels, Political parties, The 
Free Press, Glencoe, Illinois, 1949, p. 41. 
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portare la rivoluzione fino in fondo. L’organizzazione del 
partito fissava allo scopo questi principi fondamentali: 

1) affermazione che il partito comunista è l’avan- 
guardia della classe lavoratrice; 

2) necessità di formare i quadri del partito con ele- 
menti che potessero acquistare il ruolo e le funzioni di ri- 
voluzionari di professione; 

3) attivizzazione di tutti i membri del partito e loro 
diretta partecipazione al lavoro dell’organizzazione; 

4) definizione dei nuclei di fabbrica come la base 
organizzativa del partito, la sua forza; 

5) necessità che il partito comunista, attraverso le cel- 
lule create all’interno delle organizzazioni apartitiche di 
operai e contadini, si mantenga in stretto contatto con le 
masse e prenda parte attiva a tutte le loro lotte contro gli 
sfruttatori e si metta alla guida di tali lotte; 

6) centralizzazione democratica nel partito e nell’in- 
ternazionale comunista ; 

7) disciplina ferrea all’interno del partito (!). 

Considerati nel loro insieme, questi principi definisco- 
no un nuovo tipo di associazione volontaria, un tipo che 
può essere costruito solo con grandi sforzi e in molto 
tempo. La sua funzione è di mobilitare le risorse dei suoi 
membri e di plasmarli in un maneggevole strumento di lot- 
ta. Questa è una delle funzioni dell’organizzazione milita- 
re. Ma mentre gli eserciti hanno l’autorità legale di cam- 
biare le reclute in soldati, il compito di Lenin era di rag- 
giungere un obbiettivo analogo pur non potendo disporre 
dell’autorità dello stato. Egli stesso non rinnegava questa 
analogia militare: 

«Prendiamo un esercito moderno: questo è un buon 
esempio di organizzazione. Questa organizzazione è buona 
semplicemente perché è flessibile, perché sa come far ob- 
bedire milioni di individui a una sola volontà. Oggi, questi 
milioni di individui se ne stanno nelle loro case nei punti 
più lontano del paese. Domani viene emesso un ordine di 
mobilitazione ed essi si riuniscono nei punti fissati. Oggi 
essi giacciono in trincee, qualche volta per mesi interi. 
Domani, seguendo un ordine prestabilito, marciano per di- 
struggere il nemico. Oggi essi compiono il miracolo di 
scampare alle pallottole e alle bombe. Domani compiono 


(3) L'organizzatore del partito, Gennaio 1934. 


6 


| 
di 


VIE TRAVERSE 


altri miracoli in battaglia aperta. Oggi le loro pattuglie 
avanzate pongono mine sottoterra; domani coprono doz- 
zine di miglia seguendo le istruzioni di areoplani dall’aria. 
Questo è ciò che voi chiamate organizzazione: quando in 
nome di un solo obbiettivo, ispirato da una volontà singo- 
la, milioni di individui cambiano la forma della loro con- 
dotta e della loro azione, il luogo e il metodo della loro 
attività, i loro strumenti e le loro armi, a seconda delle 
circostanze e delle necessità della lotta » (1). 

L'importanza attribuita alla maneggevolezza è chiara, 
Mentre l’esercito crea uno strumento maneggevole per sco- 
pi militari, Lenin ne voleva uno che potesse servire per 
la lotta politica. 


Il problema generale che Lenin cercò di risolvere fu 
quello di poter usare i membri di un’organizzazione vo- 
lontaria come un tutto suscettibile di essere guidato e indi- 
rizzato in una determinata direzione (?). In genere, cia- 
scun membro di una determinata organizzazione è impe- 
gnato solo parzialmente e fornisce poco all’infuori di quel- 
lo che gli wi richiede in rapporto alla sua posizione di 
subordinato, Kwiste anche in ciò il concetto di disciplina, 
Si tratta di afruttare tale disciplina completamente, a van- 
tagglo dell'organizzazione. Negli organismi militari, que- 
ato sfruttamento intensivo della disciplina di lavoro esi- 
ate, I nuoi appartenenti sono tenuti a un lavoro più intenso 


(*) 1 Brown, «Lenin's Conception of the Party», The Commu. 
mist, January 1934. Per una discussione sugli aspetti militari della 
pratica © al Irtaliiztazione comunista vedi William R. Kintner, The 
Front ls Everywhere: Militant Communism in Action. University of 
Oklahoma Press. Norman, Oklahoma, 1950. 

(*) «L'intera arte dell’organizzazione cospirativa consiste nell’u- 
Rire convenientemente ciascura persona e ciascuna cosa e nel trovare 
lavoro per ognuno, conservando nello stesso tempo la guida dell’in- 
tero movimento, non con la forza, ma con la virtù dell’autorità, della 
energia, della maggiore esperienza, della maggiore versatilità e 
del maggior talento... Il Comitato deve cercare di raggiungere la 
massima divisione del lavoro, ricordando che ad ogni tipo di la- 
voro rivoluzionario deve corrispondere un particolare tipo di capa- 
cità e che uan persona che è assolutamente inutile come organizza- 
tore può essere impareggiabile come agitatore, o che una persona che 
non possiede la tenacia richiesta dal lavoro cospirativo può essere 
un eccellente propagandista e così via... V. I. Lenin, « Una lettera 
a un compagno sui nostri problemi di organizzazione » (1902), Lenin 
sull’organizzazione, Biblioteca di Lenin, Daily Worker Publishing Co., 
Chicago, 1926, pp. 124-125. 
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di quello richiesto normalmente nella vita civile e la loro 
maneggevolezza è piena, 

Non si può naturalmente insistere su questa analogia 
tra il bolscevismo e le organizzazioni prettamente militari. 
Si può giungere alla conclusione errata che esercito poli- 
tico bolscevico ed esercito tradizionale riposino sulla vio- 
lenza come sulla loro base naturale. Lo sforzo di Lenin pet 
creare un’organizzazione di tipo militare ha invece poco 
a che fare con la violenza. Egli ha avuto di mira piut- 
tosto alcuni modelli generali ai quali si è ispirato: la mo- 
bilitazione per l’azione, la disciplina, la maneggevolezza, 
tutte caratteristiche preziose per la lotta politica e partico- 
larmente rispondenti allo scopo di creare un agile strumen- 
to organizzativo e di trasformare una semplice adesione di 
membri in un totale conformismo. E fino a un certo punto, 
questa impostazione è essenziale per chi si proponga di 
trasformare una semplice associazione volontaria in un’or- 
ganizzazione amministrativa. 

L’elite comunista si è trovata di fronte a problemi par- 
ticolari che hanno sottolineato la somiglianza della sua 
organizzazione a un’organizzazione di tipo militare: in pri- 
mo lugo il problema del reclutamento. Quello militare 
non è selettivo, occorre un grande sforzo per rieducare i 
ranghi. Il reclutamento comunista è molto più selettivo ma 
presenta aspetti molto simili a quelli del reclutamento mi- 
litare. Si tratta di coagulare i reclutati in un’ideologia par- 
ticolare per servirsene poi sul terreno pratico che è quello 
della lotta per la conquista del potere. Ne deriva la pres- 
sante necessità di uno speciale indottrinamento. Lo sforzo 
di rieducazione dei reclutati è però minore, almeno fino al 
punto in cui non si richiede loro una partecipazione to- 
tale, una dedizione assoluta. Oltre questo limite, si rende 
necessario un controllo totale dell’individuo, in modo da 
stornarlo da altri interessi ed esigenze che non siano quelli 
dell’organizzazione nella quale è stato reclutato, e da ri- 
durre al minimo possibili deviazioni dalla linea che gli 
viene assegnata. In un’organizzazione militare, questo 
cincanalamento » dell’individuo è più agevole, in un’orga- 
nizzazione politica costituisce un problema di più difficile 
soluzione. 

Nel ‘considerare la natura di questo strumento organiz- 
zativo del comunismo — l’attivista — bisogna por mente 
quindi a due diversi ordini di problemi: il primo consiste 
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nel riversare l’elemento umano da un tipo di associazione 
volontaria a ùn tipo di organizzazione politica vera e pro- 
pria; il secondo consiste nel cercare e trovare la via più 
diretta per trasferire l’individuo reclutato dall'ambito ge- 
nerico dell’organizzazione politica al gruppo dirigente. 


ÎL CONTROLLO TOTALE DELL'INDIVIDUO. 


Un esercito richiede che l’intera vita del soldato sia 
subordinata agli scopîì militari. Ciò si ottiene con l’eser- 
cizio di speciali poteri legali e mediante l’isolamento' fisi- 
co. Un partito bolscevico non possiede tali poteri, ma deve 
raggiungere lo stesso obbiettivo. Normalmente un impie- 
gato è occupato nel suo lavoro solo parzialmente, ‘con im- 
pegni psicologici limitati, per periodi prescritti e in un 
dato luogo. Il suo lavoro è generalmente isolato dagli al- 
tri aspetti della vita. Ma nei quadri politici si deve essere 
spiritualmente devoti, personalmente a disposizione e 
pronti a sacrificare tempo, carriera e la vita stessa. Un 
tale impegno investe seriamente la vita familiare, l’educa- 
zione, gli svaghi e gli altri settori che sono di solito rela- 
tivamente indipendenti. Pertanto, finché il partito lascia 
all’individuo libertà nei settori « non politici » della sua 
vita, vi è una perdita di controllo. Questo è il significato 
dell’ingiunzione di Lenin: « Ciò che ci occorre è ‘un’orga- 
nizzazione militare ». 

Il controllo totale in un’associazione volontaria può es- 
sere raggiunto con l’isolamento e l’assorbimento. Essi sono 
termini reciproci, dato che l’isolamento predispone l’indi- 
viduo ad un più completo assorbimenti, e il processo di as- 
sorbimento aiuto l’isolamento. I mezzi ‘per raggiungere 
l’isolamento sono in parte ideologici. Così uno degli aspet- 
ti dell’educazione ideologica nel movimento comunista ‘è 
la creazione di un mondo morale e intellettuale separato 
per i membri del partito. L'importanza ‘della teoria si 
estende a tutti i campi-del pensiero, e non semplicemente 
alla strategia e alla tattica politica. Questa è una delle più 
significative funzioni organizzative della economia, socio- 
logia e filosofia marxista e aiuta a spiegare la ‘pesante 
esposizione di questo tipo di dottrina. In una organizzazio- 


(*) Citato da Boris Sonvarine, Stalin: A Critical Survey of Bolshe- 
vism, Alliance Press, New York, 1939, p. 41. 
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ne bolscevica tutti i capi debbono desiderare ed essere 
pronti a discutere i problemi di filosofia in modo da dar 
prestigio al livello di pensiero che invece in molti gruppi 
di azione sarebbe relegato nel limbo delle « astrazioni po- 
co pratiche ». Un funzionaria del partito scrive: 

« Primo e basilare compito del ‘partito nell’intrapren- 
dere la lotta sul fronte ideologico è di prenderne in mano 
la guida e seguirne lo svilnuppo in modo da mantenere la 
direzione politica del partito... I nostri comitati direttivi 
e ogni capo del partito devono dare l’esempio non solo 
per l’attenzione e la direzione di questo lavoro, ma anche 
per la loro personale partecipazione alla lotta ideologica. 
Dobbiamo rendere l’ideologia marxista familiare nella 
nostra organizzazione... col creare un’atmosfera adatta per 
poterla studiare e per fondare i nostri quadri sulla teoria 
marxista, Dobbiamo prendere noi stessi la guida nella bat- 
taglia contro ogni meschino praticalismo, contro ogni ma- 
nifestazione di disprezzo per la teoria » (1). 

La conseguenza della lotta intrapresa nell’economia po- 
litica, nella filosofia, nella storia, ecc. è di inculcare nel 
membro un senso di identificazione che vada al di là del- 
l’arena politica convenzionale. Così il sottolineare l’esisten- 
za di due ‘mondi ostili, quello marxista e quello borghese, 
ha il grande vantaggio di identificare gli oppositori poli- 
tici (compresi gli organi dello stato) con tutto un sistema 
che vien fatto sembrare cattivo. 

Gli altri sistemi per ottenere l’isolamento sono meno 

‘puramente ideologici. Il sottolineare il lavoro illegale crea 
un’atmosfera cospirativa; ciò ha la duplice conseguenza 
di disintegrare i normali principi morali, col ridurre le 
inibizioni che possono ostacolare la maneggevolezza, e di 
ingrandire i pericoli (reali o immaginari) in cui si possono 
incorrere lasciando l’organizzazione. Ancora, la proibizio- 
ne di contatti personali coi nemici del partito — espressa- 
mente inclusa nello statuto — è una misura che rafforza 
l'isolamento da amici personali e parenti che potrebbero 
avere un'influenza corruttrice. 

L'assorbimento può essere compiuto con misure orga- 
nizzative. La più ovvia è il succedersi ininterrotto di atti- 
vità. Comizi, dimostrazioni, distribuzione di opuscoli e re- 


(1) Max Weiss, « The Struggle on the Ideological Front», Political 
Affairs, vol. 25, Settembre 1946, p. 9. 
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clutamento, possono facilmente occupare tutto il tempo li- 
bero di un membro, lasciandogli pochissime occasioni per 
pensare (minimizzando così la possibilità di cambiare 
idea), stabilendo un modo di vita che si potrà abbando- 
nare solo con difficoltà, e creando con gli stessi affari di 
partito un immediato campo sociale che attira tutta l’at- 
tenzione dell’individuo, Nello stesso tempo questo alto 
grado di involuzione dà all’individuo un senso di attività 
operante: egli è portato a sentire che sta per « raggiun- 
ger » qualcosa, piuttosto che attendere passivamente il mil- 
lennio, 

Meno ovvio è il modo in cui un partito fa giungere i 
i suoi membri a un’organizzazione fermamente integrata 
ma nello stesso tempo altamente espansiva, Il membro non 
è semplicemente un aderente a un gruppo amorfo, come 
nel caso di molte associazioni volontarie, ma è assorbito 
in una rete di organizzazioni subordinate e di altri orga- 
nismi che sono in grado di legarlo realmente alla struttura 
del partito. Le cellule sono spesso molto piccole, non solo 
perché si hanno dei vantaggi cospirativi quando un mem- 
bro del partito conosce solo pochi dei suoi compagni, ma 
forse sopratutto perché una così minuta suddivisione rende 
possibile il pieno uso delle energie del membro (*). Inol- 
tre, a ciascun membro si può richiedere di agire in diverse 
cellule, ossia coi vicini, nei negozi, coi professionisti, e 
in un gran numero di comitati e sottocomitati di ogni sor- 
ta. L’assorbimento in una tale rete veramente moltiplica 
la attività di ogni individuo. Egli non è semplicemente un 
passacarte collegato a qualche ufficio centrale in modo par- 
ziale, o a un ufficio centrale più una sua filiale; piuttosto, 
il membro di un partito comunista vanta l'iscrizione a di- 
versi sottogruppi, e ciò dà un significato politico a tutti gli 
aspetti della vita sociale. 

Questo meccanismo di assorbimento e di isolamento 
servono ad assicurare la sottomissione a una disciplina di 
ferro e a trasformare così dei semplici aderenti in « soldati 


(3) Si noti anche a questo proposito: « Una struttura organizzativa 
basata su gruppi di tre porta alla selezione e all’educazione di nuovi 
capi, se non altro perché in questo modo si moltiplicano i posti di 
responsabilità... La cosa essenziale è di distribuire e graduare i vari 
compiti in modo da utilizzare e sviluppare tutte le capacità utilizza 
bili ». A Rossi, A Communist Party in Action, Yale University Press, 
New Haven, 1949, p. 195. 
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(1) Max Weiss, « The Struggle on the Ideological Front », Political 
Affairs, vol. 25, Settembre 1946, p. 9. 
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pensare (minimizzando così la possibilità di cambiare 
idea), stabilendo un modo di vita che si potrà abbando- 
nare solo con difficoltà, e creando con gli stessi affari di 
partito un immediato campo sociale che attira tutta l’at- 
tenzione dell’individuo, Nello stesso tempo questo alto 
grado di involuzione dà all’individuo un senso di attività 
operante: egli è portato a sentire che sta per « raggiun- 
ger » qualcosa, piuttosto che attendere passivamente il mil- 
lennio. 

Meno ovvio è il modo in cui un partito fa giungere i 
i suoi membri a un’organizzazione fermamente integrata 
ma nello stesso tempo altamente espansiva. Il membro non 
è semplicemente un aderente a un gruppo amorfo, come 
nel caso di molte associazioni volontarie, ma è assorbito 
in una rete di organizzazioni subordinate e di altri orga- 
nismi che sono in grado di legarlo realmente alla struttura 
del partito. Le cellule sono spesso molto piccole, non solo 
perché si hanno dei vantaggi cospirativi quando un mem- 
bro del partito conosce solo pochi dei suoi compagni, ma 
forse sopratutto perché una così minuta suddivisione rende 
possibile il pieno uso delle energie del membro (*). Inol. 
tre, a ciascun membro si può richiedere di agire in diverse 
cellule, ossia coi vicini, nei negozi, coi professionisti, e 
in un gran numero di comitati e sottocomitati di ogni sor- 
ta. L’assorbimento in una tale rete veramente moltiplica 
la attività di ogni individuo. Egli non è semplicemente un 
passacarte collegato a qualche ufficio centrale in modo par- 
ziale, o a un ufficio centrale più una sua filiale; piuttosto, 
il membro di un partito comunista vanta l'iscrizione a di. 
versi sottogruppi, e ciò dà un significato politico a tutti gli 
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(*) Si noti anche a questo proposito: « Una struttura organizzativa 
basata su gruppi di tre porta alla selezione e all’educazione di nuovi 
capi, se non altro perché in questo modo si moltiplicano i posti di 
responsabilità... La cosa essenziale è di distribuire e graduare i vari 
compiti in modo da utilizzare e sviluppare tutte le capacità utilizza 
bili ». A Rossi, A Communist Party in Action, Yale University Press, 
New Haven, 1949, p. 195. 
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della rivoluzione ». Questo cambiamento avviene dopo che 
il nuovo membro è entrato nel partito, Se « l’uomo bolsce- 
vico » è contemplato con meraviglia, è la sua trasforma- 
zione che attira specialmente l’attenzione, forse più delle 
ragioni per cui l’individuo entra nel partito. 

È chiaro che ci sono altri mezzi (come negli ordini reli- 
giosi) per assumere il controllo di un’intera vita individua- 
le. Ciò che li distingue è la loro coincidenza con la mobi- 
litazione per l’azione. Il carattere paramilitare dei quadri 
del partito è un prodotto dell’allenamento e del controllo 
che prepara l’individuo per le conquiste alle quali egli 
può partecipare direttamente. Lo sforzo bolscevico di 
identificare e di riempire tutte le aree della politica è 
intrinseco nel suo carattere .paramilitare. Idealmente, cia- 
scun membro del partito è dislocato lungo qualche fron- 
te, è impegnato in qualche lotta per il potere. È in que- 
sto senso che possiamo parlare dei partiti comunisti co- 
me organizzazioni di combattimento. 

Come risultato di questo schema di totale assorbimen- 
to, «l’uomo bolscevico » diventa un membro di una nu- 
aleare « società bolscevica ». Questa esiste dentro una più 
Vasta e ostile società borghese, ma la rimpiazza con sue- 
cesso come iniziatrice dell’azione sociale. Diventare mem- 
bro del partito non significa acquistare un ruolo politico 
nel senso usuale, ma dedicarvi la vita intera, comprese le 
attività politiche. 

Questa dedizione totale è sottolineata dal diniego del 
diritto di ritiro volontario. Come in un esercito in tempo 
di guerra, i capi si riservano il diritto di decidere chi può 
lasciare il servizio. Abbandonare il partito non è sempli- 
cemente dissociarsi da un programma, ma è considerato 
come la diserzione sul campo di battaglia. E ciò richiede 
la massima pena, che, in un partito non al potere, consi- 
ste nell’espulsione, ostracismo, boicottaggio economico, 
diffamazione e, qualche volta, assassinio. 


LA GUIDA AMMINISTRATIVA. 


L'organizzazione bolscevica è caratterizzata da una 
stretta unione fra gli scopi e i metodi politici e ammini- 
strativi. Il contesto è sempre politico, gli scopi dell’orga- 
nizzazione sono politici, e politico è pure il fondamentale 
impegno dei membri verso il partito e la sua guida. Però 
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per capire pienamente il bolscevismo bisogna riconoscere 
la continua premura a sottolineare il lato amministrativo 
a spese di quello politico. La ragione per questo è sem- 
plice: deriva dalla necessità di trasformare i membri in 
agenti, e di sfruttare al massimo le potenzialità dei mem- 
bri per il lavoro, per l’esecuzione di scopi prestabiliti. 
Usiamo il termine « amministrativo » per riferirci a questi 
schemi politico-amministrativi. 

In una normale associazione volontaria il capo deve 
continuamente ottenere il consenso dei membri per mante- 
nere il potere. In questo senso il ruolo di un dirigente sin- 
dacale è politico, quando, nella condotta di negoziati col- 
lettivi, deve tener conto di possibili defezioni nei suoi ran- 
ghi. Per essere effettiva e per funzionare come uno stru- 
mento maneggevole, però, un’organizzazione non può im- 
porre tali limitazioni al potere di decisioni del suo capo. 
Nel Partito bolscevico questo problema è risolto con la di- 
sciplina. Ma è importante capire che il membro può ac- 
cettare questa disciplina perché è collegata col funzio» 
namento quotidiano dell’organizzazione. Il continuo sfrut- 
tamento delle possibilità di azione fa sì che si giustifichi 
la sottomissione ai comandi. Ciò mitiga (pur senza elimi- 
narlo) il bisogno di introdurre speciali schemi emotivi di 
auto-abnegazione. 

Dato che il membro del Partito comunista è per defini- 
zione una persona che deve adempiere a certi compiti, ciò 
pone il problema della sorveglianza. Diventa compito del 
capo del partito stabilire un apparato amministrativo per: 
vedere che il lavoro sia fatto e che sia mantenuto un con- 
trollo esecutivo sui membri. Questo sistema di controllo è 
stabilito attraverso una gerarchia di comitati. « Ogni co- 
mitato eletto dal partito deve riferire regolarmente sulla 
sua attività alla organizzazione del suo partito. Deve ren- 
der conto del suo lavoro. I comitati più bassi e tutti i mem- 
bri del partito hanno il dovere di attuare le decisioni dei 
comitati più alti e-dell’internazionale comunista. In altre 
parole, le decisioni dell’I.C. e dei comitati più alti legano 
gli organismi più bassi » (1). 

La struttura formale dei comitati-cellule, sezioni di- 

(1) J. Peters, The Communist Party. A Manual on Organisation. 
Waekrs Libray Publishers, Luglio 1935. Ristampato in Hearings, 


Appendix, PT. I. U.S. House Special Committee on Un. American 
Activities, 71th Cong., lst sess, Washington, 1940, p. 697. 
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strettuali e nazionali si trasforma in realtà in una gerar- 
chia di individui responsabili. Ciascun comitato ha un 
centro o « buro », e questo, a sua volta, ha un organizza- 
tore o segretarii. Quest'ultimo porta il peso del lavoro .am- 
ministrativo, e in questo modo si mantiene sempre evi- 
dente la gerarchia dei posti di comando. 

Questa importanza del lavoro amministrativo e della 
guida necessaria per mobilitare i membri per il lavoro 
del partito, spiega l’importante funzione che hanno i se- 
gretariati nei partiti comunisti e nelle organizzazioni con- 
trollate dal partito. Un’insolita importanza attribuita allo 
sfruttamento delle possibilità lavorative dei membri, com- 
binata col criterio che l’attività pratica è un importante 
mezzo per l’educazione ideologica, concentra naturalmente 
speciali responsabilità e poteri nelle mani dei funzionari 
amministrativi. In effetti, l’importanza attribuita al lavoro 
dei membri rovescia la linea di responsabilità tipica delle 
normali associazioni volontarie, dove i dirigenti devono 
provare ai membri di avere adempiuto ai loro doveri. Al 
contrario, nel movimento bolscevico i membri eleggono 
‘dei dirigenti il cui compito è di costringere le persone che 
li hanno eletti ad espletare la maggior attività possibile. 

Può sembrare pertanto che l’elezione dei comitati in- 
troduca un forte elemento democratico nell’organizzazione. 
Sarebbe così se le elezioni fossero significative, se, per 
esempio, vi fosse una disputa tra i capi per ottenere l’ap- 
poggio dell’elettorato del partito. Questa lotta manterreb- 
be il partito come un’arena politica e minerebbe l’efficien- 
za amministrativa. Ma le elezioni nel partito comunista 
non seguono il normale processo di fazioni e di dibatti- 
menti: un principio leninista stabilisce che « nessun movi- 
mento può essere duraturo senza una stabile organizzazione 
di capi che ne mantenga la continuità » (!). Richieste di 
spiegazioni alla direzione del partito non sono tollerate 
in un partito comunista. D’altra parte ciò non significa che 
non ci siano cambiamenti. Ma la procedura per il rimpiaz- 
zo deve rispondere alla necessità di un'effettiva mobilita- 
zione a cercare di minimizzare le controversie interne. Per 
ottenere ciò, la stessa direzione del partito è considerata 
responsabile dei cambiamenti che avvengono nei suoi 


(3) V. I. Lenin, « What it to be done?» (1902) Collected Works, 
vol. 4, bk II (1929) p. 198. 
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ranghi. Le elezioni diventano una pratica amministrativa, 
non solo perché lo stesso comitato direttivo raccomanda 
una lista di candidati, ma anche perché questa lista è ba- 
sata su una valutazione tecnica dei meriti degli individui. 
«Al posto delle elezioni formali di funzionari che abbia- 
mo usato finora, dobbiamo stabilire un sistema di esami 
politici e di rassegna delle loro attività come base per l’e- 
lezione di funzionari » (*). Date queste premesse, elezione 
diventa l’equivalente di promozione anziché competizione 
politica. Il nome di questo procedimento amministrativo 
per la selezione dei nuovi capi è « co-opzione ». Per mag- 
gior sicurezza la « co-opzione » ha un significato del tutto 
politico, dato che è spesso un mezzo per perpetuare il po- 
tere di un’ élite », assorbendo in essa i nuovi elementi, o 
di legittimare la propria autorità e di disarmare nemici 
potenziali. Ma nel Partito comunista la dimensione ammi. 
nistrativa — poiché i passaggi nella gerarchia prendono un 
carattere di selezione e di promozione nelle strutture bu- 
rocratiche — ha uno speciale significato. In quanto essa 
non è altro che una fase dello sforzo generale di trasfor. 
mare un'associazione volontaria in uno strumento effettivo 
per raggiungere gli obbiettivi tracciati dai dirigenti. 

Quando i comunisti parlano di « politica di quadri » 
essi intendono riferirsi a ciò che è normalmente conosciuto 
come « politica del personale », più adatta alla natura di 
un esercito che a quella di una associazione volontaria. 
Una politica comunista di quadri richiede: 1) un'analisi 
sintetica delle risorse di personale tra i membri; 2) classi- 
ficazione e assegnamento di tutti i membri ai compiti del 
partito; 3) continue promozioni degli elementi che mo- 
strano capacità di «leader»; 4) controllo gerarchico, in- 
clusa l’educazione dottrinale, direzione dettagliata dei com- 
piti quotidiani e punizioni; 5) salvaguardia dei quadri con 
l’allontanarli dalle situazioni pericolose quando è neces- 
sario, provvedendo al rimpiazzamento, mantenendo il se- 
greto delle operazioni (*). 

Il perseguire una tale politica richiede misure difficil- 
mente abituali nelle associazioni volontarie. Per esempio 


(3) C. Smith, « The Problem of Cadres in the Party» The Com- 
munist, Febbraio 1932. Vedi anche Rossi, op. cit.: « Il partito è un 
esercito nel quale le promozioni vengono fatte in base ai risultati 
ottenuti ». 

(2) Dimitrov, op. cit. 
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i comitati direttivi del partito danno ordini ai comitati e 
ai segretariati subordinati. E non si tratta di generali « ap- 
pelli ai membri » per l’azione, comuni ai gruppi che sono 
organizzati ma sono in effetti smobilitati; sono invece de- 
gli ordini specifici e delle analisi critiche dettagliate dei 
metodi di lavoro. Le esperienze del partito nei sindacati 
ed altrove sono sottoposte a interminabili analisi in modo 
che le « lezioni » possano essere ricordate a scopo di am- 
monimento. È l’attenzione è concentrata sulle questioni 
basilari per l’azione: che cosa si deve fare ora e che cosa 
si dovrà fare in seguito. 

Per attenersi al carattere direttivo dell’organizzazione 
vien sempre sottolineata l’importanza del mantenimento 
di un'autorità stabile. La politica ufficiale è pertanto pre- 
sentata come unitaria, le manifestazioni pubbliche dei 
membri sono controllate, e sono proibiti i tentativi di cam- 
biare politica, eccetto quelli effettuati attraverso i canali 
interni approvati. Ciò è naturale negli organismi ammini- 
strativi e negli eserciti, ma non è naturale nelle associa- 
zioni volontarie. Anche qui i bolscevichi esagerano i nor- 
‘mali principi direttivi. Si presuppone che il bolscevismo 
veda tutto con occhi politici. Ciò aumenta l’autorità del 
capo, così come un’autorità ecclesiastica può essere aumen- 
tata con l’affermare la superiorità del giudizio religioso 
su tutta l’esperienza umana. Inoltre questa base dottrinale 
(di nuovo come in una chiesa) pone la stabilità dell’auto- 
rità su una base impersonale, in modo che l’ufficio e non 
la persona vengano rispettati. I dirigenti possono quindi 
essere sostituiti senza un eccessivo discredito per la strut- 
tura gerarchica dell’organizzazione. 

Infine la priorità degli imperativi amministrativi è evi- 
dente nell’atteggiamento dei bolscevichi di fronte alle cri- 
tiche e all’opposizione. Nel maturo bolscevismo di Stalin 
un certo grado di critica è permesso in un partito comu- 
nista, ma a due condizioni: 1) la critica può esser solo au- 
tocritica del partito in generale e non formulata in modo 
da costituire un attacco alla guida centrale; 2) la critica 
non può essere organizzata: niente fazioni e niente stampa 
d’opposizione. 

«L’autocritica bolscevica » ha un vasto ruolo nel mo- 
vimento comunista e specialmente nell'Unione Sovietica. 
La stampa sovietica è piena di esempi di autocritica e ogni 
tanto incoraggia attacchi a varie classi di funzionari. L’i- 
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dea di questa critica è basata su un principio organizzativo 
fondamentale, e l’abilità nel servirsene è considerata una 
delle principali qualità dell’« uomo bolscevico ». Essa pren- 
de il posto nelle organizzazioni bolsceviche della discus- 
sione nelle organizzazioni non bolsceviche e viene sfrutta- 
ta nel combattere i deviazionisti. Quest'ultimo punto è 
particolarmente importante. Per esempio nella lotta con- 
tro Tito un comunicato del Cominform del 28 giugno 1948 
stabiliva: 

«L'ufficio informazioni ritiene che le critiche fatte dal 
Comitato Centrale del Partito Comunista dell’Unione So- 
vietica e dai comitati centrali degli altri partiti comuni- 
sti agli errori commessi dal Comitato Centrale del Partito 
Comunista della Jugoslavia, che in questo modo hanno di- 
mostrato assistenza fraterna al Partito Comunista Jugosla- 
vo lo mettono nelle condizioni necessarie per correggere spe- 
ditamente gli errori commessi. 

Tuttavia, invece di accettare onestamente queste criti- 
che e scegliere la via bolscevica nel correggere questi er- 
rori, i capi del partito comunista jugoslavo, accecati da 
un’ambizione senza limiti, da arroganza e da vanità per- 
sonale, hanno accolto queste critiche con ostilità. Essi han- 
no preso la via contraria al partito negando indiserimina- 
tamente tutti i loro errori, hanno violato la dottrina del 
Marxismo-Leninismo circa l’atteggiamento di un partito 
politico nei confronti dei suoi errori, aggravando così gli 
errori del loro intero partito » (1). 

L’unica risposta appropriata è la capitolazione e l’auto- 
accusa. Naturalmente un attacco alla guida di Stalin non 
sarebbe considerato. come un’autocritica corretta. 

Una risoluzione cruciale sulle fazioni, adottata dal 
partito comunista russo nel suo decimo congresso (1921), 
stabiliva: 

«È necessario che ciascuna organizzazione del. partito 
ponga molta attenzione alla critica, indubbiamente neces- 
saria, delle deficienze del partito, e all’analisi della poli- 
tica generale del partito. Il riassunto dell’esperienza pra- 
tica, il controllo di come sono state eseguite le decisioni 
del partito, la rettifica di qualche errore, ece. devono es- 
sere condotte non attraverso discussioni in gruppi che si 


(1) The Soviet-Yugoslav Dispute, Royal Institute of International 
Affairs, Londra, 1948, p. 65. 
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organizzano con uno schema di principi ma attraverso di- 
scussioni fra tutti i membri del partito » (!). 

Le discussioni « fra tutti i membri del partito » senza 
riunioni partigiane, senza uno schema di principi, senza 
lotte fra candidati, elimina in realtà la possibilità di svi- 
luppare nuovi centri di comando e così garantisce il con- 
tinuo predominio della guida esistente. È significativo che 
malgrado la possibilità di discussione senza fazioni, l’abo- 
lizione delle fazioni al decimo congresso del partito costi. 
tuì una tappa fondamentale nello sviluppo del totalitari- 
smo staliniano. Anche se Lenin considerava provvisoria 
questa politica, i suoi successori l’hanno accettata come 
dottrina basilare del partito: 

«La conquista e il mantenimento della dittatura del 
proletariato sono impossibili senza un partito forte nella 
sua coesione e nella sua ferrea disciplina. Ma la ferrea di- 
sciplina nel partito è impossibile senza l’unità delle vo- 
lontà e senza ùn’assoluta e completa unità d’azione da par- 
te di tutti i membri del partito. Ciò non significa certo che 
pon vi possa essere un conflitto d’opinioni in seno al par- 
tito. Al contrario la ferrea disciplina non preclude, ma 
presuppone critiche e conflitti d’opinione in seno al par- 
tito. Soprattutto non s’intende che questa disciplina debba 
essere una disciplina « cieca ». Al contrario essa presuppo- 
ne una sottomissione cosciente e volontaria, perché soltan- 
to una adesione cosciente può far nascere una disciplina 
ferrea. Ma dopo che una discussione è stata chiusa, dopo 


che la critica ha fatto il suo corso e una decisione è stata 


presa, l’unità della volontà e l’unità d’azione diventano 
condizioni indispensabili senza le quali l’unità e la disci- 
plina nel partito sono inconcepibili » (*). 

Ma fin qui non è ancora stabilito il punto fondamen- 
tale, se cioè non solo si possono tenere discussioni, ma se 
sono permessi centri indipendenti di comando. Su questo 
punto Stalin è molto chiaro: 

Ne segue che l’esistenza di fazioni è incompatibile con 
l’unità del partito e con la sua ferrea disciplina. Non oe- 


‘corre sottolineare che l’esistenza di fazioni porta alla crea- 


zione di numerosi centri, e che l’esistenza di vari centri 


(3) The Soviet-Yugoslav Dispute, Royal Institute of Internatio- 
nal Affairs, London, 1948, p. 65. 

(2) Stalin, Foundations of Leninism, International Publishers, 
New York, 1932, pp. 116-117. 
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porta all’assenza di una guida comune nel partito, produce 
una breccia nell’unità delle volontà, l’indebolimento e la 
disgregazione della disciplina, la disintegrazione della dit- 
tatura. È vero che i partiti della Seconda Internazionale, 
che stanno combattendo contro la dittatura del proletariato 
e non hanno nessun desiderio di portare il proletariato 
al potere, si possono permettere il lusso di un tale libe- 
rismo come la libertà delle fazioni, perché essi non hanno 
la necessità di una disciplina di ferro. Ma i partiti del- 
l'Internazionale Comunista, che organizzano la loro atti- 
vità sulla base del proletariato, non possono permettersi di 
essere « liberali» e di lasciare che si formino delle fa- 
zioni. Il partito è sinonimo di unità delle volontà, che non 
lascia spazio per alcun fazionalismo e divisione del con- 
trollo del partito » (*). 


Ciò è inteso a giustificare un monopolio del potere, 
non solo per il governo russo nella sua sfera, ma per la 
guida di tutti i partiti comunisti. L'eliminazione della pos- 
sibilità di organizzare un’opposizione è collegata col pro- 
cesso di trasformazione di un’associazione volontaria in 
un’organizzazione controllata di agenti disciplinati. Sol- 
tanto critiche « costruttive » sono permesse in un senso or- 
ganizz ativo. Quando una libera associazione permette 
a criteri amministrativi di formare il suo carattere in mo- 
do decisivo, essa perde la sua libertà. 


IL RUOLO DELLA € TEORIA ». 


L'istruzione e l’allenamento giocano un ruolo vitale 
nella trasformazione di semplici aderenti in agenti specia- 
lizzati al servizio del partito. Questi metodi non sono cer- 
to particolari del bolscevismo: si ritrovano anche, almeno 
in parte, in tutte le organizzazioni caratterizzate da una 
delegazione estensiva delle funzioni. Quando questo gra- 
do di disciplina è minore, basta l’educazione generale for- 
nita dalla comunità, ma quando questo grado è maggiore , 
occorre un « orientamento » interno. La barriera radicale 
che divide il bolscevismo dalla comunità e la necessità di 
assicurarsi un grado straordinario di sicura fidatezza, ri- 
chiedono una dottrina ufficiale. Una tale dottrina deve re- 


(3) Vedi nota n. 2 a pag. 18. 
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golare i rapporti e la morale, come effettivamente fa J'i- 
deologia marxista nei movimenti comunisti. 

Il ruolo della « teoria » viene sempre messo in rilievo 
dai capi comunisti. In realtà, uno dei metodi favoriti di 
« autocritica » è di lamentare la mancata applicazione dei 
principi marxisti-leninisti nell’organizzazione e nell’azione 
del partito. Un recente documento interno del Partito co- 
munista nelle Filippine sottolinea questa fonte di debo- 
lezze; 

«Fu soltanto sotto il regime giapponese che il nostro 
partito cominciò uno studio serio della teoria marxista- 
leninista. Fu soltanto allora che l’intero partito studiò se- 
riamente quella che è la nostra strategia e la nostra tattica. 

.- Prima della guerra i nostri quadri dirigenti avevano 
accennato a quello che è la strategia e la tattica, ma non 
vi era una chiara comprensione del suo reale contenuto. 
Un gran numero dei membri del nostro partito pensavano 
che la strategia e la tattica fossero una manovra, un trucco 
attraverso il quale potevamo far progredire i nostri pia- 
ni... Noi commettemmo seri errori di opportunismo di de- 
stra e di settarismo di sinistra... La mancanza di teoria è 
stata la prima causa dei nostri errori passati di oppor- 
tunismo » (*). 

Qui c’è il concetto che esiste una dottrina la quale, se 
ben capita, offrirebbe la chiave per una politica corretta. 
I termini « opportunismo di destra » e «settarismo di si- 
nistra » confermano la competenza della teoria in tutti i 
campi, perché non lasciano adito a semplici errori. Ogni 
deviazione ha un significato politico ed è comprensibile 
nei termino del. marxismolleninismo. Questa competenza 
si estende non solo alle questioni di politica generale, ma 
anche alle pratiche organizzative: 

«In pratica, come risultato di questa mancanza di teo- 
ria, noi non eravamo in grado di scorgere e di sciogliere 
alcune matasse del lavoro organizzativo. Non avevamo ab- 
bastanza amalgamato le teorie alla pratica. Per esempio: 
per un periodo di circa tre mesi, il partito non seppe come 
incanalare la sua direzione entro al CLO (Congress of 
Labor Organisations), e come l’Ufficio Politico ed il Mar- 


(1) «Relazione sulla situazione Politica » fatta dal Segretario Ge- 
nerale del Partito Comunista delle Filippine, senza data ma proba- 
bilmente scritto alla fine del 46 o ai primi del ’47. 
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com (Manila-Rizal Committee) dovrebbero operare entro 


‘il CLO che dovrebbe essere direttamente incaricato della 


direzione. Fu soltanto dopo tentativi e errori di metodo che 
finalmente riuscimmo a formulare un corretto sistema per 
incanalare la guida del partito nel CLO. Un altro esempio: 
vi fu un periodo nel 1945 in cui i diversi comitati pro- 
vinciali non sapevano esattamente come collaborare con 
altre organizzazioni come l’Unione dei contadini, l’Allean- 
za democratica, la Lega delle donne e dei giovani. Ancora 
un esempio: dato il basso livello politico della gran massa 
dei membri del partito, essi non sono riusciti ad assumere 
funzioni direttive nelle varie organizzazioni locali. In mol- 
ti casi i nuclei del partito, invece di guidare, erano guidati. 
Una guida teoricamente povera significa anche una guida 
povera organizzativamente » ('). 

Il rapporto del Segretariato Generale critica poi il co- 
mitato direttivo del partito per le sue debolezze teoriche. 
Quindi dice: 

«Il punto più debole dell’Ufficio Politico è la sezione 
per l’educazione. Che cosa ha fatto in più di un anno? Ha 
tradotto e stampato le « Basi del Leninismo » di Stalin; ha 
pubblicato due tirature di Ang Kommunista, ed ha orga- 
nizzato due scuole. Non ha fatto altro. Non ha pubblicato 
documenti, non ha assunto un’attiva direzione delle sezioni 
provinciali, non ha diffuso alcun materiale di propaganda, 
non ha neppure pubblicato un regolare organo teorico del 
partito come era stato deciso » (?). 

La relazione del segretario sui compiti organizzativi 
del partito dà molta importanza all’educazione: 

« 1) Bisogna consolidare i nostri organi direttivi: col 
lavoro sistematico, la prontezza nell’eseguire le decisioni, 
l’elevazione del livello politico dei membri dell’Ufficio Po- 
litico,.. attraverso lo studio organizzato e l’autodidattica. 

2) Bisogna migliorare il livello teorico dei membri del 
partito: a) in modo che acquistino padronanza della stra- 
tegia e della tattica; b) in modo che acquistino una com- 
pleta conoscenza di quello che stiamo facendo nel presente 
stadio borghese della nostra rivoluzione; c) in modo da 
migliorare il sistema educativo pubblicando più documenti 
che possano essere studiati da tutti i membri; d) pubbli- 


(*) Vedi nota a pag. 20. 
(2) Idem. 
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cando regolarmente un organo teorico del partito; e) deve 
essere posta seria attenzione alla traduzione dei classici 
marxisti-leninisti in Tagalog» (*). 

Queste proposte nel piccolo partito filippino echeggia- 
no quelle che hanno a lungo caratterizzato i partiti oc- 
eidentali. Il rapporto è una conferma sia dell’università 
dei metodi organizzativi comunisti sia delle loro recenti 
applicazioni. 

È chiaro che i comunisti hanno un insieme di principi 
che servono loro nella lotta per il potere. Non è chiaro in- 
vece se questi principi valgono di per sé, al di fuori della 
struttura organizzativa (la creazione di un partito d’avan- 
guardia e delle sue agenzie) e della strategia e della tat- 
tica di organizzazione (metodi che tendono a utilizzare al 
massimo, gli strumenti organizzativi del movimento). Non 
è più possibile ormai prevedere se i comunisti appogge- 
ranno un candidato « borghese » — per es.: Osmena nelle 
Filippine o Roosevelt negli Stati Uniti — sulla base di 
qualche principio che rifletta la dottrina della lotta di 
classe. Un comunismo maturo è associato con un aggres- 
sivo opportunismo, Questo ha due sorgenti: l’uso della pro- 
paganda per nascondere la lotta cospirativa per il potere, 
e i bisogni mutevoli della politica estera sovietica. In ve- 
rità bisogna riconoscere che lo stalinismo ha molto este- 
so le modifiche apportate da Lenin al marxismo, special. 
mente la subordinazione di tutti i precetti dottrinali alle 
necessità della lotta per il potere. Come nel caso citato 
delle Filippine, anche se l’importanza della dottrina come 
guida per l’azione sembra prevalente, la sua applicazione 
riguarda i problemi organizzatnvi. Come entrare nei sin- 
dacati? Come. controllarli? Come aumentare le capacità 
dei membri? Come evitare l’isolamento? La teoria marxi- 
sta dello stato, come «comitato esecutivo della classe diri- 
gente », si basava una volta sui candidati politici; non più 
ora. La dottrina della lotta di classe poteva una volta in- 
dicare una politica. sindacale comunista, ma non è ora un 
elemento indicativo. Soltanto la dottrina leninista sulle 
pratiche organizzative continua ad aver pieno valore di 
guida. 

La «teoria » comunista non può essere compresa solo 
come una guida per l’azione. Lo è in parte; ma la dottrina 


(*) Vedi nota a pag. 20. 
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marxista-leninista è anche piena di insegnamenti organiz- 
zativi. I comunisti, dice Dimitrov, sono gente d’azione. Ed 
«è precisamente questo compito pratico che obbliga i qua. 
dri comunisti a esser forniti di una teoria rivoluzionaria. 


{Perché, come ci ha insegnato Stalin, il più gran maestro 


di azione rivoluzionaria, la teoria dà a chi è impegnato 
in un lavoro pratico potere di orientamento, chiarezza di 
visione, sicurezza nel lavoro, fiducia nel trionfo della cau- 
sa» (*). L'utilità della dottrina come sostegno morale è qui 
resa esplicita. 

La filosofia marxista nel comunismo è un elemento es- 
senziale per adempiere a questa funzione morale. Essa for- 
nisce dei concetti — come la lotta di classe, la teoria dello 
stato e delle crisi economiche, la. natura dello sviluppo 
storico — che possono essere manipolati per giustificare 
gli scopi leninisti. Le epurazioni del partito possono più 
facilmente essere accettate se la loro giustificazione riposa 
sull’idea che la lotta di classe si riflette nel partito. Le cru- 
deli soppressioni dell’opposizione anarchica e socialista si 
giustificano con la teoria che questi gruppi « oggettiva- 
mente » servono la classe nemica. Le stesse categorie di 
funzioni storiche e «oggettive » diventano più credibili i 
membri del partito possano essere immessi in una dottrina 
hegeliana quale il marxismo. Questa ideologia aiuta an- 
che il modo pratico di comunicare. Offre un linguaggio 
comune e un mezzo per formulare direttive specifiche. 

Forse il più importante contributo del marxismo alla 
morale comunista è la dottrina dell’inevitabilità del socia- 
lismo. ‘Una fiducia nel trionfo finale, o per lo meno nel 
fatto che l’azione coincide con basilari necessità storiche 
(una forma laica di « volontà di Dio »), sembra che sia una 
condizione necessaria per un morale alto in movimenti 
apocalittici. 

Riconoscere l’importanza della dottrina marxista nel 
movimento bolscevico non significa pertanto che i comuni- 
sti siano troppo deviazionisti nel loro linguaggio di ogni 
giorno. Questi principi basilari possono essere (e lo sono 
stati in passato) associati con l’uso facilmente identifica- 
bile di modi di dire — la forte ostilità contro tutti i « pa- 
droni », il libero uso di termini.come «borghese » consi- 
derati epiteti — ma non è necessario che lo siano. In real. 


() Dimitroy, op. cit., p. 12. 
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tà i comunisti hanno diminuito la loro vulnerabilità au- 
mentando la loro abilità nel riservare l’uso dei clichès 
marxisti ai circoli interni. Quando un gruppo di quadri è 
educato in un modo rigido ed inflessibile, come nel caso 
dell’atteggiamento nazista nei confronti degli ebrei, è vul. 
nerabile perché i suoi membri sono facilmente smascherati 
e viene così ristretta la loro libertà di manovra tattica. 
La dottrina marxista, la difesa dell’Unione Sovietica e i 
principi di strategia organizzativa, non hanno necessaria- 
mente. queste conseguenze nell’atteggiamento di ogni 
giorno. Ciò porta a una differenza tra i quadri comunisti 
moderni e quelli di una volta che si avvicinavano di più 
alla comune figura del fanatico « rosso ». 

Per quanto non sia del tutto separabile dal marxismo, 
tuttavia è il leninismo che offre la guida dottrinaria all’a- 
zione preferita dai capi comunisti. Uno studio di questo 
speciale ruolo del leninismo aiuterà a chiarire il significato 
della riaffermazione di lealtà verso Marx, Engels, Lenin e 


‘Stalin: guardando il comunismo come tale sarebbe diffi- 


cile arrivare a qualche conclusione circa il dubbio se le 
loro idee siano applicate integralmente o siano considerate 
solo dei vasti principii filosofici, sociologici ed economici, 
Molti gruppi non comunisti si identificano col marxismo. 


Ma ciò che è importante, tuttavia, è il collegamento 


tra i nomi Marx-Engels-Lenin-Stalin e la coerenza dottri- _ 


naria dei comunisti. Gli altri gruppi marxisti non accetta- 
no questa costellazione di eroi. I socialisti marxisti (mol- 
ti socialisti non sono affatto marxisti) sono divisi dai co- 
munisti nel respingere la strada leninista verso il potere. 
Per i comunisti, invece, l’eroe è Lenin e non Marx, perché 
è la forma di organizzazione ideata da Lenin, con le sue 
implicazioni per la strategia, che fece nascere il comu- 
nismo come una tendenza speciale in seno al marxismo. 
Quando un gruppo acquista la visione della «vera via» 
verso la salvezza, la coerenza al metodo diventa psicolo- 
gicamente più importante che non l’accettazione del fine 
presuntivo, perché diventa assiomatico che nessuno può 
veramente ammettare la mèta senza accettare il metodo. 
È pressapoco quello che accade nelle controversie reli- 
giose. Per quanto sia i luterani che i cattolici si profes- 
sino cristiani, i diversi punti di vista circa il modo di rag- 
giungere la salvezza sono inconciliabili. I cattolici non ac- 
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cettano Lutero come loro eroe allo stesso modo in'cui i 
socialisti non accettano Lenin. 


Nel trotzkismo, poi, la rosa degli eroi è Marx-Engels- 
Lenin-Trotzki. La forma e la strategia dell’organizzazione 
bolscevica sono esplicitamente accettate, ma certi sviluppi 
stalinisti del leninismo vengono respinti. Ma né il trotzki- 
smo né il leninismo abbandonano Lenin nel processo di 
autoidentificazione. Nessuno dei due si vuole identificare 
col semplice marxismo. Il leninismo ha uno specifico ri- 
lievo nella lotta per il potere e la aderenza al leninismo 
non può avere nessun significato salvo l’accettazione delle 
sue idee fondamentali circa i metodi di lotta politica. Per. 
ciò è sbagliato affermare che la parte più importante della 
dottrina di Marx-Engels-Lenin-Stalin è economica e socio- 
logica.I21 leninismo è sopratutto una dottrina politica, e più 
particolarmente una dottrina organizzativa. È un disegno 
dettagliato di mezzi e di strategia per la progressiva con- 
quista del potere.yIl leninismo non è soggetto a diverse 
«interpretazioni », caratteristiche di una vasta teoria so- 
ciale come il Marxismo. Nessun gruppo può accettare Le- 
nin come mentore se non è portato a usare i suoi metodi 
basilari. 

È pertanto della più grande importanza, nell’analiz- 
zare il movimento comunista, riconoscere il significato del- 
l’uso continuo degli opuscoli politici di Lenin come mate- 
riale di addestramento. Opere come Comunismo di sini- 
stra e Che cosa si deve fare? Sono testi che devono essere 
letti e imparati dalle reclute comuniste. Quasi tutto il con- 
tenuto di queste opere si riferisce ai metodi specifici di 
organizzazione e di strategia. Né il fatto che furono scritti 
rispettivamente nel 1920 e 1922 può avere importanza; 
che vengano ancora usati come manuali di insegnamento 
conferma la loro importanza per il movimento ('). 


(*) I principi basilari del leninismo sono riaffermati, con copiose 
citazioni dei primi lavori di Lenin e con esempi presi dalla storia 
del bolscevismo, nella Short History of the Comunist Party of the 
Soviet Union, (Bolsheviks) pubblicata nel 1939 (International Pu- 
blishers, New York) e distribuita in milioni di copie e in 24 lingue 
attraverso il mondo. Questo testo, secondo un primo annuncio, era 
stato preparato da una «commissione del Comitato Centrale del par- 
tito comunista sovietico », ma di recente si è detto che l’autore fosse 
lo stesso Stalin. di 
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LA LEALTÀ AL PARTITO. 


Come tutte le organizzazioni, ma con più necessità del- 
la maggior parte di esse, il bolscevismo ha bisogno di svi- 
luppare un senso di lealtà, non solo verso una serie di 
idee, ma verso specifiche istituzioni. Le due maggiori isti- 
tuzioni attorno alle quali è organizzato il movimento sono 
il partito e l'Unione Sovietica. La lealtà verso ideali astrat- 
ti, come il « socialismo » o anche la « rivoluzione », è sem- 
pre un po’ attenuata, poiché l’impegno dell’individuo non 
è abbastanza concreto da essere prontamente e chiaramente 
definito. Nella sua ricerca di aderenti adatti, una « élite » 
si sforza di indirizzare la lealtà su simboli drammatici, su 
tradizioni, eroi, e stabilite forme di lavoro, piuttosto che 
unicamente su principi dottrinari. Infine, allo scopo di 
ottenere una docilità senza restrizioni, la fedeltà perso- 
nale è conquistata da un singolo leader, spesso carismatico. 

Queste istituzioni aiutano anche a formare un canale 
attraverso il quale l’azione può essere guidata; esse pro- 

curano punti focali di attacco e di difesa, Né gli ideali mo- 

rali astratti nè gli antagonismi nati da delusioni, ambedue 
motivi di adesione al comunismo, sono di per se stessi 
capaci di offrire un sostegno emotivo sufficiente all’azione. 
Il patriottismo istituzionale aiuta pertanto ad aumentare 
il potere potenziale dell’organizzazione; nello stesso tem- 
po esso è per i seguaci il valore che aggiunge un significato 
ai motivi ideologici originali che li hanno indotti alla par- 
tecipazione al movimento bolscevico. 

La creazione, la protezione e l’ingrandimento del par- 
tito come indispensabile mezzo per la lotta rivoluzionaria 
è iltema principale della dottrina leninista: 

« Il partito è il leader politico della classe operaia, del- 
la natura complicata di questa lotta, della strategia e della 
tattica, delle riserve e delle manovre, dell’attacco e della 
difesa: queste operazioni sono forse più complicate di 
quelle belliche. Chi può capire queste complicate condi- 
zioni, chi può assicurare una guida corretta alle vaste mas- 
se del proletariato? Ogni esercito in guerra deve avere uno 
stato maggiore esperimentato, se si vuole evitare una si- 
cura disfatta. A maggior ragione, pertanto, il proleta- 
riato deve avere un simile stato maggiore per evitare di 
venir sconfitto dai suoi maledetti nemici. Ma dov’è questo 
stato maggiore generale? Soltanto il partito rivoluziona- 
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rio del proletariato può adempiere a questa funzione. Una 
classe operaia senza un partito rivoluzionario è come un 
esercito senza uno stato maggiore generale. Il partito è lo 
stato maggiore militare del proletariato » ('). 

— E Trotzki: 

«Rovesciare il vecchio potere è una cosa; prendere 
nelle proprie mani il potere è un’altra. La borghesia può 
conquistare il potere in una rivoluzione non perché è ri- 
voluzionaria, ma perché è borghese. Essa ha in pugno pro- 
prietà, educazione, stampa, una rete di posizioni strate- 
giche, una gerarchia di istituzioni. Non così il proletaria- 
to. Privato di tutti i vantaggi sociali, un proletariato ri- 
voluzionario può contare solo sul suo numero, sulla sua 
solidarietà, sui suoi quadri, sul suo stato maggiore uffi- 
ciale » (7). 

Queste sono soltanto alcune delle citazioni che si po- 
trebbero trarre dal lungo elenco di inni bolscevichi sul. 
l’importanza storica del partito. Una mystique du parti (*) 
è stata creata: 

«Il partito è al di sopra di tutto! Proteggere l’unità 
del partito come la pupilla dei propri occhi è la prima e 
più alta legge del bolscevismo! » (4). 

«Per il proletario rivoluzionario il partito è l’espres- 
sione stessa dello scopo della sua vita, ed egli è legato ad 
esso per la vita e per la morte. Egli predica e pratica il 
patriottismo di partito, perché egli sa che il suo ideale so- 
cialista non può essere realizzato senza il partito. Ai suoi 
occhi il delitto dei delitti è la slealtà o l’irresponsabilità 
nei confronti del partito » (5). 

L’importanza attribuita alla lealtà verso il partito come 
istituzione è così grande che apparentemente ha giocato 
un grande ruolo nel motivare le « confessioni » dei processi 
di Mosca (°). 


(3) Stalin, op. cit. pp. 106-107. 

(&) L. Troski, History of the Russian Revolution, vol. 3, Simon and 
Schuster, Int. 1932, p. 168 s. 

(3) V. Rossi, op. cit., cap. 25. 

(4) Dimitrov, op. cit., p. 138. 

(5) J. P. Cannon, The Struggle for a Proletarian Party, Pionner 
Publications, Inc. New York, 1943, p. 15. 

(©) V. Arthur Koestler, Darkness at Noon, (The Macmillan Com- 
pany, New York, 1946) un romanzo che spiega i motivi delle « con- 
fessioni » in quei processi. 

Uno studio Rand che sta per essere pubblicato da Nathan Lèctes 
ed Elsa Burnaut tratterà sistematicamente questo argomento. 


27 


PHILIP SELZNICK 


LA LEALTÀ AL PARTITO. 


Come tutte le organizzazioni, ma con più necessità del- 
la maggior parte di esse, il bolscevismo ha bisogno di svi- 
luppare un senso di lealtà, non solo verso una serie di 
idee, ma verso specifiche istituzioni. Le due maggiori isti- 
tuzioni attorno alle quali è organizzato il movimento sono 
il partito e l'Unione Sovietica. La lealtà verso ideali astrat- 
ti, come il « socialismo » o anche la « rivoluzione », è sem- 
pre un po’ attenuata, poiché l’impegno dell’individuo non 
è abbastanza concreto da essere prontamente e chiaramente 
definito. Nella sua ricerca di aderenti adatti, una « élite » 
si sforza di indirizzare la lealtà su simboli drammatici, su 
tradizioni, eroi, e stabilite forme di lavoro, piuttosto che 
unicamente su principi dottrinari. Infine, allo scopo di 
ottenere una docilità senza restrizioni, la fedeltà perso- 
nale è conquistata da un singolo leader, spesso carismatico. 

Queste istitiizioni aiutano anche a formare un canale 
attraverso il quale l’azione può essere guidata; esse pro- 
curano punti focali di attacco e di difesa. Né gli ideali mo- 

‘rali astratti nè gli antagonismi nati da delusioni, ambedue 

motivi di adesione al comunismo, sono di per se stessi 
capaci di offrire un sostegno emotivo sufficiente all’azione. 
Il patriottismo istituzionale aiuta pertanto ad aumentare 
il potere potenziale dell’organizzazione; nello stesso tem- 
po esso è per i seguaci il valore che aggiunge un significato 
ai motivi ideologici originali che li hanno indotti alla par- 
tecipazione al movimento bolscevico. 

La creazione, la protezione e l’ingrandimento del par- 
tito come indispensabile mezzo per la lotta rivoluzionaria 
è il'tema principale della dottrina leninista: 

« Il partito è il leader politico della classe operaia, del- 
la natura complicata di questa lotta, della strategia e della 
tattica, delle riserve e delle manovre, dell’attacco e della 
difesa: queste operazioni sono forse più complicate di 
quelle belliche. Chi può capire queste complicate condi- 
zioni, chi può assicurare una guida corretta alle vaste mas- 
se del proletariato? Ogni esercito in guerra deve avere uno 
stato maggiore esperimentato, se si vuole evitare una si- 
cura disfatta. A maggior ragione, pertanto, il proleta- 
riato deve avere un simile stato maggiore per evitare di 
venir sconfitto dai suoi maledetti nemici. Ma dov'è questo 
stato maggiore generale? Soltanto il partito rivoluziona- 
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rio del proletariato può adempiere a questa funzione. Una 
classe operaia senza un partito rivoluzionario è come un 
esercito senza uno stato maggiore generale. Il partito è lo 
stato maggiore militare del proletariato » (*). 

— E Trotzki: 

« Rovesciare il vecchio potere è una cosa; prendere 
nelle proprie mani il potere è un’altra. La borghesia può 
conquistare il potere in una rivoluzione non perché è ri- 
voluzionaria, ma perché è borghese. Essa ha in pugno pro- 
prietà, educazione, stampa, una rete di posizioni strate- 
giche, una gerarchia di istituzioni. Non così il proletaria- 
to. Privato di tutti i vantaggi sociali, un proletariato ri- 
voluzionario può contare solo sul suo numero, sulla sua 
solidarietà, sui suoi quadri, sul suo stato maggiore uffi- 
ciale » (?). 

Queste sono soltanto alcune delle citazioni che si po- 
trebbero trarre dal lungo elenco di inni bolscevichi sul- 
l’importanza storica del partito. Una mystique du parti (*) 
è stata creata: 

«Il partito è al di sopra di tutto! Proteggere l’unità 
del partito come la pupilla dei propri occhi è la prima e 
più alta legge del bolscevismo! » (4). 

«Per il proletario rivoluzionario il partito è l’espres- 
sione stessa dello scopo della sua vita, ed egli è legato ad 
esso per la vita e per la morte. Egli predica e pratica il 
patriottismo di partito, perché egli sa che il suo ideale so- 
cialista non può essere realizzato senza il partito. Ai suoi 
occhi il delitto dei delitti è la slealtà o l’irresponsabilità 
nei confronti del partito » (5). 

L'importanza attribuita alla lealtà verso il partito come 
istituzione è così grande che apparentemente ha giocato 
un grande ruolo nel motivare le « confessioni » dei processi 
di Mosca (°). 


(3) Stalin, op. cit. pp. 106-107. 

(2) L. Troski, History of the Russian Revolution, vol. 3, Simon and 
Schuster, Int. 1932, p. 168 s. 

(#) V. Rossi, op. cit., cap. 25. 

(4) Dimitrov, op. cit., p. 138. 

(5) J. P. Cannon, The Struggle for a Proletarian Party, Pionner 
Publications, Inc. New York, 1943, p. 15. 

(9) V. Arthur Koestler, Darkness at Noon, (The Macmillan Com- 
pany, New York, 1946) un romanzo che spiega i motivi delle « con- 
fessioni » in quei processi. 

Uno studio Rand che sta per essere pubblicato da Nathan Lèctes 
ed Elsa Burnaut tratterà sistematicamente questo argomento. 
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Con queste basi ideologiche, la lealtà verso il partito 
divenne ben presto lealtà verso l’organizzazione del parti- 
to. Un’aureola di infallibilità sorge intorno ai dirigenti del 
partito, agli organi del partito, alle decisioni del partito. 
Così accertò la Commissione Reale Canadese: 

«Un altro obbiettivo, perseguito attraverso il gruppo 
di studio, è di inculcare gradualmente nell’associazione se- 
greta al partito comunista un costume di completa ‘obbe- 
dienza agli ordini dei membri anziani e ai funzionari della 
gerarchia del partito. Questo scopo è apparentemente ot- 
tenuto insistendo costantemente, durante l’educazione ideo- 
logica, sull'importanza dell’organizzazione come tale, e 
creando gradualmente nella mente dei nuovi aderenti e 
simpatizzanti un senso di morale « lealtà al partito ». Que- 
sta « lealtà al partito » col tempo, prende, nella mente dei 
membri, il posto della precedente lealtà verso alcuni prin- 
cipi professati dalla propaganda del partito » ('). 

Forme estreme di patriottismo di partito servono a 
trasformare la natura dell’affiliazione politica, come appa- 
re dalle accuse di «tradimento » e di « doppio gioco » con- 
tro quelli che semplicemente si allontanano. Ciò è coerente 
col carattere paramilitare dell’organizzazione ed è rinfor- 
zato dall’uso intensivo dei simboli (Trotzki, Lovestone, 
Browder, Tito) che sottolineano l’odiosità della defezione. 
Il patriottismo di partito, come ogni altra forma di estre- 
mismo, è strettamente associato con l’odio verso presunti 
nemici dentro e fuori la comunità (?). 


(1) Report of the Royal Commission to Investigate the Facts... Sur- 
rourding the Communication by Persons in Positions of Trust of Se- 
cret... Information to... a Foreign Power. Ottawa, 1916, pp. 74-75; di 
qui in avanti citato come Report of the Royal Commission. 

(2) Nella Short History of the Communist Party of the Soviet 
Union (Bolsheviks), largamente distribuita e studiata, sono frequenti 
queste « lezioni ». Nelle sei lezioni fondamentali citate nella conclu- 
sione, la terza « insegna che se non si schiacciano i partiti borghesi 
che sono attivi nei ranghi della classe lavoratrice e che ne spingono 
alcune sezioni nelle braccia della borghesia, spezzando così l’unità 
della classe lavoratrice, la vittoria della rivoluzione proletaria è im- 
possibile »... E la quarta avverte che «se il partito della classe la- 
voratrice non ingaggia una lotta senza compromessi contro gli oppor- 
tunisti nei suoi ranghi, se non schiaccia gli arrendevoli nel suo 
stesso seno, non può mantenere la disciplina e l’unità nei suoi ranghi, 
né può raggiungere il suo scopo di organizzatore e guida della rivo- 
luzione proletaria, né il suo scopo di edificatore della nuova società 
socialista ». Alla lotta contro ogni tipo di deviazionismo vien data la 
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Bisogna far pertanto un’importante distinzione. Per 
quanto i quadri del partito promuovano effettivamente 
una lealtà e un orgoglio organizzativi, tuttavia viene stre- 
nuamente combattuto il « feticismo organizzativo ». Ciò si- 
gnifica che la lealtà è legata a un gruppo, a una guida, 
a una tradizione, indipendentemente dal nome e dalla 
forma esterna che può assumere di volta in volta. Tale ela- 
sticità è essenziale nell’uso degli strumenti organizzativi, 
dato che esso domandò un alto grado di opportunismo. 
Devono essere compresi gli elementi essenziali dello stru- 
mento da usarsi in modo da poterli tener fermi e distinti 
dagli altri in caso di attacco dall’esterno o di celata ma- 
novra organizzativa. 

Questa distinzione pertanto si riferisce soltanto agli 
aspetti patenti dell’organizzazione. Malgrado cambiamenti 
esterni radicali — che si possono estendere persino alla 
liquidazione formale attraverso una combinazione con un 
gruppo politico più largo — il gruppo di quadri manterrà 
intatta la sua consistenza, conservando i principali ele- 
menti dell’organizzazione leninista. Il partito semplice. 
mente assume la forma di un «gruppo progressivo » in 
seno a un’organizzazione più larga, col suo proprio comi- 
tato nazionale, apparato educativo, letteratura, e strumen- 
ti di penetrazione e di controllo. Ciò porta a una grande 
flessibilità, ma l’importanza di mantenere intatte le linee 
di comunicazione mantiene il partito unito. Un esempio 
classico nella storia del bolscevismo è l’entrata dei trotzki- 
sti nei partiti socialisti in Francia, negli Stati Uniti e al- 
trove. Questa manovra non portò a fratture nella conti- 
nuità del partito, che trovò presto nuove forme di espres- 
sione. Il controllo di un giornale del partito socialista della 
California servì presto in sostituzione della stampa di par- 
tito amministrativamente indispensabile ('). 

Il movimento comunista ufficiale, da quando cominciò 
con notevoli forze, non è mai stato impegnato in una tat- 
tica così drastica, per quanto i vari partiti « unitari » sotto 


più grande importanza. È bene ricordare che questo libro presenta 
una posizione leninista ortodossa ed uscì durante il periodo del 
«fronte popolare » e della fraseologia democratica precedente il patto 
Stalin-Hitler. 

(3) Per una chiara descrizione di questo episodio v. J. P. Cannon, 
History of American Trotskyism, Pioneer Publications Inc. New York, 
1944. 
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il controllo comunista si siano formati necessitando simili 
adattamenti. Pertanto l’esempio dei trotzkisti è importante 
perché il loro è lo stesso tipo di partito, e non è da esclu- 
dersi che, in qualche nuovo periodo di browderismo, il 
partito comunista possa semplicemente « dissolversi » e ten- 
tare di unirsi, per esempio, al partito democratico. La sto- 
ria delle manovre trotzkiste diventerebbe allora molto im- 
portante. L'allenamento alla psicologia delle operazioni 
segrete è così una preparazione effettiva, non solo per una 
generale illegalità, ma anche per manovre nascoste. 

La lealtà all'Unione Sovietica è sviluppata lungo le 
stesse linee della lealtà al partito. La difesa della patria 
dei «soviet» è il primo obbiettivo di tutti i comunisti. 
L’ideale astratto del socialismo è associato con il paese 
e col gruppo dirigente che può facilmente esser definito in 
continuo pericolo. Si.può quindi pensare che lo stesso idea- 
le sia minacciato, ottenendo un persistente stimolo all’azio- 
ne. Il leninisino riconosce implicitamente che questi im- 
mediati scopi operativi sono più importanti nella ‘lotta 
per il potere che non i lontani scopi astratti. Un apprezza. 
mento dei rapporti dell’individuo riguardo alle strutture 
del potere è importantissimo per i comunisti. Essi chiedo- 
no: In che misura può egli aiutare o sostenere il partito 
come organizzazione? Essi solo secondariamente sono inte- 
ressati alla domanda: Quali sono i suoi scopi finali? Chiun- 
que si metta in concorrenza col partito per la sua clien- 

‘tela o insidii la lealtà al partito o al regime sovietico, vien 
escluso senza riguardi per gli scopi finali o anche per qual- 
che obbiettivo politico specifico. D'altra parte chiunque 
(come p.e. Henry Wallace nel 1948) possa servire gli im- 
mediati opportunistici interessi del partito e della politica 
sovietica, anche se è in disaccordo sul programma, sarà 
il benvenuto. Quando il potere è centrale, gli accordi ideo- 
logici che non fruttano alla forza organizzativa devono es- 
sere ritenuti di scarsa importanza. Il marchio della stupi- 
dità, in termini leninisti, è lo scambio di vantaggi con- 
ereti (rispetto al potere attuale o potenziale) con impegni 
verbali. 

Le lealtà istituzionali sono curate come un mezzo per 
dare agli ideali astratti un contenuto che possa realmente 
rafforzare le energie psicologiche. La stessa funzione può 
essere adempiuta legando gli ideali ad una continua con- 
quista di obbiettivi specifici nella lotta per il potere. Un 
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importante principio leninista è riflesso nella regola che 
l'educazione organizzata e l’autodidattica devono essere 
completati con la partecipazione alle attività comuniste. 
La prima funzione di ogni tipo di educazione è di raffor- 
zare la lealtà dei membri del partito, di immergerli nel 
movimento, e quindi di creare un legame per la vita, in 
una parola di « bolscevizzarli ». La « bolscevizzazione » im- 
porta molto più che un'istruzione ideologica, per quanto 
effettiva e intensiva possa essere. Essa include l’addestra- 
mento nella « scuola della lotta di classe ». La necessità di 
ambedue i tipi di educazione è esplicitamente stabilita: 

«I nuovi membri che vogliamo introdurre attivamente 
nel lavoro del partito non possono entrare nei nostri ran- 
ghi con una piena conoscenza del programma, della teoria, 
della tattica e dei metodi di lavoro del partito. A questo 
essi arriveranno, in ultimo, in due modi: 1) attraverso 
un’attiva partecipazione, sotto la guida del partito, alle 
attività e alle lotte delle masse. (La chiave per questo è il 
circolo del partito); 2) mediante sia un’educazione siste- 
matica e organizzata non solo dal circolo, ma anche dalle 
sezioni o dai comitati locali del partito, sia uno studio e 
una lettura regolari della stampa e della letteratura del 
partito » (*). 

È nei « movimenti di massa » — il che significa, meno 
drammaticamente, nei sindacati, nelle organizzazioni per i 
giovani, per i veterani e per gli insegnanti, nei consigli dei 
disoccupati, nei pubblici comizi — che il membro impara 
«la linea » della lotta per l’organizzazione, sotto la guida 
di camerati più esperti. Esso impara a distinguere i ne- 
mici del ‘partito e quelli che possono servire ai suoi fini. 
Esso si esalta con l’identificarsi con un gruppo di « élite » 
che sembra sapere quello che deve fare e dove è diretto. 
Esso impara come si fa a essere comunista. Inoltre il la- 
vorare per il partito nel posto dove è impiegato, offre al. 
l'individuo l’opportunità di rivestire un impiego spesso 
monotono e senza emozioni, di un significato morale. Il 
suo lavoro assume un nuovo significato, quello della lotta 
per il potere, che gli impone delle responsabilità nuove e 
spesso gradite. Così le vere attività che estendono l’in- 


(3) J. Williamson, « Improve and Build Our Communist Press — 
the Next Step in Party Building», Political Affaris, vol. 25, Settem- 
bre 1946, p. 9.. 
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fluenza del partito rafforzano anche l’organizzazione del 
partito con l’acerescersi della competenza e della fiducia 
dei ranghi. Questa connessione tra le diverse funzioni è 
una condizione basilare della forza di un gruppo di com- 
battimento. 


LA STAMPA STRUMENTO DELLA ORGANIZZAZIONE COL- 
LETTIVA. 


La stampa comunista è più che un mezzo per la di- 
vulgazione della propaganda di partito. Un incidentale 
capacità per la mobilitazione dei membri è esplicitamen- 
te riconosciuta e sfruttata. Ma la grande importanza attri- 
buita alla stampa di partito — molto superiore a quella 
normale delle organizzazioni politiche — è dovuta tanto 
all’utilità organizzativa quanto al potenziale di propagan- 
da. Lenin ha, insistito su questo punto ripetutamente: 

«Un giornale non è semplicemente un propagandista 
collettivo e un agitatore collettivo, ma è anche un orga- 
nizzatore collettivo... Attorno ad un giornale e col suo 
aiuto si svilupperà automaticamente una organizzazione 
che si occuperà, non solo delle attività locali, ma anche 
del lavoro generale e regolare; esso insegnerà prudente- 
mente ai suoi lettori a interpretare gli avvenimenti politi- 
ci, a stimare la loro importanza e la loro influenza sulle 
varie classi della popolazione, e a individuare i metodi 
per avere un’influenza su questi avvenimenti attraverso il 
partito rivoluzionario. Il problema puramente tecnico del 
regolare rifornimento per il giornale e della sua periodica 
distribuzione renderà necessario creare una rete di agenti 
di un partito unito, che si manterranno in stretto contatto 
l’uno con l’altro, saranno al corrente della situazione ge- 
nerale, si abitueranno ad eseguire le funzioni dettagliate. 
del lavoro nazionale (russo) e proveranno la loro forza 
nell’organizzazione delle varie specie di attività rivoluzio- 
naria » (*). 

« Creare una rete di agenti per una rapida regolare di- 
stribuzione di letteratura, opuscoli, proclami, ecc., significa 
fare più della metà del lavoro di preparazione per un’e- 
ventuale dimostrazione o insurrezione. È troppo tardi co- 


(1) V. L. Lenin, « Where to Begin» (1901), Collected Works, 
vol. 4 (1929), p. 114. 
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‘ minciare a organizzare la distribuzione di letteratura nel 
‘momento in cui scoppia uno sciopero o un fermento; deve 


essere fatto gradualmente, in modo che le distribuzioni 
possano avvenire due e anche tre volte al mese... Non si 
deve in nessun caso permettere che la macchina distribu- 
tiva rimanga oziosa. Dobbiamo tentare di portare la mac- 
china a un tale grado di perfezione che l’intera classe la- 
voratrice possa essere informata, e per così dire, mobili- 
tata in poche ore »(!). 

Qui Lenin coglie due funzioni della stampa di partito 
importanti sopratutto in un movimento che si serve di 
strumenti organizzativi. Primo, la stampa può comunicare 
la tattica da usarsi — che cosa si deve fare e come ci si 
deve comportare di fronte a determinati scopi ed indivi- 
duati nemici. La stampa comunista contiene istruzioni det- 
tagliate (anche se spesso oblique) per i comunisti e peri 
simpatizzanti sui problemi quotidiani del movimento di 
massa. I lettori del Daily Worker hanno la possibilità di 
seguire non solo la linea generale del partito ma anche 
le discussioni di problemi interni dei sindacati e di altre 
organizzazioni, compresi i gruppi anticomunisti di sini- 
stra. Tale funzione non è vitale per un gruppo interes- 
sato solo alla propaganda generale, ma è indispensabile 
se i membri sono considerati come truppe d’assalto che 
devono conoscere la differenza tra la sconfitta e la vittoria 
in situazioni di combattimento. 

Secondo, per Lenin il giornale è un organizzatore col- 
lettivo nel senso che è il punto focale attorno al quale può 
essere accentrata l’azione — p.e. con la proposta di cose 
definite da fare e di scopi da raggiugere. Il compito stesso 
di creare un sistema di distribuzione e di raccolta di no- 
tizie può aiutare inoltre l’addestramento e preparare e 
fondere i ranghi. Consideriamo la seguente analisi del- 
l’americano Daily Worker fatta da un comitato dell’Inter- 
nazionale Comunista: 

« Il giornale deve creare al più presto una forte rete 
di corrispondenti nelle varie località, allo scopo di poterli 
istruire e aiutarli a scrivere le loro lettere, e ad elevare il 
loro livello politico; e non solo per stampare corrispon- 
denze, ma anche per sottolineare l’importanza politica e 


(3) V. I. Lenin, « Una lettera a un compagno sui nostri problemi 
di organizzazione » (1902), Lenin on Organisation, pp. 57-58. 
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gli insegnamenti che si possono trarre da ogni avvenimen- 
to... Il Daily Worker non si occupa dei problemi riguar- 
danti la costruzione del partito. È tuttavia questi proble- 
mi sono di decisiva importanza per lo sviluppo del Partito 
Comunista Americano, per la sua trasformazione in partito 
di massa, per la sua bolscevizzazione. Il giornale deve crea- 
re una sezione della vita e dello sviluppo del partito... In 
questa sezione il giornale deve, in primo luogo spiegare 
la posizione del partito riguardo ai più importanti pro- 
blemi d’attualità e combattere per questa posizione; in 
secondo luogo, esso deve analizzare come vengono esegui. 
te le decisioni del partito, mostrando come procede la Toro 
attuazione, spiegando i compiti del partito con esempi con- 
ereti, mostrando come si possono raggiungere, e via di 
seguito ; in terzo luogo, esso deve fornire informazioni par- 
ticolareggiate sui compiti e sui metodi del lavoro di massa 
dei comunisti, specialmente nei sindacati; in quarto luo- 
go, deve popolarizzare l’esperienza del lavoro organizza. 
tivo del partito, il lavoro delle cellule, la lotta contro la 
burocrazia, per la disciplina, contro la fluttuazione dei 
membri, il reclutamento, il lavoro in mezzo ai nuovi 
adepti, e via di seguito; in quinto luogo, esso deve fornire 
informazioni sui problemi del lavoro propagandistico, sul 
lavoro nelle scuole, sui problemi di agitazione, sul lavoro 
nelle tipografie... Il giornale deve mantenere un contatto 
permanente coi membri attivi del partito nei sindacati 
(allo scopo di popolarizzare sistematicamente i compiti 
del partito in questo lavoro), deve spiegare ai lavoratori 
non iscritti al partito i compiti attuali del lavoro sinda- 
cale, con lettere dei lavoratori, con letture pubbliche del 
giornale in riunioni di lavoratori, ece., in modo che nep- 
pure il più piccolo dettaglio della vita sindacale, della po- 
litica sindacale e del lavoro del partito rimanga non spie- 
gato alle masse non iscritte al partito; e specialmente i 
problemi del lavoro di opposizione nella Federazione A- 
mericana del Lavoro, del lavoro nei sindacati indipenden- 
ti, dell’unità sindacale, ecc. » (*). 

L'uso dei corrispondenti-lavoratori (in pratica proba- 
bilmente membri del partito) e dei distributori del gior- 
nale nelle sale di riunioni, nelle dimostrazioni, ece., è un 
metodo complementare per introdurre gli aderenti nel la- 


(3) Internazionale Comunista, 15 Ottobre 1933. 
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voro attivo. Questo tipo di attività è specialmente utile per 
gli elementi che non aderiscono al partito istituzional- 
mente, e che non possono essere immessi immediatamente 
nella lotta per il potere (*). i 1 È 
Quando i membri del partito sono sperimentati nell’u- 
so della stampa come strumento organizzativo, diventa 
particolarmente pericoloso permettere a gruppi dissideni: 
col partito di avere proprie pubblicazioni e anche di avere 
accesso alla stampa del partito: j i; 
«La stampa di partito è la decisiva espressione agita» 
toria e propagandistica dell’organizzazione bolscevica. La 
linea d’azione della stampa è formulata sulla base delle 
risoluzioni fondamentali del congresso e delle conferenze 
dell’Internazionale, delle convenzioni del partito e delle 
decisioni del comitato nazionale che non sono in contrasto 
con queste risoluzioni. Il controllo della stampa è posta 
direttamente in mano al comitato nazionale attraverso la 
convenzione del partito. Il dovere degli editori è di inter- 
pretare lealmente le decisioni della convenzione nella 
stampa. ; Hera 
L’apertura sulla stampa di partito di discussioni su un 
punto di vista contrario a quello della guida ufficiale del 
partito o della sua convenzione programmatica deve essere 
controllata dal comitato nazionale che è obbligato a re- 
golare queste discussioni in modo da far prevalere sempre 
la linea del partito. È diritto e dovere del comitato na- 
zionale porre il veto a discussioni pubbliche di questo 
genere se le considera nacive agli interessi del partito, 
L'opposizione piccolo-borghesce nel nostro partito di- 
mostra la sua ostilità all’organizzazione. bolscevica con la 
sua domanda che venga concesso alla minoranza il di- 
ritto di trasformare la stampa in un organo di discussione 
per programmi diametralmente opposti. Con questo me- 
todo essa vorrebbe togliere il controllo della stampa dalle 
mani del comitato nazionale e subordinarlo a qualche 
combinazione anarchica e provvisoria che possa al mo- 
mento opportuno farsi sentire. 


(3) Il fatto di riportare notizie di speciale interesse per il par- 
tito ha la conseguenza incidentale di mostrare in quali sindacati o 
altre organizzazioni i comunisti sono attivi, per quanto la partecipa- 
zione comunista non venga apertamente ammessa. Pertanto, con qual. 
che margine di errore, la conoscenza di questo uso organizzativo della 
stampa può offrire la possibilità di individuare le aree di concentra- 
zione comunista in un dato periodo. 
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Allo stesso modo la domanda dell’opposizione piccolo» 
borghese di un organo pubblico indipendente, che espon- 
ga un programma in opposizione a quello della maggio- 
ranza del partito, rappresenta un completo abbandono del 
‘centralismo democratico e una capitolazione verso il tipo 
di partito «che includa tutti» ideato da Norman Tho- 
mas, e che in realtà include tutte le tendenze tranne quelle 
bolsceviche. Accettare questa domanda di un organo sepa- 
rato significherebbe distruggere il carattere centralista del 
partito, creando due comitati centrali, due uffici editoriali, 
due casse, due agenzie di distribuzione, e un completo ab- 
bandono di ogni disciplina. In queste condizioni il partito 
degenererebbe ben presto in un’organizzazione socialde- 
mocratica o sparirebbe del tutto dalla scena » (1). 

Quanto sopra è particolarmente rivelatore per ciò che 
riguarda la natura generale del bolscevismo perché è serit- 
to da uno che accetta il leninismo ma non è stalinista. An- 
che la relativi libertà del trotzkismo — riflessa nel fatto 
che le fazioni sono ammesse — è incompatibile con una 
doppia stampa. Il bolscevismo non può sopportare nessuna 
frattura nell'unità di comando e, finché la stampa è con- 
siderata come un veicolo di potere (nel senso di creare 
ùn’organizzazione orientata verso il potere), una stampa 
di partito multipla esprimente vedute divergenti è intolle- 
rabile. Oltre al timore generale di opinioni divergenti, vi 
è il timore particolare di un dualismo amministrativo 
(nelle agenzie di distribuzione, nelle classe e infine nel 
prendeer decisioni). Quando si è capito questo, si capisce 
anche la consistenza del controllo centralizzato della stam- 
pa col bolscevismo paramilitare. 


IL RUOLO DELL’ATTIVITÀ COSPIRATIVA. 


L'attività cospirativa è intrinseca al comunismo, senza 
riguardo alle fluttuazioni del suo immediato programma. 
I leninisti accettano senza discutere l’importanza delle 
operazioni illegali. Tradizionalmente ciò è stato motivato 
dagli scopi rivoluzionari e dalla previsione di repressioni. 
Due delle « Ventuno condizioni di ammissione all’Inter- 
nazionale Comunista » (1920) stabiliscono quanto segue. 

«3. - La lotta di classe in quasi tutti i paesi di Europa 


- (3) J. P. Cannon, The Struggle for a Proletarian Party, pp. 243-244. 
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e di America sta entrando nella fase della guerra civile. 
In queste condizioni i comunisti non possono avere fidu- 
cia nelle leggi borghesi. Essi devono creare dappertutto un 
parallelo apparato illegale, che al momento decisivo potrà 
essere di assistenza al partito per compiere il suo dovere 
verso la rivoluzione. In ogni paese in cui, in conseguenza 
della legge marziale o di altre leggi eccezionali, i comu- 
nisti non possono esercitare il loro lavoro legalmente, una 
combinazione di attività legale e illegale è assolutamente 
necessaria. 


4. - Propaganda e agitazioni persistenti e sistematiche 
devono essere condotte nell’esercito, dove gruppi comuni- 
sti devono essere formati in ogni accentramento militare. 
Qualora in seguito a una legislazione repressiva l’agita- 
zione divenga impossibile, è necessario condurre questa 
agitazione illegalmente. Il rifiuto di esercitare questo la- 
voro o di parteciparvi sarà considerato come un tradimento . 
alla causa rivoluzionaria e incompatibile con l’affiliazione 
alla Terza Internazionale » (*). i 

Ma l'illegalità non cessa in condizioni meno repressive: 

«Un rappresentante comunista (in un parlamento), per 
decisione del Comitato Centrale, è tenuto a combinare la 
sua attività legale con quella illegale. Nei paesi in cui il 


. delegato comunista gode di una certa immunità, questa 


deve essere utilizzata per l’assistenza alle organizzazioni 
illegali e per la propaganda del partito » (?). 

In verità la formula tradizionale richiede lavoro ille» 
gale ovunque i governi siano « nelle mani della borghesia 
e dei socialdemocratici controrivoluzionari » (*). In altre 
parole, ovunque i comunisti non abbiano ancora conqui- 
stato il potere, essi devono combinare l’attività cospira- 
tiva con l’attività legale, 

Sarebbe sbagliato, però, dedurne che l’illegalità è neces- 
sariamente legata agli scopi rivoluzionari. Tali scopi, ag- 
giunti alle condizioni in Russia prima della rivoluzione e 
alle repressioni (reali e minacciate) sofferte in altre parti 
dopo la rivoluzione, costituirono in realtà un motivo rico- 
nosciuto e tradizionale per l’attività illegale. Ma persino i 
fondatori del bolscevismo non possono aver creduto alla. 


(1) Ristampato in Blueprint for World Conquest, pubbl. da W. H. 
Chamberlin, Human Events, Washington, 1946, pp: 66-67. 

(?) « The Communist Party and Parliamentarism », idem, p. 97. 

(*) « The Role of the Party in the Revolution », idem, p. 83. 
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generale applicabilità dei metodi di lavoro da loro esco- 
gitati. 

L’organizzazione cospirativa nel bolscevismo deriva dal- 
la continua è sintomatica ricerca di « pezzi di potere », 
senza riguardo al modo in cui questa ricerca conduca in 
definitiva ‘alla caduta di un governo. Essa serve a questi 
scopi rivoluzionari, ma è utile anche per scopi più imme- 
diati ('). Un simile programma di ricerca del potere con- 


duce all’uso di metodi cospirativi per tentare di raggiun- © 


gere il controllo di determinati gruppi e per utilizzarli 
come mezzi organizzativi casuali. Poiché l’uso di simili 
gruppi comporta un rovesciamento potenziale, e spesso 
effettivo, degli scopi per cui essi sono in vita e dei prin- 
cipi su i quali sono basati tali operazioni non possono 
essere condotte all’aperto, 

Evidentemente, a parte la rivoluzione e le repressio- 
ni, l’attività cospirativa può essere in parte giustificata 
dalla cattiva reputazione dei comunisti che li porta a na- 
scondere le loro affiliazioni e le loro vedute. allo scopo di 
qualificarsi per il potere. Ma nessun gruppo che aspiri al 
potere può alla lunga confessare i suoi collegamenti con 
metodi cospirativi. Truffatori e burocrati ambiziosi sono 
naturalmente portati verso l’illegalità. Ciò è ancora più 
importante nel caso dei leninisti, perché la ricerca del po- 


(3) Ciò va d'accordo con la seguente analisi del ruolo dei partiti 
comunisti dell’Americà Latina: «Questo putsch fallito (quello di 
Prestes nel 1935) ha avuto una grande importanza per l’intiero. movi- 
mento nell’emisfero occidentale. Esso ha convinto il Comintern che i 
partiti comunisti dell'America potrebbero essere usati per scopi più 
‘utili che non la sola propaganda... Prestes aveva tentato di trasfor- 
mare dei piccoli gruppi di propaganda comunista a sud del Rio 
Grande in gruppi di rottura sovietici con compiti ben definiti... Il 
Stalintern domanda ai suoi aderenti dell'America Latina non di ten- 
tare la rivoluzione, ma di partecipare, sia pure in piccola parte, al 
potere. Si consiglia a questi gruppi di utilizzare tutti i mezzi che pos- 
sono servire allo scopo; di entrare in qualsiasi combinazione con 
gruppi politici o militari, siano democratici, fascisti o .socialisti. Essi 
sono assolutamente liberi di muoversi come credono meglio a una 
sola condizione: un programma minimo comune di appoggio di- 
retto o indiretto agli atti e alle attività della Russia nell’emisfero occi- 
dentale » (Ypsilon, « Pattern for World Revolution» Ziff-Davis Pu- 
blishing Company, Chicago, 1947, p. 406). Si notino anche gli avve- 
nimenti di Bogotà dell'aprile 1948. L'opportunismo radicale colle- 
gato con l’appoggio alla politica estera russa corrisponde allo schema 
centrale dell’azione bolscevica: l’uso dei mezzi organizzativi in una 
continua ricerca del potere. 
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tere da parte di una fazione del partito deve essere colle- 
gata con quella delle altre, moltiplicando le possibilità 
che gli interessi dei gruppi manipolati abbiano a soffrir- 
ne. Senza parlare poi dell’illegalità inerente al cosidetto 
«lavoro di opposizione », cioè la sovversione totale delle 
organizzazioni (p.e. quelle socialiste) che sono in con- 
correnza. 

In base a questa teoria, bisogna prevedere che l’atti. 
vità cospirativa è destinata a crescere anziché diminuire 
man mano che l’influenza comunista non ideologica si va 
estendendo, Più sono i comunisti che penetrano nei gruppi 
non comunisti e li controllano, più urgente è il bisogno 
del lavoro cospiratorio. Se le organizzazioni di massa sono 
o diventano ideologicamente comuniste, il bisogno del la- 
voro illegale diminuisce. Negli Stati Uniti, dove la possi. 
bilità di un aperto controllo comunista delle masse è molto 
limitato, è più grande il bisogno di metodi cospirativi, 
Per quanto i comunisti fossero visibilmente più « rossi» 
nella seconda decade del °900 che nella terza, è probabile 
che il peso relativo del lavoro illegale sia stato più grande 
nel secondo periodo che nel primo. Durante la seconda 
decade del "900 i comunisti erano molto isolati, usavano 
una fraseologia fortemente di sinistra e parlavano aperta- 
mente dell’attività illegale. Ma da quando le organizza- 
zioni periferiche e i sindacati rossi divennero in gran parte 
composti di comunisti e di stretti simpatizzanti, il biso- 
gno di un pratico lavoro cospirativo non era urgente, Più 
tardi, quando nuove occasioni e nuovi metodi permisero 
al partito di spezzare l’isolamento, ottenendo l’accesso ai 
gruppi non comunisti, la necessità di nascoste pratiche or- 
ganizzative divenne più pressante. Naturalmente la fraseo- 
logia cospirativa divenne un «handicap» quando ci fu 
da fare del vero lavoro. 


DEFINIZIONE DEL CARATTERE ORGANIZZATIVO. 


Il « carattere » di un’organizzazione può essere consi- ‘ 
derato come il prodotto dei suoi metodi di lavoro, dei suoi 
alleati naturali, della sua posizione di fronte agli avveni- 
menti, delle predisposizioni del suo personale e della fa- 
ma (meritata o non meritata) che si è fatta. Queste carat- 
teristiche che riguardano gli scopi e i ruoli di controllo 
dell’organizzazione, sono gli unici elementi atti a identi» 
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ficare l’organizzazione. Non tutte le organizzazioni, però, 
hanno un carattere fisso. Dove gli scopi sono particolarmen- 
te specializzati e tecnici, dove gli individui e i gruppi han- 
no solo una piccola relazione con l’organizzazione come 
ente, si possono dedurre solo poche definizioni delle sue 
caratteristiche.{Ma dove c’è qualche speciale missione, o 
una lunga tradizione, oltre ad una struttura amministra- 
tiva puramente formale, emerge un carattere distintivo e 
peculiare che si riflette su tutta l’organizzazione. Quando 
ciò avviene, si possono discernere due conseguenze di ca- 
rattere generale: da una parte, l’organizzazione si adatta 


bene all’adempimento dei suoi scopi e, specialmente, dei. 


suoi metodi di lavoro; dall’altra parte, essa diventa poco 
adatta all’adempimento di altri scopi, anche se sono stret- 
tamente collegati ad essa. Quindi, come nel governo, ven- 
gono creati nuovi enti e i vecchi sono sostituiti semplice- 
mente per il timore che il «carattere » della vecchia or- 
ganizzazione impedisca un effettivo adattamento ad un nuo- 
vo programma o a nuovi metodi di lavoro. 

“, Nel caso di uno strumento organizzativo, i cui tentativi 
nella ricerca del potere sono sempre azzardati, la necessità 
di definirne il carattere è particolarmente importante. Per 
esempio, se non sono chiari i rapporti tra i membri e il 
gruppo di combattimento, se il ruolo del membro come 
agente non è ben capito, allora un sindacalista potrebbe 
porre gli interessi del suo sindacato avanti a quelli del par- 
tito. Qui sta una delle principali differenze tra il carattere 
del movimento socialista, almeno negli Stati Uniti, e quello 
del movimento comunista. Un iscritto al partito socialista 
non è essenzialmente un agente, per quanto egli possa fun- 
zionare parzialmente come tale. In realtà è stato uno 
dei compiti ironici dei socialisti di addestrare molti fu. 
turi dirigenti sindacali che poi hanno lasciato il partito 
dopo aver ottenuto posizioni di primo piano. I comunisti 
di conseguenza tengono molto ‘alle differenze tra loro e i 
socialisti su queste definizioni di carattere. Le loro carat- 
teristiche distinguono la natura unica del tipo comunista 
di partito da ogni altra forma di movimento politico or- 
ganizzato. 

Ma non è tanto semplice giungere a questo tipo così di- 
stinto di organizzazione: un lungo processo d’educazione 
e di azione è richiesto per inculeare i metodi di organiz- 
zazione e di lavoro così profondamente in modo da sele- 
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zionare e creare delle caratteristiche partente modo 
per analizzare il movimento comunista è di seguire il suo 
sforzo per distinguersi dai socialisti. Ciò includerebbe non 
solo la controversia di Lenin con Martov, ai primi del se- 
colo (*), circa la natura degli iscritti al partito, ma anche 
qualche argomento meno conosciuto come il seguente: 

«La nostra attuale struttura organizzativa, basata spe- 
cialmente su arbitrarie divisioni, è un’eredità del partito 
socialista. Il partito socialista era, ed è ancora, in primo 
luogo e sopratutto un apparato elettorale. Di conseguenza 
era basato semplicemente sulla divisione territoriale più 
conveniente per la borghesia nella sua organizzazione delle 
campagne elettorali. In breve, le basi territoriali e il ca- 
rattere decentralizzato e federalista del partito socialista 
non possono essere separati dai suoi compiti primari di 
partecipare alle campagne parlamentari e di tentare di ri. 
formare il sistema capitalista. 

Il nostro partito sta soffrendo troppo di questa eredità, 
È arrivato il momento di buttare a mare tutte le forme 
strumentali che abbiamo ereditato dal Partito Socialista. 
È arrivato il momento di abbandonare tutte le vestigia 
dell’organizzazione socialdemocratica che ancora si posso- 
no notare nel nostro partito. È arrivato il momento di 
sradicare questi seri ostacoli allo sviluppo del nostro par- 
tito in una genuina organizzazione bolscevica » (*). 

Un partito di combattimento, che miri ad un’arena più 
vasta di quella semplicemente elettorale dove riorganiz- 
zarsi, deve evadere dai vecchi schemi per trovarne dei nuo- 


(*) Nel 1903 Lenin approfondì la sua concezione dell’organizza- 
zione bolscevica insistendo, contro Giulio Martov, per un partito di 
rivoluzionari professionisti. Martov « voleva un largo partito, non un 
partito di soli rivoluzionari professionisti, ma aperto a tutti i lavo- 
ratori e gli intellettuali che credevano nel suo programma e che ave- 
vano voglia di lavorare sotto la sua direzione ». (B. Wolfe, Tre che fe- 
cero la rivoluzione, New York, 1948, p. 241). L’insistenza di Lenin sulla 
definizione del membro come uno «che riconosce il programma del 
partito e lo sostiene con mezzi materiali e con la personale parteci. 
pazione a una delle organizzazioni del partito », significava che egli 
voleva un partito di uomini che si ponessero a disposizione della 
direzione, accettando piena disciplina e responsabilità. La formula- 
zione caratteristicamente scocialdemocratica, sostenuta da Martoyv, a 
vrebbe permesso ai membri del partito di avere un rapporto più am- 
biguo e meno totale con l’organizzazione del partito. 

(2) J. Lovestone, introduzione a « The Party Organization » 
[e. 1925], ristampata in Hearings, appendice, pt. I, p. 296. 


41 


PHILIP SELZNICK 


vi più adatti a una lotta più generale per il potere. Ma ciò 
richiede lo « sradicamento » di un’« eredità », un radicale 
cambiamento nella struttura del partito. 

Oppure cambiamenti nel ruolo di guida possono, se 

l'combinati con connesse trasformazioni, aiutare a cristal- 
lizzare un carattere sociale definito: 

«La socialdemocrazia d’anteguerra era una estesa or- 
ganizzazione riformista di movimenti lenti che procedeva 
sulla teoria che vi fosse un tempo illimitato per avanzare 
a passo di lumaca verso il socialismo attraverso un proces- 
so evolutivo completamente normale, senza interruzioni di 
guerre e di rivoluzioni. I capi per lo più corrispondevano 
al carattere del partito. Avvocati, dottori, insegnanti, pre- 
dicatori, scrittori — gente questa che viveva la sua vita 
reale in un altro mondo e che dedicava una, o al più, due 
sere alla settimana al movimento socialista — erano i capi 
principali del partito socialista d’anteguerra. 

Essi decidévano. Essi stendevano le leggi. Essi erano 
gli oratori nelle cerimonie; essi posavano per i ‘fotografi 
e davano interviste ai giornali. Tra loro e il proletario 
‘Jimmy Higgins nei ranghi c’era un abisso. In quanto ai 
funzionari del partito, gli uomini che davano tutto il loro 
tempo al lavoro quotidiano. del partito erano semplice- 
mente considerati come camerieri che dovevano compiere 
compiti sgradevoli, mal pagati e biasimati se qualcosa 
non andava. C'era un forte pregiudizio contro i lavoratori 
professionali del partito. Gli onori e l’influenza andavano 
tutti ai capi che avevano occupazioni professionali fuori 
del partito e che, per la maggior parte, vivevano la tipica 
vita borghese molto lontana dalla vita dei lavoratori che 
avrebbero dovuto « guidare ». 

Quando organizzammo il partito comunista in questo 
paese, nel 1919, sotto l’ispirazione della rivoluzione rus- 
sa, ponemmo un fermo a tutto questo non senso. Eravamo 
convinti che la guida di un movimento rivoluzionario fos- 
se una cosa seria, una professione in se stessa, anzi la più 
alta e onorevole delle professioni. Noi giudicammo inde- 
coroso per la dignità di un capo rivoluzionario perdere 
il suo tempo in qualche occupazione del mondo borghese, 
e sbagliato per il partito il permetterlo. Noi decretammo 
che nessuno potesse essere membro del Comitato Centrale 
del partito se _non dedicasse professionalmente tutto il suo 
tempo al partito, o se non fosse pronto a farlo se il par- 
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tito lo chiamava. Io credo che vedevamo giusto nel 
1919 » (!). 

Il nuovo orientamento qui descritto non riguarda sem- 
plicemente l’organizzazione tecnica, ma riguarda soprat- 
tutto le attitudini e le azioni degli aderenti. Le abitudini 
delle attività politiche su basi elettorali non si possono 
cambiare facilmente quando sono state stabilite in anni di 
lotta; altrettanto difficile è tentare di trasformare e valo- 
rizzare la partecipazione attiva degli aderenti e di cam- 
biare i rapporti della guida ideologica col partito. Questi 
atteggiamenti verso l’organizzazione generano degli impe- 
gni morali che contribuiscono a definire l’insieme del ca- 
rattere dell’organizzazione. 

Anche l’ideologia di un gruppo è senza dubbio impor- 
tante per definirne il carattere, specialmente se la (giro 
incide fortemente sulla partecipazione individuale.fI prin- 
cipi dottrinali dei democratici, dei repubblicani e dei par- 
titi similari hanno scarse conseguenze in questo campo e 
quindi sono inadeguati per dare a questi gruppi dei carat- 
teri distintivi; inoltre in questi partiti è minimo lo sfor- 
zo di creare un «nuovo uomo » attraverso l’educazione 
ideologica. Ma nel movimento comunista il ruolo dell’ideo- 
logia nel definire il carattere è di grande importanza. Ciò 
si riflette tanto nei « grandi maestri » definiti eroi — Marx, 
Engels, Lenin, Stalin — quanto negli speciali metodi di 
lavoro.$ 

Inoltre la dottrina marxista nei suoi principi di mora- 
lità aiuta a creare e ad attrarre il tipo di personalità con- 
geniale al bolscevismo. Il marxismo sostiene che tutti i 
concetti morali sono riflessi necessari dell’ordine economi- 
co e sociale. Non c’è quindi una moralità universale e in 
realtà è futile considerare le questioni morali nel loro me- 
rito. Ciò che si deve fare è 1) di « smascherare » la mo- 
ralità di un cattivo (non socialista) sistema sociale come 
una « favola » morale, e 2) di cambiare il sistema con l’a- 
zione rivoluzionaria. Questi punti. di vista incoraggiano 
l’amoralismo dei partecipanti che si abituano a conside- 
rare tutte le situazioni umane in termini di potere, che 
sono allontanati dalle normali fiducie e ambizioni, e che 
attribuiscono al partito e alle sue lotte maggior significato 
che ad ogni altra cosa. « La nostra moralità » scrisse Le- 


(3) J. P. Cannon, The Struggle for a Proletarian Party, pp. 23-24. 
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nin « deriva dalla lotta di classe... La moralità comunista 
consiste interamente nella compatta disciplina unitaria e 
nella cosciente lotta di classe contro gli sfruttatori. Noi 
non crediamo nella moralità eterna e smascheriamo tutte 
le favole sulla moralità » (*). 

Un altro aspetto della definizione di carattere organiz. 
zativo è il controllo sulla posizione sociale degli aderenti. 
È vero generalmente che quando la classe, la famiglia, e 
le origini etniche del personale non sono controllate, si 
possono avere delle conseguenze impreviste nelle loro de- 
cisioni. Le organizzazioni che tengono molto al loro ca- 
rattere — un corpo di ufficiali, una scuola di élite, ecc. — 
generalmente tentano di controllare i loro elementi sele- 
zionandoli in base alle lore origini. Anche i comunisti ten- 
dono a ciò, ma non sono preparati per una vera selezione. 
Di conseguenza il loro problema è di trovare misure adat- 
te per dare un nuovo orientamento al personale le cui ori- 
gini possono lasciare dubbi sulla sua fidatezza e utilità. 
Questi dubbi sorgono circa i membri reclutati fra i dot- 
tori, gli scrittori, gli insegnanti e altri professionisti. Il 
partito affronta questo problema organizzativo in tre modi: 

1. - Reclutamento selettivo. « Soltanto quelli — i pro- 
fessionisti che possono diventare membri — che mostrano 
col lavoro pratico di aver completamente capito la linea 
del partito, che sono preparati a porla in pratica e spe- 


‘cialmente che mostrano di essere pronti ad accettare la 


disciplina del partito. Il reclutamento deve essere più se- 

lettivo che non nel caso dei minatori e dei ferrovieri... » (?). 
L’intellettuale aderisce più per convinzione che per «in- 
teresse di classe ». Ma le convinzioni possono cambiare e 
sono potenzialmente un fattore di divisione; quindi il par- 
tito è piuttosto diffidente verso coloro che aderiscono su 
basi intellettuali. 

2. - Educazione intensiva. Una volta che essi sono ac- 
cettati nel partito, bisogna sottoporli ad una intensa edu- 
cazione dottrinale attraverso discussioni di gruppo, scuole 
di partito e letteratura ofientata verso gli intellettuali. È 
qui che le sfumature della dottrina marxista — come la 
teoria della « funzione storica » che può giustificare ogni 


(3) V. I. Lenin, « The Tasks of the Youth Leagues» (2 ottobre 
1920), Selected Works, vol. 9, International Publishers, 1937, pp. 475-478. 

(2) W. Z. Foster, « The Communist Party and the Professionals ». 
The Communist, sett. 1938. 
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eccesso — entrano in gioco e contribuiscono efficacemente 
a creare degli elementi fidati. 

3. - Lavoro di massa, Il professionista è richiesto di 
partecipare all’organizzazione della gente appartenente al 
suo stesso strato sociale; di accettare incarichi che lo le- 
ghino al movimento di massa — p.e. un intellettuale’ co- 
munista può essere assegnata alla frazione (*) di un sin- 
dacato marittimo per assumervi le funzioni di segre- 
tario, direttore educativo, ecc. — e difendere pubblica- 
mente il partito e la posizione marxista quando ne sorga 
l'occasione. Tutte queste funzioni servono a garantire il 
suo ingranamento e ad impegnarlo nelle funzioni basilari 
di ricerca del potere del partito. 

Lo sforzo più drammatico per definire il carattere del 
movimento comunista fu probabilmente la promulgazione 
delle famose « Ventuno condizioni per l'ammissione al- 
l’internazionale comunista » nel 1920.fFu imposta un’in- 
tera serie di impegni politici e organizzativi.WÈ istruttivo 
esaminarne la lista: 

1) La propaganda generale e l’agitazione devono avere 
un « vero carattere comunista ». Tutte le pubblicazioni, le- 
gali e illegali, devono essere sottoposte al controllo del 
« presidium » del partito. « Non deve essere in alcun modo . 
permesso che i pubblicatori abusino della loro autonomia 
e conducano una politica non del tutto corrispondente a 
quella del partito ». 

2) « Ogni organizzazione che desideri unirsi all’Inter- 
nazionale Comunista deve impegnarsi sistematicamente e 
regolarmente a rimuovere da tutti i posti di responsabi- 
lità nel movimento di lavoro (organizzazioni del partito, 
associazione di editori, sindacati, gruppi parlamentari, 
cooperative, municipalità, ece.) tutti i riformisti e i se- 
guaci del centro, e a rimpiazzarli con comunisti, anche a 
costo di sostituire, al principio, degli opportunisti « spe- . 
rimentati » con dei semplici lavoratori. | 

2) I partiti affiliati non devono avere « fiducia nelle 
leggi borghesi » e devono combinare il lavoro legale con 
quello illegale. 

4) La volontà di condurre lavoro illegale nell’Esercito 
è una condizione indispensabile per l’affiliazione. 


(3) v. nota n. 2 a pag. 51 a proposito della discussione sulla diffe- 
renza tra «frazione» e «fazione ». 
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5) I distretti rurali non devono essere trascurati nel 
| lavoro comunista e abbandonati a « mezzi riformisti poco 
fidati ». 

6) (Una condizione politica: contro il « pacifismo so- 
ciale »). 

7) La rottura completa coi «centristi » (specialmente 
i socialisti) deve essere riconosciuta necessaria, e tutti i 
partiti « devono aiutare a provocare questa rottura nei più 
larghi circoli degli aderenti, senza di che diventa impossi- 
bile una politica comunista consistente ». 

8) (Una questione politica: sulla questione coloniale). 

9) Un lavoro sistematico deve essere condotto nei sin- 
dacati, nelle cooperative e nelle altre « organizzazioni di 
masse lavoratrici ». I nuclei comunisti organizzati a que- 
sto scopo devono essere completamente subordinati al 
partito. 

10) Gli affiliati devono condurre una lotta contro l’In- 
ternazionale' di Amsterdam dei sindacati gialli. 

11) Tutte le frazioni parlamentari devono essere subor- 
dinate al comitato centrale del partito « non solo verbal- 
mente, ma in realtà » e il partito deve richiedere a ciascun 
| deputato comunista in parlamento di « sottoporre la sua 


intera attività agli interessi della vera propaganda e agi- — 


tazione rivoluzionaria ». 

12) « La centralizzazione democratica » (*) deve essere 
la regola per tutti i partiti. 

13) «I partiti comunisti di quei paesi in cui l’attività 
comunista è legale devono vagliare di tanto in tanto i loro 
membri così come quelli dell’organizzazione del partito ». 

14) (Una condizione politica: la difesa dell’Unione 
Sovietica deve essere incrementata con l’indurre i lavora- 
tori a sabotare i trasporti di materiale da usarsi contro 
l’Unione Sovietica e attraverso la propaganda fra i soldati). 

15) Tutti i partiti ex-socialisti devono stendere un nuo- 
vo programma che deve essere (approvato dall’Interna- 
zionale. 


‘ (1) Più spesso «centralismo democratico ». Si riferisce allo schema 
di gerarchia dei comitati e delle organizzazioni del partito, ciascuna 
delle quali viene eletta dall'organismo che sta più in basso, ma una 
volta eletto, l’organo che sta più in alto esercita un controllo esecutivo 
su quelli più in basso. In fondo è solo quest’ultimo aspetto che ri- 
mane, divenendo le elezioni una semplice ratifica delle scelte fatte dalla 
direzione permanente. 
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16) Le regole dell’Internazionale e del suo esecutivo 
sono obbligatorie per tutti i partiti. 

17) I partiti affiliati devono cambiare il loro nome, in 
modo che «ogni lavoratore sia in grado di distinguere 
chiaramente i partiti comunisti dai vecchi partiti ufficiali 
« socialdemocratici o socialisti » che hanno tradito la cau- 
sa della classe lavoratrice ». N 

18) Gli organi direttivi dei partiti devono pubblicare 
i documenti importanti dell’Internazionale. ( 

19) I partiti che desiderano affiliarsi devono convocare 
un congresso straordinario entro i quattro, mesi seguenti 
al secondo congresso dell’Internazionale comunista. 

20) I partiti che desiderano unirsi all’Internazionale 
comunista, che non hanno dimostrato un radicale cam- 
biamento di tattica devono, prima di unirsi, « prendere 
cura che non meno dei due terzi dei membri del loro co- 
mitato e delle loro istituzioni centrali siano composti da 
compagni, i quali prima dell’apertura del secondo con- 
gresso, abbiano fatto un’aperta e definitiva dichiarazione 
esprimendo il desiderio che il partito si unisca alla Ter- 
za Internazionale ». 

21) Quei membri del partito che respingono in princi- 
pio le condizioni e le tesi della Terza Internazionale pos- 
sono essere esclusi dal partito ». 

Una caratteristica delle condizioni espresse qui sopra 
è quella di non essere semplicemente verbali. Esse richie- 
devano un completamento progressivo attraverso un nuo- 
vo orientamento della struttura, della dottrina e dei sim- 
boli, per cui erano necessari anni interi di lavoro. È spe- 
cialmente degno di nota lo sforzo di separare nettamente 
i nuovi gruppi comunisti dai loro precedenti socialisti. 
Questo bisogno riflette uno degli imperativi chiave di de- 
finire il carattere del movimento comunista. Se questo spe- 
ciale carattere non è chiaramente definito — non solo a 
parole, ma in un gruppo di principi di eondotta — c’è 
il pericolo di scivolare indietro in metodi socialisti di la- 
voro. Questo pericolo esiste non tanto per via degli usi e 
delle idee ereditate, quanto per la tendenza naturale di 
un partito della classe lavoratrice a dissolversi nel movi. 
mento sindacale. Fu precisamente questo pericolo che Le- 
nin osservò e combattè, e che nei primi tempi ebbe una 
parte importante per individuare la natura del bolscevi- 
smo. Il pericolo è mortale, perché minaccia di distruggere 
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la capacità del partito di funzionare come strumento or- 
ganizzativo. Inoltre, la confusione fra i movimenti sociali- 
sta e comunista provoca un indebolimento della richiesta 
di una direzione esclusiva, e permette ai socialisti il di- 
ritto di accesso alla classe lavoratrice; ma questo è preci- 
samente ciò che non può essere permesso senza frenare la 
continua lotta per il potere. 

Questa sensibilità circa la definizione del carattere è 
basata su una teoria dei pericoli inerenti, delle fonti po- 
tenziali di corruzione contro le quali bisogna continua- 
mente essere in guardia. Tipicamente, il bolscevismo ca- 
taloga queste minacce in un ordine sistematico: « Tutti i 
partiti comunisti raggiungono la loro unità, la loro chia- 
rezza ideologica e la loro forza soltanto nella lotta costante 
contro gli opportunismi (l’opportunismo di destra e il set- 
tarismo di sinistra) nel loro seno » (*). Una volta spogliate 
dai loro ornamenti ideologici, queste classiche «deviazioni» 
si riducono ‘a questo: « opportunismo di destra » si rife- 
risce a qualsiasi politica che tenda a liquidare il partito 
‘come gruppo d’avanguardia, distinto organizzativamente. 
Sotto questa denominazione andrebbero classificati gli sfor- 
zi di subordinare la guida politica a quella sindacale o di 
indebolire gli organi di controllo del partito nel movi- 
mento sindacale. « Settarismo di sinistra »,si riferisce alla 
politica che tende a isolare il partito dal movimento di 
massa, come l’insistenza per avere dei sindacati aperta- 
mente comunisti. 

Questi principi non sono usati sempre coerentemente e 
in modo ortodosso, Spesso essi sono usati semplicemente 
come comodi peggiorativi adatti a stigmatizzare elementi 
dissidenti o a giustificare un’epurazione. Nondimeno que- 
ste tendenze sono inerenti a un movimento ideologico at- 
vista come quello comunista, e molti sforzi vengono com- 
piuti per impedire al partito sia la liquidazione, sia l’iso- 
lamento. La volontà degli aderenti di partecipare alla lot- 
ta per il potere; l’organizzazione del partito secondo li- 
nee che esaltino il lavoro nell’industria; l’assoluta subor- 
dinazione della stampa e dei «leaders» delle organizza- 
zioni di massa al centro; l’inculcazione di un amoralismo 
che fa cadere le naturali repulsioni verso il tradimento e 


(3) A. Bittelman, « The Twenty-seventh Party Anniversary », Poli- 
tical Affairs, vol. 25, Ottobre 1946, p. 10. 
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l’inganno; il fanatismo dottrinale sulla indispensabilità 
dell'avanguardia; l’educazione speciale per gli elementi 
potenzialmente non fidati; tutte queste pratiche ed altre 
analoghe, creano predisposizioni che aiutano a mantenere 
il partito in linea contro le tendenze corruttrici che dimi- 
nuirebbero la sua utilità come strumento organizzativo. 

Stabilendo in questo modo il carattere dell’organizza- 
zione esso potrebbe sembrare in contrasto con il ruolo cen- 
trale della maneggevolezza nel descritto strumento orga- 
nizzativo. Infatti, più saldamente viene stabilito il carat- 
tere di un’organizzazione e più difficilmente esso può ve- 
nire adattato a scopi non in accordo con la sua natura. 
In questo senso la maneggevolezza è limitata. 'Ma deve 
essere notato che i tipi di condizioni che sono stati stabi- 
liti sono quelli che aumentano la capacità della direzione 
di mobilitare e « lanciare » l’organizzazione contro gli ob. 
biettivi strategici nella lotta per il potere. È in questo 
senso che gli strumenti organizzativi, non diversamente 
dalle unità militari, sono maneggevoli. 

MUno dei vantaggi di un carattere organizzativo ferma- 
mente stabilito è la possibilità di aumentare la decentra- 
lizzazione senza sacrificare l’unità di politica o la stabi. 
lità di comando. C'è una naturale tendenza nelle orga- 
nizzazioni a permettere un abbandono dei formali controlli 
centrali dopo che il carattere dell’organizzazione è stato 
stabilito. Nei quadri del partito comunista, dove è parti. 
colarmente sottolineata l’importanza dell’educazione dot- 
trinale e della formazione di un carattere istituzionale, 
ciò significa poter esser sicuri che i membri del partito 
faranno procedere la politica del partito anche sotto con- 
dizioni che non permettano il diretto controllo sui membri 
da parte degli organi del partito. Ciò conferma l’interpre- 
tazione che lo scioglimento dell’Internazionale comunista 
nel 1943 non fu solo una semplice finta, ma fu una rico- 
gnizione delle possibilità di decentralizzazione delle deci- 
sioni tattiche dei partiti aderenti ('). Ciò senza voler 
negare che fosse fondamentalmente ingannevole, in quan- 
to voleva dare l'impressione che veniva a cessare un 


(3) In aggiunta, è probabile che ci fosse anche il desiderio di 
liberarsi del Quartier generale del Comintern, che occupava una po- 
sizione irregolare nella gerarchia di Mosca e aveva già incassato qual- 
che colpo. 
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| suo scioglimento in quel dato momento rientrasse nel qua- 
dro della guerra psicologica. 


ORGANI DI INFILTRAZIONE. 


Infiltrare nuclei di comunisti in ogni altra organizza- 
zione che possa interessare è sempre stato il compito prin- 
cipale dello strumento organizzativo comunista. Tra le 
«tesi» del secondo congresso dell’Internazionale comuni- 
sta (1920) troviamo: 


«Il principio fondamentale di tutte le organizzazioni 
attiviste del partito comunista e dei comunisti deve esse- 
re la creazione di nuclei. comunisti in ogni luogo in cui si 
trovino proletari o semiproletari, anche se in piccolo nu- 
mero. In ogni « soviet » di rappresentanti dei lavoratori, in 
ogni unione sindacale e industriale, associazione coopera- 
tiva, fabbrica, in ogni istituzione governativa, dovunque 

| vi siano anche solo tre persone che simpatizzano col comu- 
nismo, un nucleo comunista deve essere immediatamente 
organizzato. È soltanto il potere di organizzazione dei co- 
munisti che rende l’avanguardia della classe lavoratrice 
capace di assumere la guida dell’intera classe. I nuclei co- 
munisti che agiscono in organizzazioni che non aderiscono 
ad alcun partito politico, devono sempre rimanere nel 
gruppo dell’organizzazione generale del partito, che il par- 
tito, legalmente o illegalmente, stia o meno agendo in 
quel dato momento. I nuclei comunisti di ogni specie de- 
vono essere subordinati l’uno all’altro in un ordine e si- 
stema strettamente gerarchico ». 

Né questo è un principio superato. Esso non è mai stato 
ripudiato come principio basilare e anche nel 1938 il Party 
Organizer ha pubblicato un articolo che definiva i gruppi 
di officina come l’organizzazione basilare del partito. 

A prima vista, sembra dubbia l’utilità di insistere su 
nuclei organizzati anche in piccoli gruppi di gente che la 
pensa allo stesso modo. Ma il problema pertanto è sempre 
relativo. Anche un gruppo di pochi uomini — quando essi 
sono i soli ad agire in pieno accordo per la conquista del 
potere — può essere molto efficiente. Mentre altri use- 
ranno molti e diversi criteri per arrivare a una decisione, 
essi non ne useranno altro che uno: l’ingrandimento del 
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potere, In una facoltà universitaria, per esempio, pochi 
uomini piazzati in posti strategici possono esercitare una 
grande influenza. Ma essi non saranno efficienti, anche se 
avranno un accordo ideologico molto stretto, se non saranno 
organizzati. Essi devono sfruttare costantemente tutte le 
occasioni favorevoli ad un’azione concertata (come nelle . 
raccomandazioni del personale, nelle promozioni, ‘nelle 
prerogative d’ufficio o nella diffamazione di un nemico) e, 
sopratutto, non devono permettere altre considerazioni 
(p.e.: i criteri accademici tecnici) per giustificare la loro 
dedizione alla ricerca del potere. Questa trasformazione di 
un accordo generale in azione pratica richiede riunioni, 
piani e disciplina. da ; 

Secondo Lenin, « ogni nucleo e ogni comitato del par- 
tito dei lavoratori deve essere una base per appoggiare la 
propaganda di agitazione e per organizzare il lavoro tra 
le masse, ossia essi devono andare dove stanno andando le 
masse, e ad ogni passo devono cercare di indirizzare le 
loro coscienze verso il socialismo; essi devono usare ogni 
mezzo organizzativo per riaffermare la causa della loro 
classe, e attraverso le loro energie e la loro influenza mo- 
rale (e non di certo attraverso il loro rango o i loro titoli) 
impadronirsi della direzione di ogni organizzazione legale 
di proletari... In qualsiasi condizione e in qualsiasi circo- 
stanza e in ogni possibile situazione essi eserciteranno una 
politica di partito, ed influenzeranno il loro ambiente con 
lo spirito del partito, anziché lasciarsi assorbire dall’am- 
biente stesso » (*). 3 

Per condurre una « politica di partito » è necessario che 
si mantengano le linee di autorità e di comunicazione, vale 
a dire l’organizzazione. 

Il coordinamento dell’attività del partito « sul campo » 
è stato oggetto di considerevole attenzione. Così nel 1932 
il Presidium del Comitato Esecutivo dell’Internazionale Co- 
munista ha definito il ruolo dei nuclei di fabbrica in rap- 


‘ porto alle frazioni del partito nei sindacati (?). Poiché una 


(3) V. I. Lenin, « On the Road », 1909, Lenin or Organisation, p. 202. 

(2) I termini «frazione » e «fazione» non sono sempre usati con 
proprietà nel linguaggio bolscevico. L'uso dominante è però il se- 
guente: una «frazione» comunista è un’associazione di tutti i mem- 
bri del partito che fanno parte di un’organizzazione non del partito 
in una determinata fabbrica; città, o nazione. Così la frazione comu- 
nista nel sindacato automobilisti coordina tutte le attività dei comu- 
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data fabbrica potrebbe avere dei membri appartenenti a 
parecchi e diversi sindacati, sarebbe necessario un centro 
coordinatore. Questa funzione, è stato sottolineato, dovreb- 
be essere adempiuta dal nueleo di fabbrica, che deve gui- 
dare tutta l’attività sindacale nella fabbrica. I gruppi di 
frazione della fabbrica delle varie organizzazioni sindacali 
devono lavorare sotto la guida diretta del nucleo di fab- 
brica. La catena del comando dovrebbe quindi scorrere dal 
comitato locale del partito al nucleo, mentre le frazioni 
sindacali devono astenersi dal dare ordini diretti alle fra- 
zioni di fabbrica. Probabilmente ciò significa che le fra- 
zioni dovrebbero comunicare le loro direttive attraverso 
il comtiato del partito, che sarebbe quindi in grado di 
portarvi delle modificazioni alla luce dell’intera situazione 
sindacale della zona. Questo è un esempio del bisogno 
classico nell’amministrazione di un coordinamento che 
funzioni per zone. In teoria le direttive del Comintern (*) 
sembrano basate sulla tesi che l’obbiettivo centrale deve 
essere la conquista del potere in una data fabbrica piutto- 
sto che in un sindacato. Î 

Per quanto analisi di questo genere rispecchino un alto 
livello di coscienza amministrativa, non si sa fino a che 
punto questa specie di coordinamento sia riuscito efficace 
in pratica. Si sa che si sono incontrate delle difficoltà che 
hanno richiesto cambiamenti nella forma e nella pratica 
organizzativa. Parole come « nuclei » e « cellule » sono ca- 
dute in disuso e sono state sostituite da altre come « sezio- 
ni ». Ciò rappresenta in parte uno sforzo per evitare una 
terminologia pregiudiziale, ma anche un riflesso della ne- 
cessità di evitare metodi organizzativi che potrebbero pri- 


nisti in quest’organizzazione su scala nazionale e locale. Più gene- 
ralmente, una frazione è un gruppo operante di questi agenti di 
un’elite che sta al di fuori dell’organizzazione in cui lavorano. Non- 
dimeno, frazione non ha sempre lo stesso significato di «fazione ». 
Una «fazione » è un gruppo unito da un comune programma rispetto 
a una data organizzazione, che spesso combatte apertamente per ot- 
tenere il potere in seno alla stessa organizzazione. La frazione comu- 
nista si combinerà di solito con altri elementi per formare una «uni- 
tà» o un gruppo «progressivo » in seno a un sindacato. o ad altra 
associazione. Quindi la frazione potrebbe dividere le ‘sue forze in 
parecchie fazioni, o potrebbe funzionare da sola come fazione. Aperte 
fazioni dentro il partito sono proibite nei partiti comunisti, per quanto 
ne esista qualcuna nascosta di tanto in tanto. La distinzione tra la fra- 
zione e la fazione non è giuridica ma solo organizzativa. 
(1) V. The Communist, Agosto 1932. 
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vare il partito del possibile appoggio dei non iscritti al 
partito nelle fabbriche e ‘nei sindacati. È probabile che le 
sezioni di fabbrica continuino a esistere e a rappresentare 
un ruolo importante, ma l’importanza di controllare i sin- 
dacati (piuttosto che le fabbriche) per gli scopi di un par- 
tito comunista moderno — così come la prevalenza del sin- 
dacalismo industriale — indica che l’importanza dei nuclei 
di fabbrica come gruppi di coordinamento è diminuita. 

Fu annunciato nel 1938 che le «frazioni generali del 
partito » nei sindacati e nelle organizzazioni di massa erano 
state o sarebbero abolite eccetto nei posti « dove i' buro- 
erati reazionari usano il loro potere usurpato per impedire 
la partecipazione democratica dei lavoratori agli affari del- 
l’organizzazione » (*). Dato che l’uso comunista del termi- 
ne « reazionario », è, perlomeno, elastico, questa copertura 
dovrebbe significare che laddove i comunisti sono esposti 
ad attacchi — con mezzi arbitrari o no — l’organizzazione 
di frazioni del partito può essere giustificabile. Pertanto 
ci si accorse che «il lavoro di frazioni organizzate può 
creare delle barriere artificiali tra comunisti e lavoratori 
non iscritti al partito, dato che le riunioni delle frazioni 
generali per discutere i problemi sindacali, potrebbero da- 
re la sensazione ai lavoratori non iscritti al partito che 
noi non abbiamo fiducia in loro e che tentiamo meccani- 
camente di influenzare e controllare la politica dell’orga- 
nizzazione » (?). 

Se qualcosa fu liquidato in base a questa direttiva, fu 
probabilmente la riunione di frazione anziché la frazione 
stessa. Non c’è prova che i comunisti abbiano cessato dal- 
l’agire nei sindacati come agenti di un gruppo esterno, che 
le lotte del partito per il potere siano rimaste incoordi- 
nate, o che si sia arrestato il flusso al quartier generale 
nazionale delle informazioni sugli affari sindacali. Lo spo- 
stamento fu semplicemente dai metodi che non potevano 
nascondersi facilmente con altri più cospiratoriali. Du- 
rante l’inchiesta condotta dal CIO nel 1950 è apparso 
chiaro che nei sindacati funzionavano dei comitati segreti 
comunisti sotto il controllo del partito (*). Data la disci- 


(3) R. Hudson, « Work ‘among the Masses: A discussion on 
Fractions », Party Organiser, Maggio 1938. 

(2) Come sopra. 

(*) V. « Rapporto del comitato incaricato di investigare sulle ac- 
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plina del partito e l’abilità nel comunicare direttive attra- 
verso altre vie, le riunioni generali dell’intera frazione in 
un sindacato non sono essenziali (*). L’uso fatto da Hudson 
del termine « frazioni generali del partito », notato sopra, 
è importante per spiegare questo. 

La restrizione delle riunioni di frazione è collegata alla 
regola che più l’attività comunista diventa legale e. accet- 
tabile, più si deve basare su metodi cospirativi. Essi de- 
vono nascondere le prove di un disciplinato controllo del 
partito sulle organizzazioni di massa. Inoltre bisogna ag- 
giungere che le forme e i metodi organizzativi comunisti, 
per quanto riflettano un logico codice di operazione, pos- 
sono essere, molto elastici. Ciò si verifica specialmente nel 
periodo successivo all’adozione delle tattiche promulgate 
al settimo congresso dell’internazionale comunista nel 
1935 (2). 


LE POSSIBILITÀ DELLO SPIONAGGIO. 


i Un'utilità dell’organizzazione paramilitare del partito 
sia per appoggiare le funzioni politiche del partito *stesso, 
sia come un aiuto diretto all’Unione Sovietica è l’allena- 
mento di uomini allo spionaggio. Ciò non significa che i 
partiti comunisti siano agenzie di spionaggio, ma significa 
che essi sono legati con queste agenzie; che essi servono 
come sorgenti effettive e sicure per il reclutamento di 
spie; e che essi provvedono la giustificazione necessaria 
per la partecipazione di individui per altri aspetti rispet- 
tabili e idealisti a un mondo internazionale di spionaggio 
e di violenza. 

I fatti basilari sui rapporti tra il partito e la rete di 


cuse contro alcune organizzazioni internazionali di lavoratori », Con- 
gress of Industrial Organisations Washington, D.C., 1950, mimeo. 

(1) Hudson fece anche osservare che «se noi dobbiamo dirigere, 
non attraverso frazioni organizzate di lavoro, ma attraverso la più 
vasta comprensione, responsabilità e lavoro comunista, allora sarà 
attribuita più importanza alla responsabilità, all'abilità e alla cono- 
scenza individuale ». Ciò significherebbe, egli proseguì, maggior edu- 
cazione, maggior esame critico, maggior disciplina e maggior impor- 
tanza al lavoro dei nuclei di fabbrica, dell'industria e delle sezioni. 
Così gli altri mezzi di comunicazione, meno formali, acquistavano 
più importanza con la «liquidazione » delle frazioni. 

(2) V. «La discussione sull’unità tattica ». V. anche «I commenti 
sulla flessibilità tecnica di penetrazione e di controllo ». 
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spionaggio russa furono scoperti dalla Reale Commissione 
Canadese nel 1946: 

«Apparve manifesto all’inizio di questa inchiesta, ed 
è stato poi abbondantemente confermato, dalle prove suc- 
cessive che il movimento comunista era la base principale 
di reclutamento per la rete di spionaggio, e che non solo 
la riforniva di personale con giustificazioni adeguate « for- 
mulate », ma provvedeva anche ai mezzi organizzativi per 
reclutare con sicurezza e con efficenza... In tutti i casi, 
tranne uno, gli agenti dello spionaggio canadese di Zabo- 
tin erano membri o simpatizzanti del partito comunista... 
Ci sono prove che gli agenti di reclutamento per lo spio- 
naggio usarono nel loro lavoro di rapporti, compresi rap- 
porti psicologici, sui comunisti canadesi che, erano stati 
preparati durante l’organizzazione di « cellule » segrete del 
partito » (*). 

La sicurezza del reclutamento per lo spionaggio è gran- 
demente aumentata quando gli individui, che sono stati 
avvicinati e che hanno rifiutato, non denunziano chi. li 
ha sollecitati, Questo è precisamente il genere di sicurezza 
offerto dal partito comunista e dalla sua stretta periferia: 

«Col concentrare le loro richieste di aiuto nello spio- 
naggio ni membri delle sezioni segrete del partito comu- 


‘ nista, i capi, a quanto pare, erano in grado di avere com- 


pleta fiducia — e con motivi basati su un’esperienza in 
Canadà di almeno undici anni — che anche se un ade- 
rente o un membro avessero rifiutato di impegnarsi in 
un'attività così chiaramente illegale e che costituiva così 
chiaramente un tradimento del proprio paese, questo ade- 
rente o membro non avrebbe in ogni caso denunciato l’a- 
gente di reclutamento per lo spionaggio al pubblico ca- 
nadese o alle autorità canadesi » (?). 

La conseguenza della dottrina comunista è di creare 
una frattura basilare tra gli aderenti e le istituzioni della 
società « capitalista ». Ciò ha'l’utile conseguenza di di- 
struggere i sentimenti di lealtà e di rimuovere le ripu- 


(1) Report of the Royal Commission, p. 44 s. 

(2) Idem, p. 77. Noi stiamo discutendo qui lo spionaggio poten- 
ziale del partito. Non si deve dedurre da ciò che la sollectiazione 
comunista per lo spionaggio avviene esclusivamente nel partito. C'è 
qualche prova che molte reclute non sono avvicinate così aperta- 
mente da dare loro informazioni che potrebbero divulgare prima di 
impegnarsi. 
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gnanze inadatte per un organismo paramilitare. Lavorare 
per il governo o anche per un datore di lavoro privato è 
considerato come un'occasione per aiutare il partito. Ciò 
non significa che i membri del partito entrino automati- 
camente nel servizio segreto russo, ma significa che essi 
sono passati attraverso un iniziale tirocinio «che li rende 
idonei a ulteriori prestazioni Data la necessità di salva- 


guardia, gli agenti di spionaggio reclutati in questo am-. 


biente danno molto più affidamento di quelli reclutati su 
una base unicamente monetaria, perché la loro lealtà non 
è in vendita; essi sono devoti al partito e « alla Patria dei 
lavoratori ». 


Per ‘quanto solo membri specialmente scelti del par- 
tito e della sua periferia siano reclutati per un lavoro si- 
stematico di spionaggio (e questi lasceranno cadere la loro 
aperta associazione col movimento), è da aspettarsi che 
un'attività incidentale di spionaggio sia condotta da un 
gran nunieto dei membri del partito. Ciò si riferisce non 
tanto allo spionaggio scientifico o industriale, per quanto 
quest’ultimo non sia da escludere, quanto piuttosto alla 
trasmissione di informazioni di interesse. pubblico alla 
gerarchia del partito. Data la natura del partito e dei suoi 
aderenti, c'è da ‘aspettarsi che i membri individuali del 
partito ai quali capiti di avere informazioni confidenziali 
di evidente interesse le passino al partito, che le passerà 
in seguito alla rete ufficiale di spionaggio. Nessuna distin- 
zione sarà fatta tra le informazioni interessanti ad esem- 
pio, il capo comunista di un sindacato (come quelle rac- 
colte da un impiegato del sindacato) e quelle strategiche 
interessanti l'Unione Sovietica. Di conseguenza il far sco- 
prire gli sforzi dilettantistici di procurarsi e trasmettere 
informazioni non è necessariamente inconsistente colla na- 
tura generale dello spionaggio comunista, 


SOMMARIO: IL CODICE DI OPERAZIONE. 


L'analisi precedente si riferisce semplicemente al co- 
dice fondamentale dei comunisti per tutto ciò che si ri- 
ferisce alla loro concezione del partito di combattimento. 
Questo codice, distinto dall’ideologia o dalla dottrina del 
partito, si può riassumere come segue: 

1) L'obbiettivo dell’organizzazione bolscevica di parti- 
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to è la creazione di un’organizzazione facilmente manegge- 
vole di partecipanti addestrati. Questa organizzazione è 
sostenuta da una continua lotta politica ed è legata al mo- 
vimento di massa, in modo che i suoi membri divengano 
leaders di più vasti gruppi nella comunità. 

2) Gli aderenti, che diano un consenso solo parziale, 
devono essere trasformati in agenti ai quali può essere ri- 
chiesto un totale conformismo. 

3) (1 partito, attraverso l’attività e l'educazione ideo- 
logica, assorbe ed isola il membro, tagliando i suoi legami 
col mondo esterno e legandolo nel modo più stretto possi- 
bile al movimento. 

4) Allo scopo di evitare la natura frazionatrice e demo- 
ralizzante della partecipazione democratica, il bolscevismo 
richiede che le contese politiche all’interno del partito 
vengano ridotte al minimo. Sono proibiti i centri di co- 
mando che possano costituire una opposizione al potere 
ufficiale, 

5) Le caratteristiche dell'organizzazione del partito so- 
no la mobilitazione e la maneggevolezza. Tutto deve esse- 
re subordinato alla valorizzazione di queste caratteristi- 
che, porohé esse definiscono il carattere di combattimento 
del partito, 

6) Tutte le possibilità dell'ideologia marxista di crea- 
re una morale devono essere sfruttate, ma sono desiderabili 
degli adattamenti « dialettici » della dottrina alle esigenze 
della situazione tattica. Nello stesso tempo, i principi stra- 
tegici e organizzativi leninisti devono essere mantenuti. 

7) Il partito deve essere salvaguardato contro i due 
pericoli collegati della liquidazione e dell’isolamento. Di 
conseguenza si sottolinea di continuo l’importanza di man- 
tenere l’integrità dell’organizzazione del partito e dei suoi 
accessi alle sorgenti del potere nella società. 

8) L'organizzazione del partito può essere mantenuta 
soltanto attraverso una continua lotta per il potere in ogni 
campo possibile. 

9) Il partito impegna ad un’attività cospirativa senza 
riguardo alla perdita di rispettabilità del suo immediato 
programma e senza preoccuparsi del grado di libertà poli» 
tica. Ciò è richiesto dallo scopo di subordinare i gruppi 
tattici all’organizzazione del partito. 
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10) L’attività pubblica (legale) deve essere combinata 
‘col lavoro cospirativo (illegale), in modo che quest’ultimo 
ì ‘appoggi e faccia avanzare la prima. La lotta per una posi- 
zione legale, per il diritto di avere un’aperta organizza. 

zione comunista, è pertanto una parte essenziale, dell’atti- 
vità comunista. 


CAPITOLO II. 


L’AVANGUARDIA E LA MASSA 


La costituzione di un partito bolscevico consolida 1°« 6- 


lite » comunista e la prepara per l’azione. Questa avan-. 


guardia pertanto può adempiere la sua funzione e sostener- 
si, soltanto finché trova una strada verso la sorgente del 
potere, Nell'affrontare questa necessità, il movimento co- 
munista ha davanti a sé l’immagine di unua massa maneg- 
govole, una grande sorgente potenziale di energia che può 


esere guidata da coloro che hanno la coscienza e la vo- 
“ lontà di farlo, Il problema è quindi di strategia e di tat- | 


tica: qual'è il miglior modo di usare il partito di combatti- 
mento, e sopratutto come si possono maneggiare i gruppi 
e le istituzioni che stanno al di fuori del campo in cui si 
lotta per il potere. Questi non sono problemi scelti a caso. 
Dipendono dalla natura dei mezzi che si vogliono adope- 
rare come pure dalla meta di conquista del potere totale. 


PRINCIPI STRATEGICI E STRUMENTI ORGANIZZATIVI. 


Posizioni di valore strategico possono essere utilizzate 
dalla natura o dalla storia, come quando un terreno mon- 
tagnoso offre dei vantaggi difensivi, o quando un fondo di 
lealtà tradizionale può essere sfruttato in caso di necessità, 
o quando il coincidere di interessi economici procura degli 
alleati. Pertanto simili vantaggi si possono avere anche 
quando le tattiche sono organizzate secondo un principio 
strategico in modo che a molte diverse azioni venga dato 
un unico obiettivo: annientare il nemico, confonderlo, 
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_ esaurirlo. Questi principi generano dei concetti-guida per 
sfruttare le occasioni tattiche. Essi sono dinamici e orienta- 
ti verso l’azione, centrati su una situazione destinata a cam- 
biare piuttosto che su obbiettivi specifici come l’otteni. 
mento di armi atomiche o il controllo di una posizione 
geografica chiave. In un certo senso, l’applicazione di 
principi strategici supplisce alla mancanza di vantaggi 
strategici naturali. 

Inoltre, ed è di speciale importanza, i principi strate- 
gici possono essere orientati verso i mezzi meccanici, Stru- 
menti e tecnica hanno un’importanza strategica quando 
concorrono direttamente al risultato di una lotta generale. 
Così avviene col « bombardamento strategico »; così pure 
parliamo di una « strategia del terrore » nel senso di azio- 
ne che sia di per sé capace di creare un vantaggio per la 
conquista del potere. Parliamo di tattiche terroristiche 
quando queste sono semplicemente appendici di un pro- 
gramma d’azione al quale aggiungono un'efficacia inci- 
dentale. 

Quando la tecnica è usata strategicamente, deve essere 
fatto uno sforzo per sfruttare tutta la sua potenzialità. Così 
il terrore come strategia può essere. perfezionato dall’uso 
tattico dell’assassinio e della diffamazione. Il problema 
strategico non consiste nel trovare il modo più efficace per 
eseguire l’attività terroristica nelle varie circostanze (tat- 
tica), ma piuttosto nell’individuare quali siano i cambia- 
menti più favorevoli nell’ambiente (p.e.: lo stato d’animo 
dell’« élite ») per l’uso del terrore, e le limitazioni che 
essi, magari, importino. L'uso strategico degli strumenti 
navali, aerei, psicologici o organizzativi mira a sfruttarli 
al massimo come sorgenti dirette di potere. Qui non è que- 
stione di piani o di propaganda per ottenere una maggior 
efficienza in una situazione specifica; si tratta invece di 
conservare o di aumentare l’utilità generale dello stru- 
mento. I principi strategici accentrano l’attenzione ‘sulla 
natura dello strumento in questione, esplorando i suoi 
limiti e Je sue potenzialità, e sulle condizioni ambientali 
che incidono sullo sfruttamento di queste potenzialità. 

I principi applicabili alla strategia strettamente orga- 
‘nizzativa possono essere meglio capiti se consideriamo dap- 
prima la strategia politica del bolscevismo. Stalin l’ha pre- 


sentata a suo modo: 


«La strategia è la determinazione della direzione dello 


60 


VIE TRAVERSE 


sforzo principale del proletariato in un dato momento 
della rivoluzione; l’elaborazione di un piano corrispon- 
dente di disposizione delle forze rivoluzionarie (le riserve 
principali e quelle secondarie); la lotta per attuare questo 
piano durante l’intero periodo del determinato stadio del- 
la rivoluzione. \ 

La nostra rivoluzione è già passata attraverso due stadi 
e, dopo la Rivoluzione d’Ottobre, è entrata in un terzo 
stadio. La nostra stategia fu cambiata in conseguenza. 
Primo stadio, dal 1903 al febbraio 1917. 

Scopo: rovesciare lo zarismo e liquidare completamen- 
te le sopravvivenze di mediovalismo. 

La forza principale della rivoluzione: il proletariato. 

Riserva immediata: i contadini. 

Direzione dello sforzo principale: l’isolamento della 
borghesia liberal.monarchica che cercava di trionfare ‘sui 
contadini e di liquidare la rivoluzione attraverso un com- 
promesso col zarismo. 

Piano per la disposizione delle forze: alleanza della 
classe operaia coi contadini... 

Secondo stadio, dal febbraio all'ottobre 1917. 

Scopo: rovesciare l'imperialismo in Russia e ritirarsi 
dalla guerra imperialista. 

La forza principale della rivoluzione: il proletariato. 

Riserva immediata: la parte più povera dei contadini. 

Riserva probabile: il proletariato dei paesi vicini. 

Circostanze favorevoli: il protrarsi della guerra e la 
crisi dell’imperialismo. 

Direzione dello sforzo principale: isolamento dei de- 
mocratici piccoli borghesi (menscevichi e socialisti rivo-, 
luzionari) che stavano cercando di trionfare sui contadini 
e di porre fine alla rivoluzione attraverso un compromesso 
con l'imperialismo. 

Piano per la disposizione delle forze: alleanza del pro- 
letariato con la parte più povera dei contadini... 

Terzo stadio, dopo la rivoluzione d’ottobre. 

Scopo: consolidamento della dittatura del proletariato 
in un paese, usando ciò come un fulcro per abbattere l’im- 
perialismo in tutti i paesi. La rivoluzione va oltre i confini 
di un solo paese e comincia il periodo della rivoluzione 
mondiale. 

La forza principale della rivoluzione: la dittatura del 
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proletariato in un paese e il movimento rivoluzionario del 
proletariato in tutti i paesi. 

Riserve principali: le masse dei semiproletari e le pic- 
cole masse di contadini nei paesi avanzati e il movimento 
di liberazione nelle colonie e nei paesi soggetti. 

Direzione dello sforzo principale: isolamento dei de- 
mocratici piccoli borghesi e isolamento dei partiti della 
seconda internazionale che costituisce il principale appog- 
gio alla politica di compromesso con l’imperialismo. 

Piano per la disposizione delle forze: alleanza della ri- 
voluzione proletaria coi movimenti di liberazione delle 
colonie e dei paesi soggetti. 

La strategia è applicata alle forze principali della rivo- 
luzione e alle sue riserve. Essa cambia col passaggio della 
rivoluzione da uno stadio all’altro, ma rimane essenzial- 
mente immutata per tutta la durata di uno stadio deter- 
minato » (*). 

L'analisi di Stalin può essere riformulata in parte pres- 
s’a poco come segue: 


1) I bolscevichi costituiscono un gruppo di guida rivo- 
luzionaria che mira a concentrare nelle sue mani un mono- 
polio di potere sociale. Questa « élite » è ideologicamente 
preparata a legarsi con qualsiasi forza sociale che sia in 
azione contro le autorità esistenti. Il contenuto dell’agita- 
zione bolscevica varia con la natura di queste forze. 

2) In Russia e nelle altre parti del mondo, i lavoratori 
industriali in primo luogo, e i contadini in secondo, rap- 
presentano un vasto potere sociale potenziale; questi grup- 
pi sono leve preziose e indispensabili per catapultare 
un’élite rivoluzionaria ‘al potere. È da notarsi che la con- 
centrazione di queste forze sociali è costante in tutti gli 
«stadi » identificati da Stalin. 

3) Il principale nemico, l’obbiettivo, di questa strate- 
gia non è la classe dei detentori del potere (feudali, mo- 
narchici, capitalisti, ecc.), ma piuttosto quel gruppo che 
è in concorrenza per il controllo del proletariato e dei 
contadini. In ciascuno degli stadi di Stalin « lo sforzo prin- 
cipale » è diretto contro i liberali, i democratici e i socia- 
listi. Anche questo è un fattore costante della strategia le- 
ninista. 


(1) J. Stalin, Foundations of Leninism, International Publishers, 
New York, 1932, p. 87 s. 
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La strategia organizzativa del bolscevismo, naturalmen- 
te, è foggiata da questi scopi politici. Ma ha una sua 
propria logica. Il suo fine è di utilizzare al massimo la 
capacità degli strumenti. organizzativi per aumentare il 
potere dell’« élite » alla- direzione. In altre parole, nella 
speciale natura di questi strumenti vediamo delle neces- 
sità a cui bisogna provvedere prima che il loro potere po- 
tenziale possa essere realizzato. Individuando. queste ne- 
cessità si svelano dei principi strategici importantissimi 
per l’organizzazione. 

La prima e più importante di queste necessità strate- 
giche di strumenti organizzativi è la penetrazione. L'isola- 
mento deve essere evitato e si devono escogitare i mezzi 
più atti ad aiutare l’infiltramento di gruppi e di istitu- 
zioni. La creazione e la maneggevolezza tattiche delle or- 
ganizzazioni periferiche sono mezzi importanti per rag- 
giungeer questi scopi; ciò si verifica non solo nella tattica 
comunista, ma nei tentativi più innocenti di altre « élites » 
per estendere la loro influenza. 

Ma questa strategia di penetrazione è specialmente im- 
portante per un gruppo che lotta in vista del potere in 
ogni posto della società, Trovando difficile giusticare il suo 
intervento, esso deve usare i metodi segreti di azione. Lo 
sviluppo di un sistema nascosto per la penetrazione or- 
ganizzativa è discusso nel Capitolo III, « La strategia della 
penetrazione » in relazione alla tattica comunista « uni- 
taria ». 

Attorno a questa necessità centrale di penetrazione vi 
sono altre necessità strettamente collegate. Come è defi- 
nito nell’introduzione, le organizzazioni funzionano come 
strumenti « quando un’élite alla ricerca del potere le usa 
per spingere al massimo la sua influenza, svincolandosi 
dall’ordine costituzionale del luogo in cui si svolge la 
lotta per il potere ». Dobbiamo aspettarci quindi che non 
si parli neppure di concorrenza ordinata con organizza- 
zioni rivali, specialmente con quelle che chiedono l’ap- 
poggio degli stessi gruppi sociali. Questi rivali devono es- 
sere eliminati, con qualsiasi mezzo e espediente possibile, 
se si vuol mantenere e sfruttare in pieno il carattere e l’u- 
tilità dell’organizzazione come strumento. 

Poiché questi rivali sono una minaccia per la dire- 
zione nel suo punto più sensibile, la base sociale. sulla 
quale poggia, essi sono senza dubbio il principale nemico, 
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ma solo se la meta effettiva è il monopolio del potere o se, 
il che è quasi la stessa cosa, l’« élite » è convinta di essere 
la sola ad avere il diritto storico di portare a termine un 
dato programma. Nel movimento bolscevico questa stra- 
tegia di neutralizzazione fu molto importante nei rap- 
porti dei comunisti coi socialisti e con gli altri gruppi di 
opposizione di sinistra. Se si capisce l’importanza di que- 
Sta strategia, si può anche apprezzare nel suo giusto senso 
l’amarezza che nasce tra elementi che sono apparentemen- 
te vicini ideologicamente, ma che sono in concorrenza per 
la stessa base sociale. 

Un altro importante schema strategico ha a che fare 
coi rapporti tra strumento organizzativo e opinione pub- 
blica. Il problema non è di avere l’appoggio popolare di- 
retto; è piuttosto di trovare qualche mezzo per ottenere 
che l’organizzazione venga accettata come strumento legit- 
timo d’azione. Molti gruppi, certamente, hanno uno scarso 
appoggio popolare; ma il loro diritto di funzionare non 
è discusso. Per il comunismo però, la strategia per la le- 
gittimità è di particolare importanza proprio perché si 
trova a dover combattere precisamente per ottenere questo 
suò diritto di funzionare. 

Un aspetto importante del processo organizzativo è la 
ricerca di rendere sempre più totale la partecipazione per- 
sonale dei membri all’organizzazione. Perseguendo la stra- 
tegia della mobilitazione un gruppo di controllo fa di tutto 
perché un’adesione parziale diventi presto dedizione totale 
e che l’individuo si trovi coinvolto. L'obbiettivo è di mo- 
bilitare tute le energie dei membri, attraverso le varie 
tecniche di educazione dottrinale e, in modo da ottenere 
una loro piena, anziché parziale, disponibilità per l’a- 
zione. In questo schema, il valore e l’intensità dell’azione 
intrapresa dai membri è aumentata, mentre nello stesso 
tempo vengono diminuite le attitudini critiche verso la 
guida, Come risultato, l’« élite » direttiva consolida la sua 
posizione all’interno e trae dall’organizzazione il suo mas- 
simo ‘potenziale per influire sulla comunità. 

Questi principi — penetrazione, neutralizzazione, legit- 
timità, mobilitazione — rivelano gli obbiettivi strategici 
che si devono ottenere attraverso determinate misure tat- 
tiche. Lo sfruttamento sistematico di questi mezzi sottoli- 
nea la differenza tra le casuali manovre burocratiche e la 
lotta per il potere nella società. 
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L'IMMAGINE DELLA MASSA. 


Due sono le principali cause di confusione intorno alla 
natura del bolscevismo. La prima, generalmente unita al- 
l'innocenza politica, è quella di identificare il partito co- 
munista con la classe lavoratrice, o di vedere gli interessi 
dei due come convergenti, e dedurne quindi che i comu- 
nisti sono semplicemente dei « buoni sindacalisti », dei 
« logici idealisti », e via di seguito. La seconda, meno in- 
genua, è quella di dare importanza agli aspetti Blanquisti 
e paramilitari del comunismo, di considerarlo come un 
corpo scelto che utilizza la cospirazione e la violenza per 
sabotaggi e colpi di stato. È vero che i comunisti sono un 
corpo scelto e che sono interessati in insurrezioni e sovver- 
sioni cospirative; ma nel realizzare questi interessi essi 
cercano sempre di mantenere uno stretto contatto con « le 
masse ». Nel leninismo la doppia importanza attribuita 
sia alla formazione di una « élite » sia alla conquista delle 
masse, è fondamentale : 

«Il partito deve prima di tutto costituire l’avanguar- 
dia della classe lavoratrice. Ma per essere veramente 
un'avanguardia, il partito deve essere armato di una teo- 
rin rivoluzionaria... Il partito non può essere un vero par- 
tito ne sì limita a registrare ciò che pensano o che espe- 
rimentano le masse lavoratrici, se si accoda a- un movi- 
mento spontaneo, se non sa come superare l’inerzia e l’in- 
differenza politica del movimento spontaneo; o se non 
può sollevarsi al di sopra degli effimeri interessi del pro- 
letariato, se non può elevare le masse al livello degli inte- 
ressi di classe del proletariato » (*). 

Il partito chiarisce alle masse i loro veri interessi. 
«Il partito deve porsi alla testa della classe lavoratrice, 
guidare il proletariato e non trascinarsi dietro ad esso » (?). 
Questo significa essere un’avanguardia. » 

Nondimeno: 

«Il partito non può essere semplicemente un’avan- 
guardia. Esso deve essere nello stesso tempo oltre che l’a- 
vanguardia della classe, una parte stessa di questa classe, 
intimamente legato ad essa con ogni fibra del suo essere. 
La distinzione tra l'avanguardia e il corpo principale del- 


(3) Vedi nota a pag. 62. 
(2) Idem. 
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la classe lavoratrice, tra i membri del partito e i non 


iscritti, continuerà finché esistono le classi, finché il pro- 
letariato continuerà a rinnovare i suoi ranghi con elementi 
provenienti da altre classi, finché non verrà procurata al- 
l’intera classe lavoratrice l’occasione di innalzarsi al li- 
vello dell’avanguardia. Ma il partito cesserebbe di essere 
un partito se questa distinzione si tramutasse in una rot- 
tura; se rimanesse isolato e staccato dalle masse dei non 
iscritti. Il partito non può guidare la classe se non è 
collegato con le masse non iscritte al partito, se non vi è 
uno stretta unione tra il partito e le masse dei non iscritti 
al partito, se queste masse non accettano la sua guida, se il 
partito non gode di un’autorità politica e morale tra le 
masse » (!). 

C’è una tensione continua e ammessa tra l’« élite » bol- 
scevica e la massa contaminabile che esso mira a guidare. 
ma la tensione non esisterebbe se non si trovassero ambe- 
due indissolubilmente legati in un vasto disegno strategico. 

Se larghi gruppi di popolazione devono essere usati co- 
me «leve sociali », dov'è il braccio che muove la leva? 
Come. può il braccio afferrare la leva? Come può mante- 
nere la sua presa? Il problema particolarmente importante 
della direzione posto al leninismo è di riunire un’ élite » 
rivoluzionaria alla fotza sociale che dovrebbe portarla al 
potere. Questa associazione deve: 1) tener riunito il grup- 
po direttivo; 2) legarlo fermamente alla massa. 

Qui l’utilità dell’organizzazione diventa evidente. Da 
una parte, la creazione del partito di combattimento trasfor- 
ma l’« élite» in uno strumento di lotta. Questo significa 
ereare il braccio che muove la leva sociale. È questo partito 
(un’élite organizzata o, come dice Stalin, un distaccamen- 
to organizzato) che deve trovare una relazione intima con 
la massa per poter realizzare le sue potenzialità di guida. 
Nello stesso tempo, però, a parte l’uso della propaganda, 
il partito non può unirsi con una massa amorfa. La sua ar- 
ticolazione deve essere così ben definita da poter stabi- 

. lire delle chiare linee di comando e di penetrazione. Quin- 
di il partito deve trovare, o crearle se non esistono, dei 
gruppi specializzati che siano parte della massa e che 
possano nello stesso tempo guidarne una frazione. I biso- 
gni dell’organizzazione non si fermano con la costruzione 


(3) Vedi nota a pag. 62. 
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e l’azione del partito di combattimento; devono esserci 
anche i mezzi che tengano legato il partito a una base so- 
ciale. 

Il concetto bolscevico di « masse » è resistente ed ela- 
stico; è sempre relativo alla posizione del potere e agli 
scopi tattici o strategici dei « leaders » rivoluzionari. Biso- 
gna rendersi conto chiaramente che nell’uso tecnico comu- 
nista il termine « masse » non è semplicemente un simbolo 
romantico (sebbene sia in parte anche questo) ma è un 
modo per indicare l’ambiente favorevole di cui dispone 
l’«élite » alla caccia del potere. Potere è la parola magica 
universale 

La regola leninista è: andare verso le masse, perché 
esse sono la fonte del potere. Ciò è molto diverso dall’« an- 
dare verso il popolo » come l’intendono gruppi politici e 
religiosi il cui senso di missione è sopratutto educativo. In 
questi casi la gente è valutata per se stessa, come individui 
che devono essere trasformati per essere salvati. Ma quan- 
do il potere è lo scopo decisivo, allora l’educazione viene 
valutata soltanto in quanto contribuisce a questo scopo. Se 
la massa può essoro utilizzata per raggiungere il potere 
sonza che nia necessaria una sua preparazione spirituale, 
allora l'educazione sarà trascurata. Inoltre, non appena la 


. giustificazione per l’azione viene allontanata dai valori im- 


mediati è viene relegata in qualche campo trascendentale, 
allora gli ideali di un'impresa di missione sono fredda- 
monte usati meccanicamente. Nel movimento bolscevico 
convergono ambedue queste qualità. Il raggiungimento 
del potere è il motivo decisivo dell’« andare verso il popo- 
lo », e le giustificazioni sono lasciate alla storia. La dire- 
zione può così liberamente intraprendere la manipola- 
zione delle masse con mezzi puramente tecnici. 

Nella visione bolscevica la massa non è omogenea. Al. 
cune sezioni sono più importanti di altre, come obiettivi. 
Questa valutazione dipende in parte dall’incidenza delle 
agitazioni sociali. Essa varia anche con la capacità poten- 
ziale dei gruppi di influenzare le decisioni della società e 
del governo. Così i lavoratori dell’acciaio, situati in una 
posizione centrale della catena industriale, hanno un’im- 
portanza politica maggiore degli impiegati delle farma- 


cie. Siccome questi vantaggi variano, lo sviluppo razionale. 


della lotta per il potere rende necessario una divisione 
della massa in varie sezioni, a seconda delle loro posizioni 
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strategiche. Pertanto, anche se certi scopi basilari sono 
dati dalla natura della società industriale, il ruolo dei 
gruppi di popolazione come masse è condizionato dalla 
loro adattabilità al. controllo e allo sfruttamento bolsce- 
vico. 

La più importante condizione di maturazione per lo 
sfruttamento bolscevico è che le masse siano separate dai 
loro «leaders » non bolscevichi. Questi ultimi « che sono 
molto spesso infettati senza speranza dalla borghesia dai 
pregiudizi imperialisti... devono essere senza pietà denun- 
ciati e messi fuori dal movimento sindacale » (*). La massa 
pertanto deve essere avvicinata « con pazienza e prudenza, 
e con una sensibile comprensione delle caratteristiche e 
della particolare psicologia di ogni strati » (?). Questo am- 


| mettere degli strati in mezzo alla massa vuol dire secondo 


la concezione fondamentale bolscevica che la massa non è 
un’unità amorfa e indifferenziata. 

La caratteristica essenziale della massa per il bolscevi- 
smo è la sua maneggevolezza. Se un gruppo non diviene 
docile almeno dopo un periodo di preparazione, esso non 
è qualificato come elemento di massa. Ne consegue che 
non è qualificato come elemento di massa. Ne consegue 
che non è il numero che fa la massa, quantunque più un 
gruppo è numeroso più sarà facile renderlo maneggevole. 
Un: gruppo molto piccolo, per esempio di studenti o di 
operai, potrebbe essere un gruppo ‘di « massa » se fosse 
suscettibile al controllo per un’azione in vista del potere. 
La posizione di classe è un criterio più utile perché più 
portato alla maneggevolezza di quanto non lo sia il cri- 
terio del numero. I gruppi identificati dai propri comuni 
interessi (operai, contadini, disoccupati, ecc.) sono unifi- 
cabili su basi non ideologiche. Tale unificazione spesso 
offre delle possibilità per un controllo segreto. L’aspetto 
non ideologico è importante perché l’attenzione si con- 
creta su problemi comuni e pratici con scarsa sensibilità 
per le conseguenze politiche che potrebbero derivare da 
impegni apparentemente neutrali. 

Nei gruppi riuniti mediante legami ideologici, invece, 
la maneggevolezza potenziale dipende dalla tolleranza del- 


(1) Tesi del secondo congresso dell’internazionale comunista (1920). 
Ristampato in Blueprint for World Conquest, ed. da W. H. Chamber- 
lin, Human Events, Washington, 1946, p. 51. 

(£) Idem. 
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la partecipazione comunista. Quando questa è negata, non 
burocraticamente ma dalla decisione cosciente degli ade- 
renti, il gruppo non fa più parte della massa; ma diventa 
un «guscio vuoto», o « piccolo borghese ». Nei gruppi 
ideologici, una situazione analoga al più comune sindaca- 
lismo può svilupparsi se l’interesse viene formalmente ri- 
stretto a problemi locali, benessere dei consumatori o ef- 
ficienza amministrativa. Anche questi importano una sen- 
sibilità limitata per i problemi più vasti nell’interesse dei 
quali decisioni più ristrette possono essere segretamente 
controllate, 

Se la maneggevolezza per gli scopi non riconosciuti dal 
gruppo è essenziale per la visione bolscevica della massa, 
apparirà evidente che il movimento comunista è composto 
da schiere di aderenti i quali, in relazione a un gruppo di 
controllo, funzionano come masse. Dapprima vi è il duro 
nocciolo degli agenti coscienti in seno al partito che sono 
bene al corrente circa l’importanza del ruolo centrale del 
potere nel bolscevismo. La loro dedizione è così profonda 
che non occorre sostenerli con dottrine di odio o con sim- 
boli né con altre forme di persuasione delle masse. Essi 
costituiscono i quadri d’acciaio sui quali si basa la con- 
tinuità e il potere basilare del partito. Essi costituiscono 
l'appoggio fondamentale per .il gruppo che deve prendere 
le decisioni perché essi identificano col potere gli scopi 
del movimento, e sono pronti a difendere la posizione del 
partito di fronte alla massa degli iscritti. Questo gruppo 
può costituire non più di un decimo di un partito numeroso 
come il partito comunista francese; tra gli iscritti al par- 
tito americano la proporzione è probabilmente più alta. 

Attorno a questo gruppo, e manipolato da esso, vi è 
un largo numero di comunisti attirati dall’ideologia, che 
devono essere continuamente convinti che c’è una relazio» 
ne tra gli ultimi scopi professati dal partito e la sua azio- 
ne politica corrente. È nei confronti di questo strato che 
possono essere rivolti appelli emotivi alle tradizioni co- 
muniste; è questo gruppo che si dovette tenere in linea ai 
tempi del patto Stalin-Hitler. Questi elementi sono « mas: 
se » in relazione all’élite; la loro lealtà deve essere man- 
tenuta con l’educazione dottrinale, la demagogia ed altre 
forme di persuasione. Nondimeno essi sono solidi comu- 
nisti che per molti scopi possono essere considerati come 
« quadri ». Essi hanno bisogno di essere, per così dire, nu- 
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triti di argomenti, ma rispetto a gruppi più vasti sono 
anche loro dei « leaders ». 

Dietro questo gruppo, ma sempre nel partito, ci sono 
elementi di vario affidamento politico che per il momento 
accettano la disciplina comunista. Per questo strato, che 
può essere molto vasto in un periodo di ascesa del potere 
comunista, l’appartenere al partito non è un’esperienza 
così grave come per quelli che sono impegnati più a fondo. 
Per questo gruppo le tecniche di persuasione delle masse 
sono particolarmente importanti. I comizi devono essere 
ampi e ben condotti, in modo che il morale non si depri- 
ma. Essi rimangono soddisfatti dei raduni di massa e del- 
le dimostrazioni di ogni genere, mentre gli elementi del- 
l’élite o se ne stanno da parte o vi assistono soltanto se 
hanno un incarico speciale o se devono farsi vedere per 
ubbidienza alla disciplina del partito. Per un comunista del- 
l’élite non sono necessarie queste sciocchezze. Egli assi- 
Ssterà a uma‘°riunione in una sala disadorna in un’atmosfera 
di disperazione e saprà che il suo dovere consiste nel rial- 
zare il morale dei cinque o dieci membri del partito di 
massa che sono presenti. I membri di massa sono dei di- 
pendenti, i membri dell’élite sono dei responsabili. 

Nonostante il carattere di massa di molti membri del 
partito, anche le masse del partito sono un’élite rispetto 
a ‘elementi periferici che ne stanno al di fuori. Ciascun 
membro del partito deve essere responsabile nei confronti 
di un simpatizzante; egli deve giocare sui suoi pregiudizi 
ed evitare qualsiasi deviazione. In qualche caso il mem- 
bro del partito deve essere pronto a usare l’inganno, come 
nell’avvicinare lavoratori cattolici. In questo caso il fon- 
damentale antagonismo tra comunismo e religione deve es- 
sere nascosto, e anche negato, in modo da poter far pro- 
seliti tra i cattolici « sulla base di spingerli a tradurre in 
pratica gli ideali e le aspirazioni cattoliche » (1). Oppure 
lealtà istituzionali saranno utilizzate per scopi immediati 
come nello sfruttare l’ammonimento di un cardinale con- 
tro gli adescamenti dei rossi. In realtà è l’abilità nel ma- 
neggiare gli elementi di massa che costituisce probabil- 
mente la tecnica educativa più importante nel movimento 
comunista, perché essa rende più sicura la lealtà dei ran- 


(*) «Qualche esperienza nel lavoro tra i cattolici », Party Orga- 
niser, Maggio 1938. 
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ghi e la loro sensibilità al potere. Un membro del partito 
di « massa », quando è appoggiato e diretto da un’orga- 
nizzazione, può essere un utile soldato in linea nei sin- 
dacati e negli altri gruppi sociali. Il solo fatto che egli 
abbia un impegno esterno — verso il partito — lo obbli- 
ga a funzionare come membro di élite e a prender parte 
alla manipolazione dei lavoratori in modo che risulti elet- 
to come direttore d’officina un uomo approvato dal par- 
tito, e alla manipolazione dei comizi sindacali in modo 
che vinca il programma del partito, Ciò gli darà una vi- 
sione più giusta degli avvenimenti di quella dei suoi com- 
pagni lavoratori e stimolerà la sua sensazione di adempiere 
ad una missione speciale. 

Lenin una volta disse che «il significato del termine 
« masse » cambia a seconda dei cambiamenti nel carattere 
della lotta » (*). In quel momento egli stava discutendo 
sull’importanza di ottenere una maggioranza tra gli ope- 
rai e i contadini come condizione per raggiungere e man- 
tenere il potere: 

« Al principio della guerra parecchie migliaia di ope- 
rai realmente rivoluzionari erano sufficienti per essere chia- 
mati masse... Quando la rivoluzione fu sufficientemente 
preparata il termine « masse » acquistò un significato di- 
verso. Allora parecchie migliaia di operai non potevano 
più essere chiamati masse... Il termine « masse » significa 
quindi la maggioranza; non la semplice maggioranza dei 
lavoratori, ma la maggioranza di tutti gli sfruttati ». 

La «massa » è sempre la massa importante, secondo 
gli scopi del partito. Nella distinzione fatta da Lenin, il 
problema consiste nel determinare gli obiettivi in un pe- 
riodo di semplice intervento, quando il movimento è in 
via di costruzione, e di distinguerli da quelli del periodo 
in cui si presenta la possibilità di vittoria. Non si fa que- 
stione di democrazia, ma di vittoria. « Ma allo scopo di 
raggiungere la vittoria bisogna avere la simpatia delle mas- 
se. Una maggioranza assoluta non è sempre essenziale, 
tranne che per raggiungere la vittoria e per mantenere il 
potere... ». Il criterio che ha maggior importanza è il po- 
tere. In un dato momento può essere necessario orientarsi 
verso i «lavoratori radicalizzati », specialmente’ quelli che 


(3) V. I. Lenin, «In appoggio alla tattica dell’Internazionale Co- 
munista », (21 Luglio 1921), Selected Works, v. 10, International 
Publishers, New York, 1938, pp. 286-287. 
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seguono una guida socialdemocratica; le «masse sociali- 
ste » saranno allora l’obbiettivo più importante, per quan- 
to esse possano rappresentare un gruppo molto piccolo e 
selezionato nella popolazione. In un altro momento, le 
masse possono in realtà rappresentare il grosso della po- 
polazione. 

Lo sfruttamento eil controllo sono interdipendenti. La 
primaria importanza della direzione per i leninisti è im- 
plicita nella loro concezione delle masse soggette al con- 
trollo di qualche élite. È, sotto questo punto di vista, l’i- 
nevitabile destino della massa di essere sfruttata per l’a- 
scesa al potere. L’unica questione è: chi la sfrutterà? Di- 
venta qui importante vedere quali gruppi possano funzio- 
nare come élites e conoscere le speciali caratteristiche degli 
strati nella massa. Inoltre se non si tratta solo di far pro- 
seliti, ma se la massa deve essere usata, è necessario creare 
organi di controllo e garantire l’indiscussa influenza do- 
minante del partito. La necessità di questa influenza è 
formulata in una dottrina dell’avanguardia scelta, che si 
basa sull’affermazione che il bolscevismo rappresenta gli 
interessi storici della classe lavoratrice. Ma ciò non basta 
per ‘avere una guida simbolica. La classe lavoratrice non 
deve solo aderire, ma deve anche lavorare per la rivolu- 
zione; essa deve sottomettersi alla direzione organizzativa 
del partito comunista. Il partito organizza la rivoluzione e 
perciò deve essere la forza di controllo in mezzo alle as- 
sociazioni di espressione popolare: 

«Il partito è un distaccamento organizzato della clas- 
se lavoratrice. Ma il partito non è la sola organizzazione 
della classe lavoratrice. Il proletariato ha in aggiunta un 
gran numero di altre organizzazioni che sono indispensa- 
bili nella sua lotta contro il sistema capitalista (sindacati, 
cooperative, organizzazioni di fabbrica e di officina, fra- 
zioni parlamentari, associazioni di donne non iscritte al 
partito, la stampa, organizzazioni culturali e educative, 
leghe della gioventù, organizzazioni militari rivoluziona- 
rie (in tempo di diretta azione rivoluzionaria), soviet di 
delegati, che è la forma ufficiale di organizzazione (dove 
il proletariato è al potere, ecc.). La maggior parte di que- 
ste organizzazioni non appartengono al partito e soltanto 
una certa parte di esse aderisca direttamente al partito e 
così può essere ritenuta come derivato di esso... Ma come 
può l’unità di comando divenire una realtà di fronte a 
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tanta molteplicità di organizzazioni?... Le attività di que- 
ste organizzazioni dovrebbero essere dirette in un unico 
canale, poiché esse sono al servizio di una sola classe, il 
proletariato. Allora sorge la domanda: chi deve deter- 
minare la linea, la direzione generale lungo la quale il 
lavoro di queste organizzazioni deve essere condotto? Do- 
ve è quell’organizzazione centrale che possiede l’esperien- 
za necessaria per definire questa linea generale, e capace 
anche, per la sua autorità, di prevalere su tutte queste 
organizzazioni perché realizzino questa linea, per preclu- 
dere la possibilità di lavorare in disaccordo? 

Questa organizzazione è il partito del proletariato » (*). 

Proprio come nell’interno del partito i ranghi deyono 
essere effettivamente subordinati ad un partito direttivo 
di comando, così le organizzazioni di massa nel loro in- 
sieme devono essere coordinate e dirette dal partito. Il 
partito, scrive Stalin, è, «a causa della sua esperienza e 
autorità, la sola organizzazione capace di centralizzare il 
comando della lotta del proletariato e in questo modo tra- 
sforma ogni organizzazione della classe lavoratrice non 
appartenente al partito in un corpo di funzionamento ef- 
ficiente, una cintura di trasmissione che le ‘unisce alla 
classe ». 

La frase chiave è « corpo di funzionamento efficente », 
perché vediamo esplicitamente identificato il ruolo utili- 
tario di questi gruppi con l’obbiettivo bolscevico del po- 
tere. Altri marxisti possono vedere queste organizzazioni 
come mezzi per arrivare « oggettivamente » e «in defini- 
tiva » al sospirato cambiamento sociale senza pertanto ri- 
chiedere il controllo di una élite politica. Ma per il bol. 
scevismo, anche se le forze storiche debbono essere capite 
e le loro potenzialità usate, non ci si può basare su di loro 
perché adempiano da sole dagli scopi comunisti. Il par- 
tito deve intervenire e servire come indispensabile arbitro 
e guida. Ciò è vero anche in relazione alle forme più 
«avanzate » di organizzazione di massa: 

« L'origine dei « soviet » come forma storicamente fon- 
damentale della dittatura del proletariato non rigetta in 
nessun modo il ruolo di guida del partito comunista nella 
rivoluzione proletaria. L’asserzione fatta dai comunisti te- 
deschi « di sinistra »... che il partito deve sempre adat- 


() Stalin, op. cit, p. 112 s. 
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tarsi all'idea dei « soviet» e assumere un carattere pro- 
letario non è altro che una vaga espressione dell’opinione 
che il partito comunista dovrebbe dissolversi nei « soviet », 
che i « soviet » possono rimpiazzare il partito comunista. 
Quest’idea è essenzialmente sbagliata e reazionaria. 

Ci fu un periodo nella storia della rivoluzione russa in 
cui i « soviet » agivano in opposizione al partito e appog- 
giavano la politica degli agenti della borghesia. Lo stesso 
è successo in Germania e può succedere in altri paesi. 

Se ‘si vuole che i « soviet » possano condurre a termine 
la loro storica missione, è necessario un forte partito co- 
munista che non si adatti semplicemente ai « soviet », ma, 
al contrario, abbia cura che i « soviet » non si adattino alla 
borghesia e alla socialdemocrazia; che con l’aiuto delle 
fazioni comuniste nei « soviet » quest’ultimi siano portati 
sotto la bandiera del partito comunista » (1). 

Migliaia di parole sono state scritte dai capi bolsce- 
vichi per ‘séstenere la tesi che le masse sono fonte di po- 
tere per il partito se viene stabilito un controllo efficace. 
Gli ultimi a essere presi in considerazione dal partito sono 
i pensieri dei lavoratori. « Così, per esempio, è chiaro 
che duranate la guerra imperialista i partiti dei lavora- 
tori avrebbero dovuto contrattaccare i pregiudizi di certe 
parti delle masse lavoratrici, difendendo gli interessi sto- 
riti del proletariato, che domandano ai partiti proletari 
una dichiarazione di guerra contro la guerra » (?). È il 
partito, non i lavoratori, che deve essere l’arbitro di que- 
sti interessi storici, I lavoratori sono continuamente su- 
scettibili ai « pregiudizi reazionari » e possono essere in- 
gannati, traditi, corrotti. Il partito è il grande stabilizza- 
tore che guida la classe nella strada fissata dalla storia. 
Esso è il purificatore, il maestro, il giudice, e, al mo- 
mento inevitabile, il carceriere. 

Ciò non significa che i bolscevichi non considerino af- 
fatto la massa, né che la sua autorità non venga ogni tanto 
invocata. Come si è detto sopra, le masse sono avvicinate 
con « pazienza e prudenza ». Ciò si riferisce in parte al 
compito di sfruttare il risentimento della massa. Bisogna 
stare attenti che l’istigazione a svincolarsi dall’ordine esi- 


(1) «The Role of the Party in the Proletarian Revolution», Tesi 
del secondo congresso dell’Internazionale Comunista (1920). Ristam- 
pato in Chamberlin, op. cit., p. 79 s. 

(2) Idem. 
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stente sia accompagnato da assicurazioni che i valori pre- 
senti non andranno perduti. Pazienza significa che certi 
scopi finali devono essere tenuti nascosti finché non è giun- 
to il momento opportuno, e prudenza significa che devono 
essere evitate dichiarazioni che potrebbero rendere un sim- 
patizzante potenziale timoroso delle conseguenze del cam- 
biamento progettato. È 

Inoltre i movimenti della massa sono osservati con cura 
(come per esempio osservare se ci può essere un’impor- 
tante tendenza verso la Federazione Americana del Lavo- 
ro, o se gli ex-combattenti si associeranno alla vecchia o 
alla nuova organizzazione di. ex-combattenti) come una 
base per il razionale sviluppo delle forze comuniste. Ma 
questo è semplicemente per specificare le condizioni di 
azione. Quando viene invocata l’autorità dei lavoratori, è 
generalmente per stigmatizzare elementi dissidenti o per 
giustificare una linea di condotta quando si è sicuri che 
elementi operai nel partito l’appoggiano. Così si fa uso 
del prestigio morale della classe lavoratrice nel movimento 
comunista quando è conveniente farlo. Ma l’espediente, e 
non la democrazia, è la regola. 

Nell’utilizzare le forze della classe lavoratrice, il par- 
tito affronta un problema simile a quello della mobilita- 
zione dei suoi ranghi. Ma mentre si tratta dello stesso tipo 
di rapporto politico-amministrativo, il processo è inizial- 
mente rovesciato. Nel partito, come abbiamo visto, l’ege- 
monia politica, sulla base dell’adesione volontaria a un 
programma o a un’ideologia, deve essere legata al con- 
trollo amministrativo in modo che i membri possano di- 
ventare dei « soldati ». Nei confronti della massa, invece, 
il processo comincia con il controllo amministrativo (nei 
sindacati, nelle cooperative, ecc.) e si risolve in una tra- 
sformazione di questo controllo in una egemonia politica. 
In ambedue i casi il processo è volontario: 

«(Il ruolo di guida del partito) non significa che le 
organizzazioni fuori del partito, come i sindacati, le coo- 
perative, ecc. debbano essere formalmente subordinate alla 
guida del partito, Significa semplicemente che i membri 
del partito che appartengono a queste organizzazioni è 
senza dubbio vi esercitano una influenza, devono fare tutto 
il possibile per persuadere queste organizzazioni fuori del 
partito ad accostarsi al partito proletariato e ad accettare 
volontariamente la sua guida politica. 
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Ecco perché Lenin dice che «il partito è la più alta 
forma di associazione di classe dei proletari » la cui guida 
politica dovrebbe estendersi in ogni altra forma di orga: 
nizzazione del proletariato. 

Ecco perché la teoria opportunista dell’« indipenden- 
za » delle organizzazioni che non appartengono al partito 
(teoria che è la progenitrice dei parlamentari indipendenti 
e dei pubblicisti che sono isolati dal partito, e dei sinda- 
calisti e funzionari di cooperative di idee strette la cui 
psicologia è divenuta quella dei piccoli negozianti) è del 
tutto incompatibile con la teoria e la pratica del lenì- 
nismo » (*). 

Ma l’accettazione volontaria serve a poco quando l’e- 
gemonia politica del partito è ottenuta coi mezzi cospi- 
rativi. Il partito non si confonde con le masse. Esse ap- 
partengono a organizzazioni non di partito che sono for- 

. malmente indipendenti. Ma se il partito deve essere uno 
stato maggiore generale che guida e sviluppa queste for- 
ze, esso deve esercitare un controllo. Ciò si ottiene, non 
formando delle organizzazioni di massa apertamente co- 
muniste, ma attraverso gruppi segretamente controllati e 
composti specialmente di non comunisti. 

Questo sistema di subordinare le organizzazioni di mas- 
sa all’avanguardia comunista è utile anche dopo la con- 
‘quista del potere. Sindacati, cooperative, organizzazioni 
giovanili, ecc. tutte sono destinate a partecipare alla co- 
struzione della società diretta dai comunisti: 

«Nel processo di adempimento a questi compiti della 
dittatura proletaria sopravviene un radicale cambiamento 
nei compiti e nelle funzioni delle organizzazioni di massa, 
specialmente delle organizzazioni sindacali. Sotto il capi- 
talismo, le organizzazioni sindacali, nelle quali sono ori- 
ginalmente organizzate ed addestrate le masse più vaste 
del proletariato, come per esempio i sindacati industriali, 
servono come mezzo principale nella lotta contro il capi- 
tale monopolizzato e il suo stato. Sotto la dittatura prole- 
taria, esse vengono trasformate in leve principali dello sta- 
to; vengono trasformate in una scuola di comunismo, at- 
traverso la quale vaste masse di proletari sono indirizzati 
al lavoro della direzione socialista della produzione; esse 
sono trasformate in organizzazioni direttamente collegate 


(*) Stalin, op. cit., p. 113 s. 
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con tutte le parti dell’apparato statale, influenzando tutte 
le branche del suo lavoro, salvaguardando gli interessi 
quotidiani e permanenti della classe lavoratrice e combat- 
tendo la burocrazia nelle amministrazioni dello stato » (*). 

Il classico esempio di questo processo è il destino dei 
sindacati sovietici che sono diventati parte dell’ammini- 
strazione statale, privi di potere indipendente. Così la di- 
namica più profonda del partito ha sistemato la contesta- 
zione che divideva Lenin e Trotzky nel 1920. Lenin di. 
fendeva l’indipendenza dei sindacati contro la teoria di 
Trotzky che i sindacati non possono difendere i lavoratori 
contro il «loro stesso » stato. E per quanto Lenin otte- 
nesse allora la maggioranza, fu la teoria di Trotzky a pre- 
valere sotto Stalin. Né questo è un problema che è sorto 
solamente in Russia. Le esperienze fatte dopo la seconda 
guerra mondiale nei sindacati sotto governi comunisti è 
stata analoga. I comunisti sono coscienti del fatto che i 
sindacati sono potenzialmente portati a funzionare contro 
‘ qualunque stato, se possono agire in libertà, I sindacati e 
le altre organizzazioni di massa sono utili, anzi indispen- 
sabili, per gli scopi comunisti, ma l’avanguardia deve te- 
nerne le redini saldamente in pugno. 


L’AVANGUARDIA NELLE ZONE SEMICOLONIALI. 


Dato che i leninisti hanno continuato*a usare la dot- 
trina marxista nei vari « stadi » del loro sviluppo e a iden- 
tificarsi più chiaramente con la transizione verso la ditta- 
tura del proletariato, si crede qualche volta che i comu- 
nisti rinuncino alla conquista del potere nelle zone del 
mondo meno progredite economicamente. In realtà la « ma- 
turità » è in relazione solo alla forza del movimento. Se 
il partito è in grado di conquistare il potere lo farà sen- 
z’altro. Questo è qualche volta nascosto dietro una fra- 
seologia che, se non fosse per il concetto comunista di 
guida e di organizzazione, potrebbe veramente implicare 
che il potere sarà spartito. Ma la necessità che l’avanguar- 
dia bolscevica cresca nelle zone coloniali e semicoloniali 
ha caratterizzato la politica comunista per molti anni. 


(3) «Program of the Communist International» (1928), ristampa» 
to in Chamberlin, op. cit., p. 203. 
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Infatti nel 1920 in una delle « tesi » del secondo congresso 
del Comintern si legge quanto segue: 

« La rivoluzione nelle colonie non sarà una rivoluzione 
comunista nei suoi primi stadi. Ma se fin dall’inizio il co- 
mando è nelle mani di un’avanguardia comunista, le masse 
rivoluzionarie non saranno condotte fuori della retta via 
e potranno invece progredire attraverso i vari stadi di svi- 
luppo dell’esperienza rivoluzionaria. In realtà sarebbe un 
grave errore tentare di risolvere in molti paesi orientali 
il problema agrario secondo i più puri principi del comu- 
nismo. Nei suoi primi stadi, la rivoluzione nelle colonie 
deve essere condotta con un programma che includa molte 
riforme piccole-borghesi, come la divisione delle terre, 
ecc. Ciò non significa affatto che il comando della rivolu- 
zione debba essere posto in mano ai democratici borghesi. 
Al contrario i partiti proletari devono condurre una pro- 
paganda vigorosa e sistematica basata sull’idea dei «so- 
viet» e devono organizzare al più presto possibile dei 
«soviet » di contadini e .di operai. Questi « soviet » lavo- 
reranno in cooperazione con le repubbliche sovietiche nei 
paesi capitalisti più progrediti per far cadere alla fine 
l’ordine capitalista in tutto il mondo ». 

Molti adattamenti del programma possono rendersi ne- 
cessari e tali adattamenti sono sempre ammessi; una cosa 
indispensabile è che i comunisti non cedano le redini del 
potere a qualche altro gruppo semplicemente perché non 
è stato ancora raggiunto lo stadio « proletario » della ri- 
voluzione, Né questa politica fu abbandonata, come si po- 
trebbe credere sulla base delle critiche di Trotzky a Sta- 
lin per le prospettive della «rivoluzione permanente ». 
Una terminologia nuova e più flessibile venne adottata per 
la stessa strategia basilare. Il 7 marzo 1948 l’agenzia di 
stampa della nuova Cina, in una trasmissione radio del 
Nord Shensi, dichiarava: 

«La dichiarazione della Lega Democratica Cinese del 
5 gennaio 1948 e la dichiarazione e il programma d’azione 
del Comitato rivoluzionario del Kuomintang del giorno 
di Capodanno mostrano la vastità del Fronte Unito del 
movimento nazionale democratico... Senza il più vasto 
fronte unito, che comprende la stragrande maggioranza 
dell’intera popolazione nazionale, la vittoria della « nuo- 
va rivoluzione democratica » cinese è impossibile; ma ciò 
non è tutto: il fronte unito deve anche essere sotto la 
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ferma guida del partito comunista cinese. Senza la ferma 
direzione del partito comunista cinese, nessun fronte unito 
rivoluzionario può essere vittorioso ». 

Il significato di questa « ferma direzione » divenne chia- 
ro dopo la vittoria dei comunisti cinesi. D’allora in poi 
un nuovo termine, «la dittatura della democrazia popo» 
lare », fu usato per descrivere un sistema « basato sull’u- 
nione dei contadini e degli operai e guidato dalla classe 
lavoratrice (attraverso il partito comunista). Questa dit- 
tatura deve funzionare in accordo con le forze rivoluzio- 
narie internazionali. Questa è la nostra formula, la nostra 
esperienza principale, il nostro programma » (!). 

I leninisti non propongono di aspettare qualche ora 
storica per la classe lavoratrice, standosene da una parte 
o aiutando la rivoluzione borghese. La storia non può es- 
sere affidata ad altre mani. Nelle zone semicoloniali i co- 
munisti devono avere un programma massimo e uno mi- 
nimo, ma il punto essenziale è che ambedue devono essere 
stabiliti tenendo conto della dominazione comunista. 

Ugualmente nelle Filippine uno sbaglio nel distinguere 
tra programma e,potere può portare a una confusione cir- 
ca i « motivi» dei comunisti filippini. Ma quando i co- 
munisti parlano di uno « stadio borghese » della rivoluzio» 
ne, ciò non significa che essi abbiano abbandonato i loro 
piani di conquista del potere finché lo stadio non è stato 
completato. Se si è capito che i « motivi » del Partito Co- 
munista Filippino e degli altri partiti del genere sono solo 
incidentalmente programmatici e sono basilarmente quelli 
della caccia a un monopolio del potere, allora si può ve- 
dere che non vi è più illogicità, né ritirata, né abbandono 
di scopi. Succede semplicemente che nelle zone semicolo- 
niali la strada per il potere passa soprattutto attraverso la 
riforma agraria e l’antiimperialismo. Il segretario gene- 
rale del partito filippino conosce bene la teoria dell’a- 
vanguardia elastica: 

«Il Partito Comunista delle Filippine come avanguar- 
dia del proletariato deve porsi alla testa del movimento 
filippino per l’emancipazione nazionale. Deve essere il 
combattente più energico e consistente per l’istituzione di 
una repubblica democratica di nuovo tipo nel momento 


(1) Mao Tse Tung, « The Dictatorship of the People's Democracy », 
Pravda, 6 luglio 1949 riprodotto in Soviet Press Translations, 1 Set- 
tembre 1949, p. 460. 
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presente... Il compimento della rivoluzione democratica 
borghese (istituzione di una repubblica democratica) è lo 
scopo che deve essere raggiunto per l’intero periodo e non 
deve essere cambiato finché lo scopo non sarà raggiunto. 
Ma le condizioni possono cambiare e sono cambiate, e di 
conseguenza i nostri programmi devono cambiare in corri- 
spondenza ai cambiamenti avvenuti e che avverranno » (*). 

Dato che una « repubblica borghese » esisteva nelle Fi- 
lippine al tempo in cui ciò fu scritto (1946 o 1947), l’in- 
citamento per un cambiamento. nel carattere dello stato 
(più che per una semplice nuova amministrazione), e la 
frase « repubblica democratica di nuovo tipo », indica che 
le proposte sono per qualcosa di più drastico di quanto 
appaia a prima vista. Infatti è prospettata la dittatura po- 
litica attraverso un’avanguardia comunista; questa ditta- 
tura dovrebbe avere elementi « borghesi » solo nel senso 
che il programma da seguirsi comprende certi settori d’ini- 
ziativa privata. Ma, sia nel programma filippino sia in 
quello cinese, questo settore privato è ristretto a un ruolo 
minore; mentre le principali industrie, le banche, e i mez- 
zi di trasporto sarebbero amministrati dal governo. La de- 
finizione in senso stretto di ciò che è « socialista » in ter- 
mini ortodossi marxisti è usata come una base per sforzi 
propagandistici diretti a mascherare gli scopi attuali del 
movimento. 

Anche rispetto agli scopi programmatici, a parte la 
conquista del potere, il Partito Comunista Filippino ha 
esplicitamente disposto quanto segue come elementi essen- 
ziali di ciò che caratterizza la rivoluzione democratica bor- 


ghese: « 1) Vaste aziende e terre pubbliche saranno spez- . 


zate e divise tra i contadini che lavorano la terra; 2) Tutte 
le imprese che hanno la natura del monopolio, come le 
banche e i pubblici servizi (ferrovie, industrie elettriche, 
marittime e di trasporti), devono essere acquistate e di- 
rette dallo stato » (°). La nazionalizzazione delle industrie 
chiave non è solo una delle note socialiste tradizionali, ma, 
il che è ancora più importante, è la base indispensabile 
per mantenere un predominio assoluto da parte di un 


(1) « Report on the Political Situation », relazione del segretariato 
generale del partito comunista delle Filippine, senza data ma proba- 
bilmente degli ultimi del 1946 o dei primi del 1947. 

(2) Idem. 
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élite al governo. I comunisti non hanno intenzione di di- 
videre il potere con nessuno, neppure nello stadio « bor- 
ghese » di una rivoluzione. 

Il significato dell’avanguardismo bolscevico appare evi- 
dente nelle sue conseguenze. La direzione, per i comunisti, 
non è mai semplicemente ideologica o simbolica; è sempre 
concreta e totale. Avere la direzione è esercitare una fun- 
zione di comando, e ciò importa la costituzione di organi 
di controllo, dalla censura ai campi di concentramento. 
Ciò non deriva da una evidente mentalità perversa, ma da 
premesse semplici come la natura del governo. Queste pro- 
messe valgono per il partito e per tutte le istituzioni sulle 
quali i comunisti sono in grado di esercitare un controllo. 
Esse includono 1) la supposizione bonapartista che la de- 
legazione di autorità che dai ranghi è affidata al comando 
ponga quest’ultimo in posizione di controllo senza limiti 
per tutto il periodo del suo ufficio; 2) la credenza che il 
regime stabilito s’identifica con lo stato o l’organizzazio- 
ne, e che di conseguenza gli attacchi al regime equival- 
gono al tradimento verso lo stato o il gruppo; 3) la cre- 
denza che la verità è partigiana e che le masse devono 
essere protette contro idee che possono avvelenare la loro 
mente; 4) l’accettazione delle epurazioni di tutte le isti- 
tuzioni come sistema di governo normale e tollerabile; 5) 
il convincimento che le masse devono essere soggette a 
controllo da parte di un apparato politico unificato. 

Questi principi sono stati applicati consistentemente 
ovunque l’avanguardia bolscevica ha assunto il potere, an- 
che estendendo il «centralismo democratico » nelle orga- 
nizzazioni non di partito. In altre parole, in ogni luogo 
in cui vien stabilito il « fermo comando » dei bolscevichi, 
questo comando viene esercitato in tale spirito e con tali 
mezzi da garantire un monopolio del potere nelle mani 
comuniste, 

È importante aver chiari questi scopi del comunismo 
per evitare confusioni nell’uso della sua strategia e della 
sua organizzazione tecnica. Non vi è un momento di rilas- 
samento nella caccia al potere, né vi può essere, perché 
l’intera base del movimento, il sistema di azione che li fa 
andare avanti, è la continua ricerca del potere. 
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LA STRATEGIA DELLA MOBILITAZIONE. 


Per i bolscevichi le masse rappresentano una vasta ri- 
serva di energia potenziale che può e deve essere utilizzata 
per raggiungere i piani strategici e tattici dell’avanguardia. 
L’eroica rivoluzionaria, che drammatizza questa utilizza- 
zione, sembra limitarla ai « grandi avvenimenti »; ma lo 
sforzo d’implicare le masse nelle imprese comuniste sì 
estende a tutti i campi d’azione, dall’insurrezione all’or- 
ganizzazione di un circolo politico o di un’unità per la 
guerriglia, Ciò sarebbe sociologicamente insignificante se 
si trattasse soltanto di aumentare il numero dei parteci- 
panti all’impresa; in realtà si tratta di un processo che 
veramente trasforma la natura delle relazioni tra gruppi. 

La maggior parte delle associazioni volontarie (com- 
preso lo stato democratico) sono organizzate in modo da 
essere equipaggiate da un piccolo gruppo di individui 
(l’amministrazione, i sottocapi locali, i pochi fedeli par- 
tecipanti alle riunioni) attorno al quale fluttua una massa 
di pagatori di quote. Questo tipo di aderenti ha solo una 
relazione limitata con l’organizzazione; il suo accordo con 
essa può essere molto vago; esso può concedere poco 0 
nessun tempo all’organizzazione e non segue i suoi regola- 
menti, eccetto, come nei sindacati e nei gruppi professio- 
nali, in casi molto ristretti; in una parola, i poteri del 
gruppo di organizzazione sugli aderenti sono minimi. 

Tale situazione è nello stesso tempo una sfida e un’oc- 
casione per i comunisti (*). È, per loro, intollerabile che 
un’organizzazione o un gruppo dirigente non consideri il 
valore delle potenzialità politiche offerte da una parteci. 
pazione più o meno totale della massa stessa. Nello stesso 
tempo la loro sensibilità per queste potenzialità, e la loro 
competenza in questo campo sono una fonte di vantaggi 
tattici nella loro lotta per il potere. 


LA MOBILITAZIONE A SCOPI SOVVERSIVI. 


I comunisti hanno imparato, attraverso la loro espe- 
rienza col partito di combattimento, che il potere organiz- 
zativo può essere accresciuto col coinvolgere al massimo 


(3) Ciò avviene anche per altri gruppi. I bolscevichi non hanno 
il monopolio delle tecniche per la mobilitazione; ma si può dire che 
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gli aderenti. In un’organizzazione comunista i ranghi del 
partito sono una fonte d’influenza per i dirigenti molto 
più di quanto non accada nelle associazioni volontarie. Per 
questo uno degli scopi dei comunisti è di creare delle or- 
ganizzazioni tattiche ad immagine del partito allo scopo 
di rafforzare al massimo la dedizione totale e la disciplina. 
Quindi, se può sen io un controllo, il potere sa- 
rà molto più grande.'I comunisti non si accontentano ge- 
neralmente di quel tipo di blanda partecipazione che esi- 
ste in molte unioni; essi tentano di mobilitare gli ade- 
renti in modo che la direzione di un’unione possa essere 
anche una direzione politica. Quest'importanza attribuita 
alla mobilitazione dà spesso un aspetto pseudo-democra- 
tico alle attività controllate dei comunisti, comprese le or- 
ganizzazioni per la guerriglia, poiché crea in conseguenza 
un alto livello di partecipazione di massa. In effetti que- 
sta mobilitazione è sempre effettivamente controllata, in 
modo che la facoltà di prendere decisioni rimane sempre 
nelle mani dei « leaders » comunisti. 

Superficialmente, ciò può sembrare in contraddizione 
col detto, molte volte ripetuto, che «i bolscevichi non so- 
stituiscono mai il metodo di guidare il partito col metodo 
di guidare le masse » ('). Questa distinzione pertanto è 
generalmente usata come un ammonimento contro il set- 
tarismo che, sopravalutando gli sviluppi rivoluzionari del. ‘ 
le masse, tende a « sorvolare sui momenti difficili e i com- 
piti complicati del movimento ». Ma la trasformazione qui 
discussa di un’organizzazione selezionata in una organiz- 
zazione di massa, non implica necessariamente che i sim- 
boli comunisti siano usati, o che non ci si debba adattare 
al livello politico della massa. Al contrario, ciò è molto 
utile, precisamente perché crea delle occasioni per esten- 
dere il controllo comunista attraverso dei sistemi orga- 
nizzativi che permettono ampie variazioni nel contenuto 
della propaganda. 

I comunisti hanno tale fiducia nella loro capacità di 


in questo caso, come per altre pratiche analizzate in questo studio, 
lo schema di azione è particolarmente caratteristico del comunismo, 
nel senso che «ne deriva naturalmente ». Il partito è pronto, sia per 
la sua dottrina sia per la sua organizzazione interna, a sfruttare queste 
tecniche. 

(3) Georgi Dimitrov, The United Front, International Publishers, 
New York, 1938, p. 113. 
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controllare il processo di trasformazione delle organizza: 
zioni selezionate in organizzazioni di massa, che sono ca- 
paci di usar ciò come un orientamento strategico negli at- 
tacchi dei gruppi tattici. Ciò fu sostenuto esplicitamente 
da un «leader » comunista, William Z. Foster, durante il 
periodo di « fronte democratico » negli Stati Uniti, carat- 


‘terizzato da un orientamento verso il partito democratico 


in alcune zone e specialmente in California. 

Foster invocò l’opportunità di cambiare i « due vecchi 
partiti sulla base dei quali il fronte democratico sta pren- 
dendo forma », in un «nuovo tipo di organizzazione po- 
litica delle masse » (*). Nel caso dei democratici, il raffor- 
zamento del « fronte democratico » deve includere misure 
atte a impedire il « sabotaggio di elementi come i funzio- 
nari conservatori della Federazione Americana del Lavo- 
ro, i Borboni del sud, i reazionari di Hammany, la cricca 
di Hague e molti gruppi simili ». 

Seguendo'i Soliti sistemi caratteristici, i comunisti erano 
portati a basarsi sulle nuove pratiche organizzative per ri- 
solvere i problemi dell’« apatia, della demagogia e del 
sabotaggio »: 

I. - Educazione politica. Foster invocò una grande in- 
tensificazione della discussione politica in modo da rag- 
giungere anche i livelli più bassi del partito. « Ogni repar- 
to, circolo 6 sezione deve diventare un centro di continua 
educazione di massa, condotta con tutte le tecniche mo- 
derne di intensa agitazione e propaganda ». Ciò significa 
riunioni frequenti e variate, vasta distribuzione di libri, 
gruppi di discussione, scuole di partito, ecc... in breve, lo 
stesso tipo di apparato, sebbene di diverso contenuto, già 
usato nello stesso partito comunista. Come risultato, la na- 
tura degli aderenti va cambiando; ‘il partito come istitu- 
zione comincia ad avere un grande significato nella vita 
dell’individuo; esso è più pronto a essere mobilitato per 
sostenere i suoi scopi e le sue attività. Una tale trasfor- 
mazione offre ai comunisti un’occasione perché l’iniziativa 
diventi loro, ed essi sono pronti ad afferrare il controllo 
del meccanismo attraverso il quale vien condotto il nuovo 
lavoro educativo. : 

II. - Patronato. Questo non deve affatto essere abolito, 


(1) W. Z. Foster, « Nuovi metodi di organizzazione politica delle 
masse », The Communist, febbraio 1939. 
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ma il suo meccanismo deve essere cambiato. « Il fronte 
democratico dovrebbe assumersi le sue responsabilità e 
non lasciare la scelta delle nomine alla decisione perso- 
nale dei padroni politici ». Un comitato segreto comunista 
dovrebbe assumere il controllo dei comitati del partito e 
eliminare il potere del vecchio meccanismo politico. La 
struttura del partito, manipolata dal comitato segreto co- 
munista, sostituirebbe con uomini nuovi gli individui pre- 
minenti facendone degli oggetti di attenzione e di lealtà. 
Il patronato sarebbe allora un vero patronato del partito, 
piuttosto che un patronato di individui, e coloro che con- 
trollavano gli apparati locali del partito sarebbero in grado 
di raccoglierne i benefici. Inoltre il patronato del partito 


‘diventerebbe allora « basato su principi»; ossia sarebbe 


basato sull’affidamento politico piuttosto che sull’espedien- 
te immediato. Inoltre al valore pratico normale di dispen- 
sare incarichi, questo tipo di controllo da parte del pa- 
tronato contribuisce alla generale politicizzazione della or- 
ganizzazione, 

MI. - «Favoritismo » politico. Le forme ordinarie di 
corruzione politica — come le pratiche apertamente cor- 
rotte, quali l’accettare mance o l’influire scorrettamente 
su funzionari — possono essere eliminate, creando così una 
atmosfera di efficenza e di onestà. Ma l’importante pro- 
cesso di « fare favori » ai votanti, sempre utile per un or- 
ganismo politico, non dev'essere per niente abbandonato. 
Secondo Foster: « Il nuovo tipo di organizzazione politica 
di massa avrà successo, non rifiutando di aderire alle ri- 
chieste delle masse, ma mostrandosi responsabile verso di 
loro ancora più di quanto non lo abbiano fatto i vecchi 
partiti, Ogni circolo di reparto, così come le unità più alte 
del partito, devono essere addirittura un comitato di la- 
gnanze del popolo ». Questi comitati di lagnanze sono un 
metodo di testimonianze pubbliche; essi funzionano me- 
glio quando sono appoggiati da dimostrazioni, da linee di 
picchetti, e tecniche simili. Così il partito deve diventare 
un gruppo di pressione per conto della massa. Sostituendo 
questi metodi con degli altri « più laconici » (come una 
semplice visita fatta al municipio da un uomo politico del 
comitato politico locale) si insegnerà alle masse ad « aver 
fiducia in se stesse ». In pratica questa forma di fiducia in 
se stessi significa che un nuovo tipo di organizzazione, che 
usa le tecniche di manipolazione delle masse, è entrato in 
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azione. Poiché queste tecniche convengono al comunismo, 
il loro uso è incoraggiato (!). 

IV. - Attività sociali. Lungi dal disdegnare le tradizio- 
nali attività sociali dei circoli politici come frivole o poco 
importanti, il programma di Foster impegna i comunisti 
e i loro alleati nel partito democratico in un programma 
« più vasto e migliore » di attività ricreative. « Ogni cir- 
colo di reparto deve essere non solo un vitale centro so- 
ciale in se stesso, ma deve anche curare tutti i giochi, le 
attività sportive, ecc. nella sua comunità raggiungono il 
più alto grado di sviluppo ». In termini comunisti ciò si- 
gnifica trasformare ciascun posto di ritrovo in un centro 
di attività e di influenza del partito. L’organizzazione di 
circoli giovanili e di altri gruppi da parte di politicanti è 
nota, ma generalmente la loro lealtà è centrata su qualche 
individuo. Un vicinato « rosso » ben sviluppato sarà unito 
sulla base di certi simboli politici comuni. Per esempio, 
la parola «fascismo » fornirà risorse di odio in una pa- 
lestra, in una riunione sindacale, o fra i pettegoli al caffè. 

V. - Finanze. Un sistema organizzato di quote, non 
escludente la raccolta di una tassa « pro capite », sarà so- 
stituito al dover contare su relativamente pochi contributi 
da, parte di individui benestanti. Ciò rafforzerà l’interes- 
samento dell’individuo verso il partito e lo spingerà ad im- 
pegnarsi sempre maggiormente. : 

VI. - Rapporti con altre organizzazioni di massa. Que- 
sto « nuovo tipo » di partito deve trovare la via per stabi- 
lire intimi rapporti con le altre organizzazioni di massa; 
come sindacati, cooperative, associazioni d’insegnanti e 
genitori, gruppi professionali, circoli, ecc. Ciò può pren- 


(3) Il movimento comunista ufficiale — distinto da certi gruppi di 
manovra — non sì considera obbligato a certi dati metodi di azione. 
Come per gli altri strumenti, la trasformazione di un’organizzazione 
selezionata in una di massa è una pratica che può essere adottata; 
ma ciò non significa che debba sempre essere usata. In generale, il 
metodo di coinvolgere la massa sembra da preferirsi perché è asso- 
ciato con metodi di controllo che il partito sa adoperare; e, in gene- 
rale, deve essere scartata la dipendenza da qualche singolo «leader» 
piuttosto che da un apparato organizzativo. Ma se si possono ottenere 
vantaggi attraverso speciali individui (può essere questo il caso di 
Vito Marcantonio) questi non saranno scartati semplicemente perché 
comportano metodi non bolscevichi. In realtà nessuna tattica ‘è non 
bolscevica es offre un aumento di potere. Ma alcune sono più carat- 
teristiche del bolscevismo di quanto non lo siano altre. 
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der la forma di « conferenze legislative del popolo » che 
«non sono in alcun modo rivali o sostitute del partito di 
massa, ma sono suoi potenti appoggi in quanto raggrup- 
pano attorno ad esso schiere organizzate di lavoratori ». 
Questa tecnica non solo rende possibile la concentrazione 
di risorse per ottenere qualche immediato obbiettivo, ma 
provvede afiche i membri del partito (democratico) di un 
senso di fiducia in un movimento più vasto e con un largo 
appoggio. Ciò potrebbe, naturalmente, essere molto arti- 
ficiale, data la manipolazione di un gran numero di mem. 
bri e il congiungersi delle direzioni di frazioni comuniste. 

L'obbiettivo di queste procedure è chiaro: «le orga- 
nizzazioni politiche del fronte democratico devono assu- 
mere un reale carattere di massa al posto della loro at- 
tuale forma selezionata ». Qui « massa » non-è usato va- 
gamente o simbolicamente, ma ha un definito significato 
tecnico. Esso si riferisce ai partecipanti che, attraverso 
l’uso di designate forme e pratiche organizzative, sono di- 
ventati « mobilitabili ». Per i comunisti non vi è una dif- 
ferenza fondamentale tra il richiamarsi alle masse e il 
prenderle a rimorchio, Porre un gruppo « sotto la ban- 
diera del comunismo » è soprattutto ‘un esercizio nel con- 
trollo sociale, 


L'ORGANIZZAZIONE DI MASSA NELLA TATTICA DEGLI 
SCIOPERI. 


L'uso della tecnica che trasforma organizzativamente 
una operazione selezionata in un’operazione di massa è ben 
illustrato dalla tattica comunista degli scioperi. I comuni- 
sti hanno sempre studiato attentamente il problema del- 
l’organizzazione degli scioperi, perché esso è una sfida e 
un’occasione particolarmente favorevole. Qui si pone più 
chiaramente la necessità di combinare un comando forte 
con una vasta influenza; qui vi è pure la possibilità di 
saltare di colpo le barriere che isolano il partito dalle 
masse. Né i bolscevichi escludono la possibilità di « eser- 
citazioni belliche » per preparare all’insurrezione e per 
mettere alla prova i quadri dell’organizzazione del partito. 

Forse il più esplicito giudizio sulla strategia e tattica 
comunista per gli scioperi è contenuto nelle conferenze di 
Losovsky, già capo dell’internazionale sindacale rossa, alla 
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scuola Lenin di Mosca ('). Qui Clausewitz è esplicitamen- 
te citato come un’autorità, e vien fatto un tentativo di adat- 
tare i suoi ‘argomenti alla lotta economica (?). Una dif- 


‘ ferenza però esiste. Le regole generali, per quanto accet- 


tate, sono completate coi metodi particolarmente utili in 
questo tipo di conflitto, e cioè la politicizzazione delle 
masse e il trascinarle. 

Il comunismo sostiene la supremazia dell’azione poli- 
tica su quella economica. Lo sciopero, come l’organizza- 
zione di un’azione militare, deve avere i suoi commissari 
politici, sebbene in questo caso l’ufficio non sia formaliz- 
zato. Anche qui la politicizzazione ha due elementi. Da 
una parte le decisioni devono essere controllate con cri- 
teri politici (*). Nello stesso tempo la coscienza degli scio- 
peranti deve essere innalzata a livelli politici. Lo sciopero 
deve essere una scuola di lotta nella quale tutti i problemi 
generali vengono posti, in modo che anche una sconfitta 
possa essere una vittoria, se i lavoratori hanno acquistato 
una più profonda fiducia nella loro guida comunista e han- 
no imparato a rispondere ai giusti simboli politici. 

A parte la necessità di una generale politicizzazione, 
Losovsky da le seguenti regole per la strategia degli scio- 
peri: 

1) L’offensiva è la migliore difesa. I dirigenti dello 
sciopero devono essere pronti in ogni momento ad assu- 
mere l’iniziativa. 

2) Uso coraggioso del «retroterra. proletario ». Allo 
scopo di rafforzare e allargare le forze dello sciopero, l’in- 
tera rete delle organizzazioni di massa influenzate dal par- 
tito, così come le altre che possono venire indotte a dare 
un appoggio, devono essere mobilitate allo scopo di in- 
fluenzare favorevolmente l’opinione pubblica, di assicu- 
rare fondi, di incoraggiare i picchetti di massa e di com- 
piere gli altri doveri richiesti, 


(1) A. Losovsky, Der Streik als Schlacht, Sefer, Berlino, Gennaio- 
Marzo 1930. 

(2) V. anche la lettera di Stalin su Clausewitz (1946), Military 
affairs, vol. 13, n. 2; estate 1949. 

(#) « Nel nostro movimento non abbiamo mai giocato con l’as- 
surda idea che solo quelli direttamente legati a un sindacato sono ca- 
paci di dare assistenza. Gli scioperi moderni necessitano di una dire- 
zione politica più di qualsiasi altra cosa». J. P. Cannon, History -of 
geni Trotskyism, Pioneer Publications, Inc, New York, 1944, 
p. 148. 
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3) Intensificare l’attività e l’iniziativa delle masse. Gli 
scioperanti devono essere tenuti occupati: dimostrazioni, 
comizi e picchetti servono ad aiutare il morale, special- 
mente nel mantenere l’impegno degli scioperanti nella 
lotta, 

4) Stabilire linee ininterrotte di comunicazione tra tut. 
te le parti dell’esercito degli scioperanti e il loro stato 
maggiore generale. Secondo Losovsky, ciò è ancora più 
importante in uno sciopero che in una guerra, dato il suo 
carattere volontario. Ciò si ricollega con quanto abbiamo 
visto prima che, nello sforzo di stabilire un controllo so- 
pra gruppi volontari, è necessario dare una speciale im- 
portanza alle comunicazioni effettive. > 

5) Le forze che si oppongono devono essere rovesciate. 
Ciò implica una speciale concentrazione sull’uso degli stru- 
menti politici contro gli eserciti cittadini (Guardia Nazio- 
nale) che possono essere mobilitati contro gli scioperanti. 

6) La battaglia deve essere condotta con tutti i mezzi. 
La regola è: « Tutti i mezzi che conducono alla vittoria 
sulla borghesia sono buoni tranne quelli che provocano 
una disintegrazione del proprio esercito ». 

Questi principi rivelano chiaramente la grande impor- 
tanza che i comunisti attribuiscono all’organizzazione della 
«massa »: per mezzo di essa queste operazioni, tradizio- 
nalmente condotte da un’organizzazione selezionata, pos- 
sono trasformarsi in un vasto movimento capace di agitare 
le più profonde forze sociali. L’utilità fondamentale e' il 
significato dello sciopero di massa fu esposto da Lenin: 

« Prima del 22 gennaio (9 gennaio ‘vecchio stile) 1905, 
il partito rivoluzionario russo consisteva in un piccolo 
gruppo di uomini, e i riformisti di allora... ci chiamavano 
derisivamente una « setta »... In pochi mesi, però, il qua- 
dro cambiò completamente. Le centinaia di socialdemo- 
cratici rivoluzionari «improvvisamente » divennero mi- 
gliaia; le migliaia divennero i capi di circa due o tre mi- 
lioni di proletari... il mezzo principale col quale si otten- 
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sociale essa fu una rivoluzione borghese-democratica, ma 
nei suoi metodi di lotta essa fu una rivoluzione proletaria. 
Fu una rivoluzione borghese-demoeratica poiché lo scopo 
al quale mirò, e che raggiunse direttamente con l’aiuto 
delle sue sole forze, fu una repubblica democratica, la 


89 


PHILIP SELZNICK 


giornata lavorativa di otto ore, e la confisca delle immense 
proprietà: della nobiltà... Nello stesso tempo la rivoluzione 
russa (del 1905) fu anche una rivoluzione proletaria, non 
solo nel. senso che il proletariato fu la forza dirigente, l’a- 
vanguardia del movimento, ma anche nel senso che i mezzi 
di lotta specificamente proletari (e cioè lo sciopero) fu- 
rono gli strumenti principali usati per sollevare le masse 
e il fenomeno più caratteristico nell’ondata di avvenimenti 
decisivi » (*). 

Essere capaci di usare lo sciopero come mezzo per ca- 
tapultare un piccolo partito nell’arena decisiva della sto- 
ria è il sogno di ogni gruppo bolscevico, per quanto piccolo 
esso sia, È la fiducia nella possibilità di tale trasformazione 
esposta da Lenin che aiuta a mantenere la continuità e 
serietà di operazioni di gruppi «frazionali » apparente- 
mente futili. 

Sarebbe però un serio errore dedurne che è soltanto la 
prospettiva rivoluzionaria che sostiene l’importanza attri- 
buita ai legami con la massa nella strategia degli scioperi. 
Come per altri aspetti del bolscevismo, gli scopi imme- 


diati del movimento possono essere raggiunti con tecniche 


molto simili a quelle che, in una situazione storicamente 
favorevole, possono essere rivolte a fini rivoluzionari. Ciò 
che cominciò come una tecnica fondamentale diretta al- 
l’insurrezione, si è dimostrata molto utile per scopi più 
limitati. Così, se noi studiamo la strategia comunista degli 
scioperi negli Stati Uniti, vediamo che l’uso delle regole 
di Losovsky della lotta di classe possono servire a scopi 
tattici piuttosto che a scopi rivoluzionari. Ciò non signi- 
fica che gli scopi rivoluzionari siano abbandonati, solo che 
la tecnica di lotta — e più specificatamente il processo di 


| coinvolgere la massa — è utile per altri obbiettivi oltre al: 


l’insurrezione. 

La nota del coinvolgere la massa scorre attraverso tutte 
le « proposte » di Foster sui metodi organizzativi nell’in- 
dustria dell’acciaio (*). Le direttive sono riassunte e citate 
qui sotto: 


(1) V. I. Lenin, « Conferenza sulla rivoluzione del 1905» (22 
gennaio 1917), Collected Works, vol. 19, International Publishers, New 
York, 1942, p. 389 s. 

(2) W. Z. Foster, « Outline of Organizing Methods in the Steel 
Campaign », (1936), riprodotto in Hearings, Comitato speciale per le 
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\1. - Generali. «Uno scopo centrale deve essere sem- 
pre quello di attirare le masse più vaste possibili a par- 
tecipare in tutte le attitivà vitali del sindacato: recluta- 
mento dei membri, formulazione delle domande, elezioni 
sindacali, voti per lo sciopero, organizzazione dello scio- 
pero, ece. ». 

2. - Forme e funzioni organizzative. Agli organizzato- 
ri pagati si deve aggiungere un corpo di organizzatori vo- 
lontari; i primi agendo come capitani dei gruppi di or- 
ganizzatori volontari. Comitati d’appoggio devono essere 
stabiliti dai sindacati centrali ed alleati, così come nei. 
gruppi delle comunità in cui si possono trovare simpatiz- 
zanti per lo sciopero. 

3. - Agitazione delle masse. «Il principale obbiettivo 
del lavoro educativo deve essere quello di abolire la pau- 
ra e il pessimismo tra i lavoratori; di convincerli della 
necessità per il sindacalismo di ottenere ciò che doman- 
dano, e della possibilità di successo nella presente campa- 
gna; di sollevare l’entusiasmo, la fiducia e lo spirito di 
lotta dei lavoratori; di conquistare il sentimento pubblico 
in favore della campagna ». Ciò deve essere completato 
con degli « slogans » appropriati e con l’uso intensivo di 
tutti i mezzi di pubblicità, come anche con comizi e dimo- 
strazioni, 

L'importanza di questi ultimi è giustificata come segue: 

« Raccogliere i lavoratori in comizi e in dimostrazio- 
ni di massa è essenziale per condurre con successo una cam- 
pagna organizzativa. Ciò darà fiducia. ai lavoratori per 
il fatto stesso del loro numero e metterà gli organizzatori 
in grado di raggiungerli personalmente coi loro richiami 
educativi e i loro metodi organizzativi. Ma questi comi- 
zi, per avere il miglior successo, devono avere un vasto ca- 
rattere di massa. Ciò significa che devono essere accura- 
tamente preparati, e tutte le tecniche di pubblicità, di or- 
ganizzazione ece. devono essere coordinate e dedicate alla 
loro organizzazione. L'intera agitazione tra i lavoratori de- 
ve mirare a ottenere questi comizi di massa. Un buon co- 
mizio di massa è meglio che due dozzine di comizi prepa- 
rati male » (). 
attività antiamericane 75 Cogr., 3* sess., vol. I, Washington, 1938, 
p. 227 ss. x 

(*) O, ugualmente, sui picchetti: « Ma la più importante di tutte 
le forme dello sciopero di massa è quella dei picchetti. Dei buoni pie- 
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Possiamo dedurne che per « carattere di massa » Foster 
non intende semplicemente un pubblico numeroso, ma'un 
comizio che crei le condizioni per una condotta di massa »: 
unità simbolica, alto livello emotivo, docilità alla guida. 
Si deve anche notare che nelle citazioni di cui sopra 
Foster indica due distinte funzioni delle riunioni personali 
di lavoratori. Esse rialzano il morale, e « mettono gli or- 
ganizzatori in grado di raggiungere i lavoratori personal. 
mente », cioè esse rendono la popolazione più accessibile 
alla propaganda e al controllo dell’« élite ». Queste due 
funzioni sono caratteristiche del movimento per assorbire 
elementi di massa in un sistema di azione in modo che essi 
possano funzionare come strumenti più efficaci. Questo as- 
sorbimento della massa è spesso confuso con la democra- 
zia, ma in realtà, e non soltanto tra i comunisti, non si 
considera minimamente la possibilità di lasciare che la 
facoltà di prendere le decisioni sfugga dalle mani del- 


‘l’« élite » di controllo. 


4. - Company Unions (sindacati interni promossi dalla 
direzione della ditta). Gruppi organizzati sotto auspici 
ostili non sono respinti se possono essere conquistati a una 
nuova guida. I sindacati organizzati da impiegati, per im- 
pedire l’entrata di un potere estraneo nella ditta, sono 
normalmente molto suscettibili di un nuovo orientamento 
perché, tra gli altri motivi, gli impiegati che sviluppano 
questa organizzazione di massa non sono poi capaci di 
controllarla. La speciale capacità dei comunisti non è tan- 
to di eccitare le masse all’azione (ciò può essere l’imprevi- 


chetti sono un fattore decisivo in ogni grosso sciopero; ecco perché i 
datori di lavoro vi si oppongono così decisamente. Il servizio di pic- 
chetto è generalmente trascurato negli scioperi della Federazione 
Americana del Lavoro; solo pochi lavoratori sono incaricati di farlo 
e lo fanno in maniera irregolare. Il miglior mezzo per conseguire il 
servizio di picchetto è di organizzarlo su una base di massa. Non 
soltanto i lavoratori, ma anche le loro mogli e i loro bambini devono 
essere mobilitati per i picchetti. Inoltre si devono convincere a mar- 
ciare nelle file dei picchetti anche eminenti liberali e simili. Quan. 
do una o più industrie sono in sciopero, devono essere organizzati 
picchetti comuni, I disoccupati possono avere una parte importante 
e vi dovrebbero essere trascinati anche membri di sindacati che non 
scioperano. Picchetti di donne e bambini devono essere organizzati 
in speciali occasioni. Questo sistema dei picchetti di massa innalza 
enormemente il livello politico, l’entusiasmo e il potere di resi- 
stenza degli scioperanti » W. Z. Foster, Daily Worker, 10 Gennaio 1937, 
riprodotto in Hearings, vol. I, p. 246. 
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sta conseguenza delle decisioni di molti diversi elementi) 
ma di essere in grado di sfruttare questa eccitazione, d’in- 
dirizzarla nelle direzioni desiderate e di controllarla. Que- 
sta considerazione generale senza dubbio influenzò Foster 
nello stabilire le regole per trasformare le company unions 
in una vera forza per organizzare l’industria dell’acciaio: 

«Tutte le attività nelle company unions devono essere 
intraprese con tattiche elastiche ossia è necessario utiliz» 
zare le company unions come forza ausiliaria per costrui- 
re un sindacato, e allo scopo di incorporare eventualmente 
i membri della Company union in un’associazione amal- 
gamata. 3 

La politica generale nella company union deve essere 
diretta a portare le masse in conflitto coi padroni, a risve- 
gliare lo spirito di lotta dei lavoratori, a dimostrare anche 
ai lavoratori più ignoranti l’insufficienza delle associazioni 
di ditta. 

Si deve mirare a questo piuttosto che arrivare ad im- 
portanti accordi coi padroni attraverso la company union, 
creando l’illusione che le company unions sono efficienti 
e che i sindacati non sono necessari ». 

Una volta posto il controllo sulla company union, que- 
st’ultima dovrà identificarsi con le richieste dei sindacati 
e ogni importante concessione’ sarà ottenuta direttamente 
dai sindacati allo scopo di evitare che si rafforzino le illu- 
sioni sull’utilità delle company unions. In altre parole, 
sebbene la guida momentanea di una company union possa 
essere accettabile, l’istituzione deve essere indebolita. 
Pertanto, « richieste minori. possono essere liberamente 
sottoposte alla company union, ma nello stesso tempo de- 
vono essere compiuti sforzi per sviluppare le forze locali 
della company union in comitati di fabbrica di protesta 
con un carattere semi-sindacalista ». 

Qui, come: spesso nella strategia bolscevica, l’importan- 
te è di cambiare la natura, come struttura e funzione, del- 
l’organizzazione da manipolarsi. E ancora, « ci si deve sfor- 
zare continuamente di separare in pratica le company 
unions dalle loro limitate costituzioni tenendo riunioni di 
massa, facendo uscire giornali indipendenti e bollettini, 
organizzando comizi fuori dai locali della ditta, ecc. ». 

Ciò è molto simile ai rapporti con le organizzazioni 
studentesche, che vengono incoraggiate a diventare indi- 
pendenti dall’amministrazione universitaria, ad assumere 
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più vaste funzioni e ad associarsi con organizzazioni ester- 
ne, non sempre di carattere studentesco. L'obbiettivo in 
questi gruppi non è soltanto di assumere il controllo, ma 
di trasformarli specialmente in una direzione di « massa », 
in modo da rendere possibile la massima capacità di mo- 
bilitazione. Nel completare le sue direttive circa le com- 
pany unions, Foster ammonisce: 

«Nel condurre qpesta politica delle company unions il 
grande pericolo da evitare è che le forze organizzatrici 
del sindacato perdano l’iniziativa e quindi la direzione 
delle masse delle company unions. Questo pericolo può 
derivare: primo, dalla mancanza da parte della company 
union di'farsi avanti per insistere sulle richieste avanzate e 
promuovere attivamente il lavoro organizzativo; secondo, 
da un atteggiamento troppo distaccato nei confronti delle 
company unions e dalla mancanza di fornir loro la guida 
necessaria ». 

Da questo"punto di vista sarebbe criminoso per i comu- 
nisti trascurare le risorse di energie rappreesntate dalle 
company unions. Perché esse non solo sono dei gruppi di 
lavoratori, ma sono delle organizzazioni, e perciò bisogna 
lottare per penetrarvi e per controllarne gli aderenti. Inol- 
tre, mancando loro la necessaria guida, si corre il rischio 
di lasciarle a qualche altro gruppo che mira al potere, e 
questa è sempre un’importante considerazione della stra- 
tegia bolscevica. 

5. - Speciale organizzazione di lavoro. Qui Foster si 
riferisce al principio di Losovsky sulla mobilitazione del 
« retroterra proletario ». Il compito è di ottenere l’appog- 


gio degli elementi della comunità che ispirano fiducia ai 


lavoratori. Così Foster sottolinea l’importanza di sfrut- 
tare le risorse delle organizzazioni religiose. I comunisti 
non confondono mai la loro attitudine verso la religione 
con quella delle masse. Né la posizione data dal comuni- 
smo alla chiesa, considerata come un antagonista « stori- 
co », impedisce al partito bolscevico, in circostanze con- 
erete, di servirsi di essa come ausiliaria nella lotta per il 
potere. Anzi, la generale visione di Lenin del mondo come 
un campo potenziale di potere, annulla qualsiasi preven- 
zione che possa sussistere circa la manipolazione delle isti- 
tuzioni « non politiche ». 

Inoltre le organizzazioni di mutua assistenza devono 
‘essere mobilitate; la solidarietà dei lavoratori disoccupati 
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con la campagna da organizzarsi deve essere garantita in 
tutti i modi, non soltanto con la propaganda, ma anche 
con specifici metodi organizzativi, come l’impiego di rap 
presentanti dei disoccupati come organizzatori nella cam- 
pagna dell’acciaio, e il reclutamento di volontari tra le file 
dei disoccupati. 

I lettori esperti di movimenti sindacali noteranno, giu- 
stamente, che i metodi organizzativi di Foster non sono 
unicamente comunisti, e, in realtà, sono usati anche dai 
sindacati non comunisti. Non deve meravigliarei il consta- 
tare che certe regole del codice operativo bolscevico, e in 
particolare quest’importanza attribuita alla mobilitazione 
della massa, si trovano anche nella disciplina di altri grup» 
pi. Questo è un problema comune-nelle analisi dei carat- 
teri individuali e di gruppo. Ciò che noi riferiamo come 
carattere essenziale si trova nelle predisposizioni ad agire 
in modo «caratteristico ». Vi sono sempre alcuni che si 
comportano in modo simile (senza condividere l’intera co- 
stellazione), benché non siano particolarmente predispo- 
sto a questo, Così quando i « leaders » di un sindacato non 
comunista usano le tecniche della mobilitazione, la loro 
azione riflette lo sforzo di risolvere problemi immediati, 
piuttosto che uno schema logico associato con un metodo 
fondamentale per trattare con il mondo in generale. Ugual- 
mente, il fatto che reazioni negative si trovano nella con- 
dotta ordinaria, non sminuisce il significato di considerare 
la predisposizione a tornare indietro come un sintomo di 
disordine psichico. Dato che per loro ciò riflette una pro- 
spettiva strategica, possiamo dire che i comunisti sono 
particolarmente convinti dell’utilità di trascinare la massa, 
e usano ciò in molti metodi differenti, e sono particolar- 
mente competenti nello sfruttare le sue potenzialità. 

Questo principio della mobilitazione (nel senso pro- 
fondo di una trasformazione istituzionale le cui operazio- 
ni parziali hanno un carattere di massa) non è esplicito 
nella «teoria » bolscevica. Si può però facilmente dedurlo 
da una rassegna anche casuale del bolscevismo in pratica. 
La grande importanza nell’addestramento comunista data 
allo studio della situazione di combattimento, riflette l’e- 
sistenza di principi strategici e di applicazioni tattiche 
che sono state solo inadeguatamente verbalizzate. 
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LA BASE « LIBERA » DELLA MASSA. 


Sensibili alle conseguenze della mobilitazione per il 
potere, i comunisti cercano le occasioni favorevoli per ot- 
tenere il controllo sopra una base di massa creata da qual- 
che altra organizzazione. Si osservi la seguente dichiara- 
zione di Foster: 

«L’amministrazione di Roosevelt è stata coerente nel 
seguire la politica di stimolare la crescita delle organiz- 
zazioni di massa. [Lavoro, agricoltori, (cooperative, refe- 
rendum, comitati) gioventà, donne, negri, gruppi nazionali, 
assistenza, pace, il Sud]. Benché l’amministrazione di 
Roosevelt, incoraggi decisamente questi movimenti di mas- 
sa, non può (ne sarebbe desiderabile che lo facesse) assu- 
mersi direttamente il compito di organizzarli. Questo è il 
compito delle masse stesse » ('). [Le parentesi esistono nel 
testo originale]. 

In effetti l’amministrazione di Roosevelt — forse sen- 
za alcuna politica definita — stava edificando una base di 
massa, aiutando la creazione di gruppi organizzativi at- 
traverso i quali i suoi aderenti potevano essere mobilitati. 
Ciò fu forse maggiormente esplicito nel caso del lavoro. 
Qui vediamo i dirigenti comunisti pronti ad impadronirsi 
di qualsiasi sospetto d’innocenza che potesse rendere pos- 
sibile la presa di possesso di questa base. 

I comunisti vedevano con piacere lo sviluppo di stru- 
menti attraverso i quali la gente poteva essere avvicinata 
e manipolata; essi sperarono e previdero, abbastanza giu- 
stamente, che il New Deal avrebbe preso seriamente i suoi 
proprii « slogans » democratici, e avrebbe così fatto a me- 
no di assumere il controllo effettivo dei gruppi sorti dal 
suo nuovo programma. Ancor più; Foster nega all’ammi- 

- nistrazione di Roosevelt il diritto di organizzare questi 
gruppi; farebbe meglio a limitarsi a dare la sua appro- 
vazione ufficiale e a creare degli enti governativi benevoli, 
lasciando il compito organizzativo a quelle forze che me- 
ritano di esserne direttamente a capo. Il «compito delle 
stesse masse » è, secondo una traduzione esatta, quello dei 
gruppi accessibili al controllo comunista. 

L'organizzazione delle masse, anche sotto auspici stra- 


(1) W. Z. Foster, « New Methods of Political Mass Organization », 
The Communist, Febbraio 1939. 
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nieri, è sempre una buona cosa finché il loro controllo vien 
lasciato in dubbio. Normalmente non vi è vantaggio per 
i comunisti quando sono creati eserciti di coscritti, o quan- 
do altri gruppi totalitari mobilitano l’appoggio delle mas- 
se, perché in questi casi viene istituito un rigido sistema 
di controllo. Può diventare necessario minare anziché uti- 
lizzare queste organizzazioni. Ma quando il processo di mo- 
bilitazione delle masse avviene in modo incontrollato, al- 
lora si presenta un’occasione favorevole per l’azione bol. 
scevica. Questa non è questione di democrazia formale; 
ciò può semplicemente riflettere debolezza da parte del- 
Y« élite » che mobilita. L'unico criterio essenziale è la ca- 
pacità dell’organizzazione per un’infiltrazione e manipola- 
zione comunista. 

Ne consegue che sarebbe un errore aspettarsi che i bol- 
scevichi usino criteri di accettabilità politica nello stimare 
il valore potenziale di un’organizzazione di massa per i 
loro scopi. Al contrario tali criteri sono esplicitamente 
respinti: 

«I comunisti non hanno paura delle più larghe orga- 
nizzazioni di lavoratori che non appartengono a nessun 
partito, anche quando esse sono di natura decisamente 
reazionaria (sindacati gialli, associazioni cristiane, ecc.). 
Jl Partito Comunista conduce il suo lavoro dentro queste 
organizzazioni e infaticabilmente istruisce i lavora- 
tori... » (*). 

Il concetto di ciò che significa « istruire i lavoratori » | 
è mutato considerevolmente da quando è morto Lenin, e 
altri vantaggi del controllo organizzativo sono divenuti 
più importanti. Ma la direttiva basilare rimane: i comu- 
nisti non debbono essere impediti di lavorare nelle orga- 
nizzazioni di massa semplicemente perché queste orga- 
nizzazioni hanno una direzione o un programma « reazio- 
nari ». Meglio un obbiettivo difficile che nessuno, ed è la 
massa organizzata che costituisce un obbiettivo. Quindi è 
saggio appoggiare la creazione di organizzazioni di massa 
finché offrono la possibilità di una penetrazione comuni- 
sta. In tempo di guerra, i comunisti possono guardare con 
favore allo sviluppo di un tipo di accentramento di massa 
per i compiti di guerra rappresentato da organizzazioni 


(3) « Theses of the Second Congres of the Communist Internatio- 
nal (1920) », riprodotto in Chamberlin, op. cit., p. 79. 
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di difesa civile che possono raggiungere ogni località, dato 
che l’infiltrazione in esse porterebbe larghi frutti. Questa 
tattica può essere anticipata senza riguardo all’atteggia- 
mento comunista cirea la guerra. 

Queste osservazioni sulla base « libera » di massa pos- 
sono così riassumersi: 

) 1) Il bolscevismo è altamente sensibile alle possibilità 
di potere risultanti dalla mobilitazione della massa anche 
quando questo accade sotto l’egida di qualche altro gruppo. 

; 2) Una direzione non comunista può creare una base 
di massa sulla quale non esercita ‘un effettivo controllo 
organizzativo. Quando ciò accade, i comunisti possono ten- 
tare di intervenire per raccogliere i frutti della mobili- 
tazione. 

3) Quando la mobilitazione è effettivamente controlla- 
ta, l’obbiettivo comunista è di isolare o di minare la nuo- 
va organizzazione di massa. 

4) Il valore potenziale di un’organizzazione di massa 
per i comunisti è largamente indipendente dal program- 
ma ideologico sottoscritto dai membri dell’organizzazione. 

5) Infine, come principale conseguenza di quanto os- 
servato sopra, la strategia bolscevica riconosce che è la 
massa organizzata che costituisce un obbiettivo. 
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LA STRATEGIA DELLA PENETRAZIONE 


Il comunismo è un movimento basato soprattutto sulla 
volontà. La forza è l’arbitro finale, i vigorosi interventi 
sono la sua caratteristica, e la vittoria spetta a coloro che 
hanno il coraggio e la disciplina di portare le cose fino in 
fondo. Tale punto di vista è caratteristico di quei gruppi 
che, dall’oscurità, mirano a catapultarsi nella storia quan- 
do, almeno così sembra loro, tutte le forze della società 
sono schierate per opporli. Un movimento dedito a prin- 
cipi morali e ad un programma può anche non interessarsi 
di sapere chi riuscirà a metterli in pratica; ma le cose sono 
molto diverse quando si è convinti che l’ascesa di una spe- 
ciale guida è indispensabile per realizzare una visione pro- 
fetizzata. Ciò mette di nuovo in luce la differenza tra so- 
cialismo e comunismo. In generale i socialisti sono pronti 
a fare assegnamento sulle forze che essi aiutano a smuove- 
re perché si sviluppino indipendentemente. Essi possono 
parlare dell’utilità di uno «lievito socialista » nei sinda- 
cati senza dedurne pertanto che devono essere stabiliti dei 
rigidi controlli o neppure che bisogna assumerne la gui- 
da. Essi auspicano la diffusione delle idee socialiste tra gli 
altri gruppi, senza insistere sui legami organizzativi. Que- 
sta importanza attribuita al programma piuttosto che al 
potere portò i socialisti russi, nel 1917, ad accettare la 
formazione di un sistema capitalista in cui essi avrebbero 
funzionato come minoranza di opposizione. Con ciò non 
si vuol negare che i socialisti non abbiano sacrificato il 
programma per delle cariche governative o, in generale, 
che non abbiano agito in tutto come degli uomini politici 
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ordinari. Ma anche l’accettazione di cariche sotto il capi- 
talismo è stato un riflesso della loro fiducia che lo scopo 
finale del socialismo poteva esser ben lasciato ad altre ma- 
ni, in circostanze più favorevoli. 

I bolscevichi hanno un punto di vista completamente 
diverso. Per loro un piccolo gruppo di uomini oscuri è 
circondato da un’aureola appena accetta il programma 
leninista, Essere un bolscevico non significa semplicemente 
dire che il bolscevismo vincerà, ma che noi assumeremo 
il potere, che le nostre forze non verranno mai meno, che 
la vittoria toccherà a noi. Un tale punto di vista non per- 
mette di confidare in un progressivo sviluppo basandosi 
sulla diffusione delle ideee o sulla creazione di forze che 
condurranno poi da sole al fine desiderato. Al contrario, 
non si può fare assegnamento su null’altro che la volontà. 
Certamente, gli operai saranno considerati come una « for- 
za », e i contadini come «riserve», ma questi non con- 
tano soltanto in quanto la guida rivoluzionaria progetti 
mezzi efficaci per mobilitarli e controllarli. Lenin voleva 
il potere per sé e per il suo partito, e questa prospettiva 
non lasciava posto alla fiducia nel graduale sviluppo delle 
forze storiche. È impossibile esser contenti dei progressi 
di un’idea quando la sola cosa realmente importante è il 
potere per il partito, Né può lo sviluppo di questo potere 
aspettare il sopravvenire di eventi propizi. La frase: « Noi 
dobbiamo trovare una via per le masse» è nello stesso 
tempo un lamento e un grido di battaglia: esso riflette 
la incrollabile volontà del movimento a gettarsi nella lotta 
per il potere andando per così dire, contro alla storia. 

Senza riconoscere l’importanza che ha la volontà per il 
bolscevismo è difficile capire lo sforzo incessante del mo- 
vimento per creare occasioni favorevoli per esercitare il 
potere, per accedere alle sue fonti, per sfruttare piena- 
mente quella parte di potere che è a portata di mano (!). 
Ciò non vuol dire solamente che bisogna essere svelti, per 
cogliere i vantaggi quando si presentano, o neppure che 
occorra fomentare scontenti, o creare condizioni sotto le 
quali l'ideologia comunista. possa essere più facilmente 
diffusa; piuttosto i leninisti si preoccupano di rinnovare 


(?) L'importanza della selon è anche riflessa dall’esaltazione 
bolscevica dell’attivismo militante sotto una guida cosciente come 
unica base della vera legittimità. 
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l’atmosfera che li circonda, creando nuovi centri di potere 
che possano servire ad accrescere l’utilità «del partito di 
combattimento. Il partito non lega semplicemente se stes- 
so alle masse; ma in un certo senso le «crea ». E ottiene 
ciò formando organi di penetrazione e di controllo che tra- 
sformano una popolazione diffusa in una fonte mobilita- 
bile di potere. 


LE ORGANIZZAZIONI PERIFERICHE. 


Le organizzazioni periferiche hanno un ruolo impor- 
tante nella strategia della penetrazione. Esse possono es- 
sere considerate come strumenti ausiliari usati dal partito 
di combattimento: 1) per creare una massa efficace, cioè 
maneggevole; 2) per poter penetrare e controllare altri 
obbiettivi, più lontani dal diretto accesso del partito. Te- 
nendo in mente l’importanza centrale della penetrazione 
come scopo strategico, è interessante rivedere lo sviluppo 
della tattica comunista nella creazione e nella manipola- 
zione di queste organizzazioni periferiche. 

La forma più semplice di organizzazione periferica è 
quella che mobilita i simpatizzanti del partito. Questa 
forma appartiene a uno dei primi periodi del movimento 
comunista, prima ancora che l’utilità tattica di tali orga- 
nizzazioni fosse chiaramente compresa. La sua funzione 
era di dirigere gli sforzi e di mantenere viva la lealtà delle 
persone che non potevano essere persuase a entrare nel 
partito o che non davano abbastanza fiducia per esservi 
ammesse. Tali persone, se venivano stabilite efficaci linee 
di comunicazione, potevano essere utili nell’appoggiare le 
frazioni comuniste nei sindacati, nel far numero alle di- 
mostrazioni e ai comizi e, in generale, nell’offrire un pub- 
blico immediato e ricettivo agli sforzi agitatori e propa- 
gandistici dei comunisti. Esse potevano anche essere una 
fonte di denaro per le cause del partito e per lo stesso 
partito, uno scopo per il quale potevano essere efficace. 
mente sfruttati i sentimenti di colpevolezza dei comunisti 
non iscritti al partito che ‘si sentivano scomodi per non 
avere ancora fatto il passo finale. Queste prime « organiz» 
zazioni di massa » — Circoli John Reed, Lega Antimpe- 
rialista, Lega Esecutiva Sindacalista, Difesa Internaziona- 
le del Lavoro, Amici dell’Unione Sovietica — non erano 
segretamente comuniste, sebbene più tardi alcune abbiano 
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tentato di diventarlo. Non si trattava di inganno, ma sol- 
tanto di creare un’organizzazione attraverso la quale gli 
elementi che erano ideologicamente alla periferia del par- 
tito potessero in seguito essere mobilitati. Più tardi fu 
stabilito che l’adesione ideologica non era una condizione 
necessaria per lo sfruttamento politico. 

Una di queste « organizzazioni rivoluzionarie di mas- 
sa » che ha tentato di diventare più efficace come strumen- 
to è l'Ordine Internazionale dei Lavoratori. Questa è una 
società di mutua assistenza con funzioni educative, sociali 
e assicurative, i cui aderenti vengono in gran parte dalle 
cosidette sezioni «nazionali », cioè le sezioni sorte dai 
gruppi di immigrati negli Stati Uniti. Essa fu formata 
nel 1930 quando elementi di sinistra si staccarono dall’or- 
dine fraterno socialista ebraico e dal circolo dei lavoratori. 
Più tardi sorsero altre sezioni nazionali, croate, serbe e 
italiane. Ciò rifletteva semplicemente l’esistenza di una 
vasta popolazione d’immigrati con settori radicali che po- 
tevano essere portati nel movimento comunista. La TWO 
(Ordine Internazionale dei Lavoratori) per lungo .tempo 
non fece alcun tentativo per nascondere la sua identità. 
‘Membri eminenti del partito comunista erano tra i suoi 
capi, la stampa del partito la trattava fraternamente, essa 
appoggiava i candidati comunisti nelle elezioni, serviva co- 
me.un’agenzia di reclutamento comunista, aiutava a tro- 
vare fondi, e, in generale, dava appoggio morale e mate- 
riale alle attività del partito. 

Divenne presto evidente che l’accidentale « naziona- 
lità » (molti erano cittadini degli Stati Uniti) dei membri 
dell’IWO poteva avere il suo ruolo nella politica comuni- 
sta. L’organizzazione poteva essere usata come uno stru- 
mento specializzato per raggiungere obbiettivi specifici, 
piuttosto che rimanere, politicamente, una semplice via di 
mezzo. Questa utilità dell’IWO è basata sul fatto che i 
gruppi di immigrati negli Stati Uniti mantengono uno spe- 
ciale interesse per gli affari del loro paese d’origine e 
possono spesso esercitare una pressione sul governo degli 
Stati Uniti per ottenere una politica desiderata. Dato che 
gli interessi dei comunisti sono mondiali e l’influenza dei 
gruppi di immigrati è considerevole, si offriva. per l’IWO 
un obiettivo definito: 

«Tra gli immigranti dall’Europa, il partito comuni- 
sta americano e i suoi simpatizzanti formano un blocco po- 
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litico distinto in ciascun gruppo etnico e nazionale, che 
agisce a favore degli interessi sovietici riferiti a quel grup- 
po... Generalmente, il blocco è rappresentato da un gior- 
nale di lingua straniera che segue strettamente la linea del 
partito ispirata dal Daily Worker. Attualmente vi sono 
circa 30 giornali in lingua straniera a tinta comunista, con 
una tiratura totale di quasi 400.000 copie. Altre attività, 
tra gli immigrati dall’Italia e dall'Europa Orientale, se- 
guono lo schema stabilito delle riunioni sociali e delle at- 
tività politiche, centrato sulle società di mutua assistenza 
e d’assicurazione. La IWO, coi suoi 136.000 soci, sparsi in 
questi gruppi etnici e culturali, rappresenta la fazione co- 
munista in ciascuno di essi » (*). i 

Presumibilmente la IWO, per il suo richiamo etnico e 
per il fatto che opera dove vi sono relativamente pochi - 
centri organizzati di potere, può fare di più nella sua 
zona di pertinenza che non il movimento comunista in 
tutto il paese. Poiché lo scopo di una comunità etnica è 
più largamente culturale che non specificamente politico, 
vi sono maggiori possibilità di una coperta manipolazione 
a fini politici, 

Questa manipolazione è aiutata dall’uso caratteristico 
delle misurè organizzative, Per esempio, certe sezioni del- 
l'TWO sono penetrate in alcuni gruppi non comunisti nelle 
loro comunità etniche (p.e. l’Unione Fraterna Croata), 
agendo in questi gruppi come un blocco, per raggiungere 
scopi comunisti, Non è solo il partito, ma anche il gruppo 
periferico che costruisce le nuove organizzazioni di mas- 
sa e raggiunge obbiettivi opportuni. Inoltre i gruppi comu- 
nisti, in questo caso le varie sezioni dell’IWO, funzionano 
come una rete, diretta dal centro, che permette un mutuo 
rinforzamento ed uno sforzo concentrato contro un obbiet- 
tivo vasto quale la popolazione slava. Quando sorgono gra- 
vi contestazioni, come nel caso della controversia fra Ti- 
to e Mihalovich, questo apparato può essere messo in fun- 
zione con efficacia. 

Questo orientamento tattico, nel quale un semplice 
progetto per il controllo di una periferia ideologica diven- 
tò uno strumento di offesa contro certi gruppi, fu rivelato 
molto chiaramente durante il 1944, In quel tempo, furono 


(?) Barrington:Moore Junior, « The Communist Party of the USA: 
Analisi di un movimento sociale », American ‘Political Science Re- 
view, febbraio 1945, p. 38. 
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effettuati dei cambiamenti organizzativi per tentare di tra- 
sformare le sezioni etniche che componevano l’ordine, in 
« società di massa ». Ciò doveva essere compiuto cambian- 
do i nomi delle sezioni dell’Ordine e dell’Ordine stesso, in 
modo da renderlo più accettabile, e quindi favorire un 
più largo ingresso delle comunità etniche. Per esempio la 
vasta sezione ebraica tentò di ottenere l’ammissione nei 
Consigli della Comunità Ebraica, avendo persino mutato, 
in nome dell’« unità », il suo tradizionale antagonismo per 
il sionismo. Però, quando la sezione tentò di partecipare 
alla Conferenza Ebraica Americana, nel 1943, le fu rifiu- 
tata l’ammissione per il motivo che essa faceva parte di 
un ordine multinazionale, e non era un’organizzazione 
ebraica distinta. Fu per superare queste barriere che si 


' decise una riorganizzazione. L'ufficio esecutivo decise di 


togliere la parola « internazionale » dal nome dell’Ordine, 
ma di fronte alla resistenza dei membri per il cambio di 


‘un nome sì familiare, esso fece marcia indietro. Però fu 


deciso che parecchie delle sezioni avrebbero cambiato no- 
me e così, per esempio, la Sezione Ebraica-Americana di- 
venne nota come l’Ordine Fraterno del Popolo Ebraico, 
mentre altre sezioni s’identificarono col nome di eroi na- 
zionali. Si sperò ‘infatti che questa trasformazione delle 
sezioni dell’IWO in « società autonome », avrebbe aiutato 
a rimuovere gli ostacoli per la partecipazione dell’IWO 
alle comunità etniche, senza alterare nulla di essenziale 
nelle relazioni già esistenti. Oltre a cambiar nome, ven- 
nero liberalizzate le regole di ammissione, lasciando al 
membro la scelta di sottoscrivere o meno all’assicurazione 
e rafforzando così il significato sociale e politico dell’a- 
desione, 

Così il carattere iniziale delle sezioni, quando il signi. 
ficato politico degli immigrati simpatizzanti, come gruppi 
etnici, era considerato minimo e di importanza sempre mi- 
nore, subì un radicale cambiamento. (Si pensò allora che 
l’assimilazione avrebbe eliminato, alla fine, la cortina che 
circondava il partito). Può dirsi che questo nuovo orien- 
tamento riflettesse in parte un’aumentata coscienza etnica, 
specie in quei gruppi i cui paesi d’origine avevano subito 
più profondi cambiamenti politici e sociali negl ultimi an- 
ni. Di non minore importanza è, poi, il pieno riconosci- 
mento, da parte dei comunisti, del ruolo speciale che cia- 
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scun gruppo nazionale può di per se stesso, piuttosto che 
come parte aggiunta di un’organizzazione del partito. 

Essendosi il partito associato apertamente con i gruppi 
come l’TWO, non vi è mai stato alcun segreto sulla tattica 
generale di creare legami organizzativi con le popolazioni. 
Stalin parla di trasformare « ciascuna organizzazione della 
classe lavoratrice mon appartenente al partito in un corpo 
servizievole, in un organo di trasmissione che lo leghi con 
la classe ». E ancora più esplicitamente un altro capo del 
partito ha scritto: ‘ 

« (Allo scopo di trasformarci da un partito di propa- 
ganda in un partito di massa) dobbiamo abbandonare de- 
finitivamente la concezione che il lavoro. comunista con- 
siste soltanto in sforzi diretti per creare il partito comu- 
nista e reclutare nuovi membri. Noi dobbiamo imparare 
a lavorare attraverso una intera serie di organizzazioni di 
massa e in questo modo sviluppare il nostro lavoro di par- 
tito. Il nostro errore principale è di non capire il ruolo 
delle organizzazioni di massa e di non utilizzarle come 
organi di trasmissione verso le vaste masse dei lavoratori 
non iscritti al partito, Il Partito Comunista è per forza 
composto dagli elementi più coscienti e pronti al sacrificio 
tra i lavoratori, Queste organizzazioni di massa al contra- 


‘rio possono, con una certa linea politica, raggiungere mol- 


te migliaia di lavoratori non ancora preparati a far parte 
viva del partito, Attraverso queste organizzazioni guidate 
dla frazioni che funzionano bene, il partito deve trovare 
senza fallo il migliore terreno di reclutamento e ‘allena- 
mento. Esse sono il mezzo attraverso il quale il partito, da 
una parte, guida e dirige i lavoratori nella loro lotta e, 
dall’altra, si tiene informato sull’umore delle masse, sul- 
l’efficacia degli slogans del partito, ecc. » (1). Î 

Man mano che si sviluppava l’uso di queste organizza- 
zioni, il partito diventava sempre più cosciente della gran- 
de utilità del controllo segreto da parte delle frazioni del 
partito, specialmente per la flessibilità tattica. Finché que- 
sta guida fu mantenuta, fu possibile diramare l’influenza 
del partito in molte direzioni, e specialmente nelle zone 
in cui l’ideologia del partito era completamente inaccetta- 


(1) C. A. Hathaway, «Sull’uso degli organi di ‘trasmissione nella 
nostra lotta per le masse », The Communist, Maggio 1931, riprodotto 
in Hearings, Appendice, pt. I, Comitato Speciale per le Attività Anti- 
americane, 76° Congresso, 1% Sez., Washington, 1940, p. 484. 
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bile. Poiché era essenziale nascondere il volto del partito, 
poteva sembrare così di sconfiggere i propri scopi. In real- 
tà, però, c'era molto da guadagnare nella creazione e ma- 
nipolazione di gruppi ideologicamente non comunisti: 

1) La manipolazione di gruppi che non sottoscrivevano 
l’ideologia comunista divenne sempre più utile man mano 
che i partiti comunisti si andavano orientando verso la di- 
fesa della politica estera sovietica. Col declino della pro- 
paganda per il comunismo, e col crescere in importanza 
del compito specifico di promuovere gli obbiettivi imme- 
diati utili a Mosca, il cosidetto « programma minimo » dei 
comunisti assunse un nuovo carattere. Non fu più un sem- 
plice adattamento programmatico, corrispondente agli 
scopi rivoluzionari del partito, ma limitato dalla neces- 
sità di evitare l'isolamento. Il problema non fu più quello 
di educare la coscienza dei lavoratori, di far sì che le mas- 
se « imparassero da se stesse attraverso la lotta » o di ot- 
tenere una generale repulsione verso l’ordine capitalista. 
Queste mete tradizionali marxiste vennero subordinate al 
tentativo di funzionare come un gruppo d’appoggio alla 
politica attuale dell’Unione Sovietica. La difesa della « pa- 
tria dei lavoratori » era stata fin dalla rivoluzione un prin- 
cipio cardinale del comunismo, ma adesso diventava lo 
scopo principale. Ne conseguì che i comunisti erano ora 
liberi di avvicinare i più diversi settori della società, di 
venire a qualsiasi compromesso coi principi fondamentali 
se ciò poteva avere un’utilità immediata nel mobilitare 
l’opinione pubblica per qualche scopo d’interesse dell’U- 
nioe Sovietica. Quindi ogni gruppo era utile, per quanto 
remote le sue potenzialità per la rivoluzione, se ciò poteva 
portare un contributo a questi scopi immediati. 

Una riserva è pertanto opportuna qui. Sebbene sia vero 
che i partiti comunisti sono divenuti sempre più dei sem- 
plici agenti dell’Unione Sovietica, ciò non significa che sia 
stata abbandonata la tattica leninista. La strategia di per- 
seguire scopi di classe è andata effettivamente attenuan- 
dosi. Così l’idea di un’azione indipendente della classe la- 
voratrice in politica è stata messa da parte, e delle molte 
conseguenze politiche (programmatiche da un punto di 
vista di classe) dal « disfattismo rivoluzionario » in guerra 
all’opposizione alla produttività nell’industria nessuna co- 
stituisce più una base per fare previsioni sulla politica co- 
munista. Però è necessario distinguere tra 1) le politiche 
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che riflettono il socialismo rivoluzionario e 2) gli scopi 
strategici e tattici per i quali si deve sfruttare al massimo 
l’utilità dello strumento basilare del bolscevismo, il par- 
tito di combattimento. La natura dei mezzi utilizzabili e 
del campo d’azione, richiede una continuità nella pratica 
bolscevica. Malgrado i molti cambiamenti nel sistema di 
propaganda, i bolscevichi non hanno abbandonato la loro 
fiducia fondamentale nel partito di combattimento, e ciò 
ha una sua propria dinamica che spinge alla conquista 
continua del potere per la sua stessa salvezza. Inoltre que- 
sta attività è utile per più di una mèta; essa può almeno 
temporaneamente essere sganciata dagli scopi socialisti ri- 
voluzionari e essere diretta a sostenere gli interessi del. 
l’Unione Sovietica. La più antica politica marxista-lenini- 
sta avrebbe ordinato di respingere l’appoggio del « politi- 
co borghese » Henry Wallace, ma l’abbandono di questa 
dottrina non implica affatto che siano state abbandonate 
le tecniche di ottenere e mantenere il potere per il par- 
tito, Al contrario, è precisamente perché l’uso degli stru- 
menti organizzativi è stato perfezionato che il partito può 
permettersi un crescente opportunismo senza timore che i 
principi basilari del movimento corrano pericolo. Inoltre, 
n parte la loro attinenza alla rivoluzione, il controllo dei 
sindacati è sempre una fonte importante di potere. Il mu- 
tamento di atteggiamento del partito non richiede un ab- 
bandono dell’orientamento verso i sindacati. Si deve anche 
ricordare che la natura del partito e l’uso di mezzi infiam- 
matori come gli scioperi politici lasciano sempre la porta 
aperta alla possibilità di ritornare al programma rivolu- 
zionario quando ciò conviene, Stalin si è servito delle pure 
e semplici possibilità di potere dei partiti comunisti; ma 
ciò non ha cambiato la loro natura essenziale o i loro me- 
todi collaudati. Ciò li ha solo liberati dalla necessità di 
bilanciare i mezzi che usano con i criteri tradizionali del. 
la lotta di classe. 

2) Le organizzazioni periferiche sono utili per mobili- 
tare molte persone indifferenti o anche opposte alle ideo- 
logie comuniste per la difesa della pubblica esistenza del 
partito. Il grido di raccolta è «libertà civile ». Questo è 
il compito dei numerosi « comitati di difesa » che sorgono 
dovunque un comunista dirigente si trovi impegnato in 
un qualunque attacco nei tribunali. A parte i vantaggi im- 
mediati che possono essere ottenuti con questi sistemi, la 
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loro funzione più importante è di stabilire la legittimità del 
partito associandola con un principio democratico tradi- 
zionale (*). Non si tratta tanto di rendere accetto alle per- 
sone influenzate il programma del partito o di farlo rico- 
noscere come un campione dei diritti civili; ciò è neces- 
sario, ma il. vantaggio principale è di creare un clima 
di opinione che accetti i comunisti come normali preten- 
denti al potere in seno al quadro democratico. Nel corso 
di tali operazioni il partito deve curarsi di nascondere il 
suo reale antagonismo coi diritti civili. Esso non favorisce 
la libertà per i suoi nemici, o in ultimo neanche per quelli 
che al momento si considerano suoi amici. La cospirazione 
è implicita nel bolscevismo, perché nel momento in cui 
tenta di crearsi un appoggio su di una base non comuni- 
sta (e ciò è fondamentale per la sua strategia politica) esso 
deve allenare i suoi agenti all’inganno, 

3) Il largo uso delle organizzazioni periferiche è in par- 
te motivato da incidentali utilità organizzative. Per esem- 
pio, gran parte dell’attività di questi gruppi consiste nel 
procurare fondi, ed è « opinione comune di tutti gli inve- 
stigatori che non più del 50 %, e spesso molto meno, dei 
fondi raccolti da questi gruppi è destinato al fine per il 
quale questi gruppi lavorano pubblicamente. Qualche vol- 
ta i fondi raccolti per una cosiddetta causa meritevole sono 
stornati verso il partito comunista per mezzo di furti di- 
retti e con transazioni disoneste. In altri casi vengono pa- 
gate grosse somme agli agenti comunisti, agli avvocati, ai 
pubblicisti, ai lavoratori di un gruppo particolare, i quali 


cedono una parte dei loro guadagni al partito (?). Nel- 


l’insieme sembra dubbio che la raccolta di fondi per il 
partito sia molto importante per spiegare l’incremento di 
queste organizzazioni, quantunque lo possa essere in casi 
speciali, come le collette su larga scala durante la guerra 
civile in Spagna, e l’uso di questi gruppi per avvicinarsi 
a individui benestanti a Holliwood e altrove. Probabil- 
mente di più grande importanza è l’occasione favorevole 


(1) Naturalmente il partito respinge il principio democratico tra- 
dizionale della legittimità. La legittimità esoterica che il partito 
professa è basata su. un’attivistica interpretazione della democrazia 
che, spinta alle sue conclusioni, è destinata a sovvertire la democra- 
zia parlamentare costituzionale. V. Cap. 5. 

(2) Quarta Relazione della Commissione del Senato per le Attività 
Antiamericane, Legislatura della California, Sacramento, 1948, p. 34. 
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per indirizzare energie mobilitate verso il partito. Pro- 
fessionisti e altri comunisti della classe media hanno la 
possibilità di partecipare al lavoro « rivoluzionario » (leg- 
gi: cospirativo); molti adepti possono lavorare una parte 
del tempo, o anche tutto il tempo, per il partito mentre 
ricoprono le cariche create da queste organizzazioni; viene 
così creato un centro per il reclutamento individuale. Inol- 
tre qualche gruppo può essere utile come copertura per il 
reclutamento spionistico. 

Una volta creata una rete di organizzazioni periferiche, 
altre nuove organizzazioni possono essere create con faci- 
lità, dato che un gruppo iniziale di sostenitori può essere 
prontamente mobilitato. Ciò ha un aspetto puramente com- 
merciale. Se, per esempio, una biblioteca circolante ve- 
nisse organizzata dai comunisti, essa potrebbe assicurare 
un gruppo iniziale di aderenti usando la rete già stabilita 
di organizzazioni periferiche. La biblioteca diventerebbe 
allora un’azienda redditizia con solo un minimo di spesa 
per ingrandirsi. . 

Sulla base di queste attività vien creata una discipli- 
nata rete organizzativa non del partito la quale, in com-. 
binazione coi sindacati controllati dal partito e con gli al- 
tri gruppi funzionali, può essere mobilitata per un attacco 
concentrato su un obbiettivo determinato. Queste organiz. 
zazioni diventano delle pedine nelle mani dei tattici del 
partito; esse vengono create, trasformate e sciolte in ac- 
cordo con la strategia del partito adatta per il momento. 
Così nel 1947 il « National Negro Congress » fu assorbito 
dal « Civil Right Congress ». Quest’ultimo assunse la fun- 
zione di nascondere quello che, in effetti, era la liquida- 
zione del gruppo negro. Questa liquidazione, a sua volta, è 
stata forse un preludio alla penetrazione nelle organizza- 
zioni già esistenti di difesa dei negri, come la « National 
Association for the Advancement of Colored People ». 
Questa è la manipolazione in accordo con la strategia or- 
ganizzativa, è meno nota della nascita e della scomparsa 
di gruppi periferici — per esempio, l’« American Peace 
Mobilization » — per ragioni politiche più ovvie (*). 

Certo l’utilità delle organizzazioni periferiche per ma- 
novre tattiche presuppone il dominio indiscusso del parti- 


(1) Vedi più avanti altri esempi di manipolazione tattica di 
gruppi secondo la strategia organizzativa. 
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to. Esso è generalmente garantito fin dall’inizio, per il 
modo stesso in cui il gruppo viene organizzato. Il pro- 
cesso può essere esposto come segue: (1) 

1) Un gruppo di amici di fiducia non iscritti al partito 
comunista, o iscritti segretamente, agisce come nucleo ini- 
ziale proponendo l’istituzione dell’organizzazione. Questo 
comitato stende un programma provvisorio che ha l’ap- 
provazione del partito. 

2) Sulla base di questo programma provvisorio, un 
gruppo più largo, ma non ancora il pubblico in generale, 
viene avvicinato in cerca di una lista di garanti che pos- 
sano investire la nuova organizzazione ed il suo program- 
ma della richiesta legittimità. ; 

3) Viene nominato un segretario provvisorio, general- 
mente un membro del partito, la cui conoscenza dello sche- 
dario e del personale dell’organizzazione può essere sfrut- 
tata ai fini del partito. In qualche caso al segretario ven- 
gono attribuiti poteri insoliti nel condurre gli affari del- 
l’organizzazione. 

4) Vien compiuto un tentativo perché qualche eminente 
‘figura pubblica assuma la presidenza; se è probabile che 
una tale persona si opponga al controllo comunista, è de- 
siderabile che egli sia occupato con altri affari e quindi 
non abbia la possibilità di seguire troppo da vicino le at- 
tività dell’organizzazione, In ogni modo questa persona 
può facilmente essere circondata da un ufficio esecutivo di 
fiducia in modo che in caso di conflitto non gli resti altro 
che dimettersi. 

5) Il programma provvisorio e il segretario provvisorio 
assumono il carattere di fatti compiuti e sono general- 
mente confermati quando l’organizzazione si riunisce. In 
effetti questo non è mai oggetto di seria discussione. 

Si deve osservare pertanto che, salvo per gli elementi 
cospirativi e il ruolo speciale del segretario, lo stabilimen- 
to di un controllo iniziale (il suo mantenimento è un’al- 
tra questione) secondo lo schema sopra descritto non è usa- 
to solamente dai comunisti. Anche associazioni organizzate 
sulla base di scopi ideologici piuttosto che interessi fun- 
zionali generalmente seguono uno schema simile. L’orga- 


( 1) Vedi la testimonianza di Benjamin Gitlow, Hearings, Comitato 
Speciale per le attività Antiamericane, 76° Congresso, 1* Sess., vol. 7, 
Washington, 1940, p. 4717. 
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nizzazione di solito è fondata da un piccolo nucleo ed è 
questo gruppo che le dà il suo carattere fondamentale. Co- 
loro che si uniscono successivamente, anche se membri di 
un comitato direttivo, agiscono secondo i termini stabiliti 
oppure se ne vanno. Tale schema però non può essere se- 
guito con altrettanta facilità quando l’organizzazione ten- 
de verso qualcosa di più degli interessi ideologici, come 
nel caso dei sindacati. 

Le prime organizzazioni periferiche create dai comuni- 
sti erano conosciute, del tutto apertamente, come «i cir- 
coli degli innocenti ». Questa denominazione spregiativa 
denota il generale atteggiamento dei comunisti verso co- 
loro che sono incoscientemente manipolati per gli scopi 
del partito. L’« innocenza » di questi gruppi non consi- 
steva nell’ignoranza della protezione comunista; i « John 
Reed Clubs» e gruppi simili erano molto radicali, e non 
mancavano di un’aperto accordo con l’ideologia comuni- 
sta, di associazione coi « leaders » comunisti, e di condan- 
na della socialdemocrazia. Piuttosto la loro innocenza con- 
sisteva nel non accorgersi di non avere un'esistenza indi- 
pendente, di essere completamente subordinati agli inte- 
ressi organizzativi del Partito Comunista, di non essere 
stati istituiti soltanto per occuparsi dell’attività editoriale, 
dell’assistenza ai lavoratori e di ogni altro loro obbiettivo, 
I membri di questi gruppi erano spesso interessati alla ri. 
voluzione; ma essi non capivano sempre che il partito dava 
il suo proprio contenuto a questo loro sogno: romantico — 
una dura, determinata insistenza nell’accrescere il proprio 
potere come organizzazione. Questo sistema importa tatti- 
che che non sono sempre corrispondenti all’idealismo di 
molti aderenti. In questo senso un uomo perde la sua « in- 
nocenza », non quando adotta la sigla comunista, ma quan- 
do accetta la subordinazione di ogni principio alla pura 
e semplice ricerca del potere. 

Queste organizzazioni periferiche erano sempre formal- 
mente indipendenti, per quanto « sotto la guida » dei co- 
munisti, ma ‘in generale venivano identificate col partito. 
Di conseguenza, la potenzialità di queste organizzazioni 
come strumenti di potere era molto limitata, Appena ciò 
apparve evidente, il partito cominciò a dare loro un’appa- 
renza di maggiore indipendenza senza peraltro allentare il 
suo segreto controllo. Ciò non solo accresceva l’utilità dei 
gruppi creati dal partito, ma permetteva un orientamento 
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verso elementi effettivamente indipendenti, ma che pote- 
vano servire da obiettivo. Le prospettive riguardanti l’uso 
di organizzazioni periferiche erano così allargate in modo 
che: 1) certi tipi di organizzazioni non create dai comu- 
nisti, o almeno non soltanto da loro, potevano essere as- 
sorbite e portate dentro l’ambito del partito; 2) le orga- 
nizzazioni di periferia create o assorbite potevano essere 
usate per guadagnare elementi affiliati ad altre organizza. 
zioni incoerenti, per acquistare posizioni influenti per i 
membri del partito, per ottenere l’ingresso.nei circoli ideo- 
logicamente non comunisti, per esercitare pressioni sul go- 
verno, e, in generale, per servire come armi dirette contro 
definiti obiettivi. Abbiamo visto, nel caso dell’« Ordine 
Internazionale dei Lavoratori », il tentativo di trasformare 
una organizzazione di periferia in un simile strumento. È 
necessario ora considerare strumenti organizzativi di un 
tipo più complesso, la cui utilità è in parte basata sul 
coinvolgimefito di forze effettivamente indipendenti, piut- 
tosto che su elementi semplicemente simpatizzanti od an- 
che non comunisti, come individui, 


IL FRONTE UNITO. ; 


Uno dei più comuni, e più ingannevoli, degli « slogans » 
comunisti è « unità ». È una parola associata alla loro tat- 
tica ovunque, da un sindacato aziendale col suo comitato 
« di unità » a un governo di coalizione. È un’insistenza, in 
gran parte, sulle potenzialità delle manipolazioni organiz- 
zative. Finché una delle parti è in una posizione tale da 
stabilire un controllo organizzativo, e fa di questo il suo 
scopo, esordisce con quello che è spesso uno schiacciante 
vantaggio tattico. Questo vantaggio sta alla base del desi- 
derio comunista di prender parte a qualsiasi genere di 
imprese di unità, nella certezza di aver tutto da guada- 
gnare e nulla da perdere, mentre altre organizzazioni pos- 
sono inconsciamente rischiare la propria vita secondo l’e- 
sito della manovra. 

Prima di considerare queste conseguenze organizzative, 
‘è necessario rivedere il significato della politica del « fron- 
te unito » comunista. Questa è stata insieme una delle più 
importanti e delle più ambigue formule politiche comuni- 
ste, e ogni tentativo di arrivare a una sua interpretazione 
coerente e significativa è azzardato. Ma se si concentra 
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l’attenzione sugli obbiettivi del potere, e specialmente su 
quelli organizzativi, piuttosto che su programmi verbali, 
non è troppo difficile discernerne la trama. 


Il problema dei blocchi é delle alleanze è, naturalmen- 
te, sempre stato di attualità per il bolscevismo, come per 
tutti i movimenti politici. La maggior parte della carriera 
di Lenin fu dedicata ad una collaborazione almeno for- 
male con i dirigenti delle tendenze opposte; una gran par- 
te dei suoi scritti è rivolta a tracciare linee di demarca- 
zione fra il suo gruppo e gli altri. Eppure, il fatto che si 
attribuisse questa grande importanza alle acute divergenze 
con altri gruppi, presupponeva un’« unità » latente e una 
tendenza « naturale » a confondere le bandiere. Conse- 
guentemente, per il bolscevismo, il problema della coope- 
razione con altri gruppi si presentava più complicato di 
quanto non lo siano normalmente le esigenze della politi. 
ca. Ciò era causato dalla particolare origine del bolsce- 


«vismo, sorto come un prodotto del movimento socialista 


generale, Quest'ultimo si divise in quelli che in ultimo di- 
vennero due rami radicalmente diversi: uno restando ade- 
rente alla democrazia, l’altro che abbracciava il totalita- 
rismo, Comunque, mentre la profondità della scissura fu 
molto presto evidente, i « leaders » contendenti dovettero 
sempre fronteggiare l’insistenza degli aderenti affiliati pr- 
ché fossero eliminate le divergenze interne e fosse stabilito 
un fronte comune contro il principale nemico. Questa è 
una reazione naturale, perché gli affiliati sono sempre in- 
teressati al compimento di un programma, e sono pronti 
a lavorare con chiunque dichiari di condividere i principi. 
L’attenzione dei capi, d’altra parte, è centrata sulla scelta 
dei mezzi e sulle conseguenze dell’azione per il buon an- 
damento delle organizzazioni senza parlare della sicurezza 
della loro stessa autorità. 

Questo problema è stato particolarmente grave per il 
bolscevismo perché Lenin si era impegnato a dare l’indi- 
pendenza politica e organizzativa alle sue forze e a lottare 
contro i liberali, i democratici e i socialisti rivoluzionari. 
Egli si trovò di fronte a un continuo dilemma: insistere 
per l’indipendenza avrebbe significato alienarsi l’appoggio 
dei ranghi; mantenere l’unità sarebbe stato incompatibile 
coi suoi obbiettivi rivoluzionari. Ne derivò che i rapporti 
tra il comunismo mondiale, fondato come forza indipen- 
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dente nel 1919, e i movimenti riformisti, dovevano richie- 
dere la più seria applicazione tattica e strategica. 

L’atteggiamento generale di Lenin verso la cooperazio- 
ne con altri che erano d’accordo con lui su problemi spe- 
cifici era difficilmente quello del collaboratore leale, né 
poteva esserlo, data la sua profonda indignazione contro 
coloro che considerava traditori della missione marxista. 
Così Wolfe riferisce (*) che fin dal 1899 Lenin criticò il so- 
cialista Axelrod per il suo atteggiamento verso i democra- 
tici che si opponevano allo zarismo: « Secondo me, utiliz- 
zazione è una parola molto più appropriata e accurata che 
non appoggio e alleanza ». Come Wolfe sottolinea, « que- 
sto atteggiamento verso gli alleati (la determinazione di 
utilizzarli piuttosto che offrire loro mutuo appoggio e leale 
alleanza) rimase un punto di vista leninista caratteristico 
per il resto della sua vita. E oggi, come in passato, è una 
caratteristica di ogni fronte unito o alleanza di cui è en- 
trato a far parte qualcuno dei partiti comunisti ». Questo 
giudizio ‘deve estendersi alla politica comunista sia nelle 
relazioni internazionali, che nella politica interna. Le al- 
leanze devono essere giustificate sulla base della conve- 
nienza, trascurando come sciocchezze le cooperazioni du- 
rature per fini comuni tra forze fondamentalmente con- 
traddittorie. 

Con ciò non si vuole naturalmente asserire che tutti i 
non bolscevichi formino delle alleanze in modo leale, senza 
tentare di « utilizzare » i loro collaboratori. Al contrario, 


. la cooperazione politica e amministrativa è sempre conta- 


minata da egoistici interessi per il potere. Ma, e questa è 
una caratteristica del bolscevismo in generale, un esplicito 
riconoscimento dei motivi nascosti che mirano al potere, 
viene trasformata nel comunismo in un’importanza esclu- 
siva attribuita a questi motivi, cosicché ciò che normal- 
mente è solo un aspetto della cooperazione, per il bolscevi- 
smo, emerge come il suo significato totale. 

Come politica generale e chiaramente formulata, l’i- 
dea di un «fronte unito » sembra sia sorta soltanto dopo 
la prima guerra mondiale, quando l’organizzazione del- 
l’Internazionale comunista pose il problema dei rapporti 
con altri gruppi, e specialmente coi socialisti, su una scala 


(*) Bertram D. Wolfe, Three Who Made a Revolution, Dial Press 
Ine., New York, 1948, p. 122. 
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mondiale. Nel 1921 era ormai chiaro che la rivoluzione 
mondiale doveva essere rinviata e che i comunisti erano 
riusciti soltanto a isolarsi dai sindacati e dai lavoratori 
socialisti. Il fronte unito divenne un mezzo per stabilire 
contatti con le masse — in primo luogo le « masse sociali- 
ste » — senza compromettere l’indipendenza organizzativa 
dei partiti comunisti. Il problema strategico era di pene- 
trazione ideologica e organizzativa, ma la lotta variava se- 
condo le esigenze storiche, e secondo i divergenti desideri 
e gli interessi di fazione dei « leaders » comunisti. 

Nella storia del Comintern si possono identificare tre 
fasi principali delle attività del fronte unito, ciascuna di 
contenuto ideologico e organizzativo diverso. 

1. - La fase leninista: Il fronte unito riunisce gli scopi 
di classe e il potere del partito. Durante il periodo dei 
primi quattro congressi dell’Internazionale (*) le dichia- 
razioni ufficiali riflettevano un punto di vista relativamente 
progredito, per quanto non molto semplice. In sostanza, 
asserivano che i partiti comunisti si impegnavano ad unirsi 
con gli altri partiti e organizzazioni della classe lavoratrice 
per promuovere un’azione unita riguardo ad argomenti 
specifici, In questa fase la strategia del partito doveva es- 
sere basata in parte sugli « interessi obiettivi » del proleta- 
riato e sebbene questi interessi, in ultimo, siano tutelati 
dalla vittoria del partito, vi sono tuttavia dei guadagni 
immediati importanti per la classe lavoratrice, e che pos- 
sono essere ottenuti attraverso un’azione comune. 

La prima definizione generale della natura del fronte 
unito adottata dal Comintern fu probabilmente quella serit- 
ta da Trosky nel marzo 1922 (?). Il Partito Comunista, si 
riteneva, deve combattere per raggiungere una maggio- 
ranza nella classe lavoratrice. Ciò presuppone un’indipen- 
denza organizzativa, ma tale indipendenza è soltanto il 
principio e non la fine della saggezza comunista: ‘ 

« Ogni membro del partito comunista che deplori la 
scissione coi centristi in nome dell’«unità di forze» o 
«unità di fronte » dimostra di non comprendere l’A.B.C. 
del comunismo e di appartenere al partito comunista sol- 
tanto per caso... 5 


(1) Sette congressi” furono tenuti: 1919, 1920, 1921, 1922, 1924, 
1928, 1935. È 

(?) « The Tactics of the United Front», riprodotto in Fourth In- 
ternational, marzo 1941. 2; 
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Ma è del tutto evidente che la vita di classe del prole- 
tariato non è sospesa durante questo periodo preparatorio 
della rivoluzione. Gli scontri con gli industriali, con la bor- 


ghesia, col potere statale, su iniziativa di una parte o del- 


l’altra, seguono il loro corso. 

In questi scontri, in quanto essi coinvolgono gli interes- 
si vitali dell’intera classe lavoratrice, o della sua maggio- 
ranza, o di questa o di quella sezione, le masse lavoratrici 
sentono il bisogno dell’unità d’azione — dell’unione nel 
resistere agli attacchi del capitalismo, o dell’unione nel 
prenedere l’offensiva contro questo ultimo. Ogni partito 
che si oppone meccanicamente a questa necessità della 
classe lavoratrice per l’unità d’azione sarà infallibilmente 
condannato nel pensiero dei lavoratori » (*). 

In altre parole, bisogna fare una netta distinzione fra 
1) unità che impedisce al partito di affermare la sua forza 
di indipendenza, e 2) il bisogno quotidiano di lavorare 
insieme con altre forze, anche se sono politicamente di- 
soneste, quando c’è qualche obbiettivo in vista in cui se- 
zioni della classe lavoratrice hanno un interesse cosciente. 

Il fronte unito (sotto questo punto di vista) non è una 
questione pratica decisiva quando i comunisti sono nume- 


‘ricamente insignificanti, e non sorge di certo quando il 


il partito è la sola organizzazione dirigente basata sui la- 
voratori. Ma quando il partito ha forze vaste, ma non 
decisive, la questione del fronte unito si pone nettamente: 

«Se il partito abbraccia un terzo o metà dell’avan- 
guardia proletaria, allora la metà o i due terzi rimanenti 
vengono organizzati dai centristi. È del tutto evidente pe- 
rò che anche quei lavoratori che appoggiano ancora i ri- 
formisti e i-centristi sono vitalmente interessati a mante- 
nere livelli di vita materiale più alti possibili e la più 
grande libertà per la lotta. Dobbiamo di conseguenza fare 
i nostri piani in modo da impedire che il partito comu- 
nista, il quale abbraccerà domani tutti e tre i terzi della 
classe lavoratrice, corra il pericolo di diventare un osta- 
colo organizzativo che intralei la lotta attuale del prole- 
tariato » (*). 

Ma non si tratta soltanto di lavorare per gli scopi im- 
mediati di classe. Questo compito non è soltanto neces- 


(3) Vedi nota n. 2 a pag. 115. 
(2) Idem. 
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sario per se stesso, ma, ciò che è più importante, rappre- 
senta un ruolo strategico nella lotta per il monopolio del 
potere: 

«Per di più, il partito deve assumere l’iniziativa nel- 
l’assicurare l’unità in questa lotta in corso. Solo in que- 
sto modo il partito trascinerà quei due terzi che non se- 
guono ancora la sua guida, e che non hanno ancora fede 
in lui perché non lo capiscono. Solo in questo modo il 
partito potrà attirarli a sé. È 

Se il Partito Comunista non avesse cercato delle vie or- 
ganizzative che potessero a un dato momento render pos- 
sibile un’azione congiunta e coordinata tra le masse lavo- 
ratrici comunite e non comuniste (inclusi i socialdemo- 
cratici), avrebbe dimostrato la sua incapacità di conqui- 
starsi (sulla base di azioni di massa) l’adesione della mag- 
gioranza della classe lavoratrice. Esso sarebbe degenerato 
in una società per la propaganda comunista, e non potreb- 
be mai svilupparsi in un partito per la conquista del 
potere, 

. Non basta avere una spada; bisogna darle un filo ta- 
gliente; non basta che sia tagliente, bisogna saperla usare. 

Dopo aver separato i comunisti dai riformisti, non ba- 
sta fondere i comunisti fra di loro attraverso la disciplina 
organizzativa; è necessario che quest’organizzazione im- 
pari a guidare tutta l’attività collettiva del proletariato in 
tutte le sfere della sua lotta per la vita. . 

Questa è la seconda lettera dell’A.B.C. del comu- 
nismo » (*). 

È chiaro che esisteva già una tendenza «di sinistra » 
che dubitava di questa versione del fronte unito, special. 
mente come idea di azione unita « dall’alto », ossia dei 
«leaders » socialdemocratici. Perché Trotzky continua col 
porre il problema: 

«Il fronte unito si estende solo alle masse lavoratrici 
o include anche i «leaders» opportunisti? 

Il fatto stesso di porre questa questione è frutto di un 
malinteso. 

Se noi potessimo semplicemente riunire le masse lavo- 
ratrici attorno alla nostra bandiera o ‘attorno ai nostri 
« slogans » correnti, e fare a meno delle organizzazioni ri- 
formiste, sia come partito, sia come sindacati, ciò sarebbe 


(*) Vedi nota n. 2 a pag. 115. 
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certo la miglior cosa al mondo. Ma allora la questione 
stessa del fronte unito non esisterebbe nella sua forma pre- 
sente » (*). 

Non deve supporsi pertanto che ci fosse qualcosa di 
conciliativo in questa posizione « di destra ». Il problema 
non verte sui rapporti amichevoli, ma sulla tattica rivolu- 
zionaria, sul modo di « spingere fuori i riformisti dai loro 
rifugi e mostrarli al nostro fianco davanti agli occhi delle 
masse in lotta ». Nello stesso tempo le masse « trarranno 
dalla nostra condotta la seguente conclusione: che malgrado 
la scissione noi facciamo quanto è in nostro potere per 
facilitare alle masse l’unità d’azione ». E ancora: 

«È possibile vedere in questa linea di condotta un 
ravvicinamento coi riformisti solo dal punto di vista di un 
giornalista il quale pensi di potersi staccare dal riformi- 
smo criticandolo ritualisticamente senza mai lasciare il suo 
posto in redazione, e il quale tema di rompere coi rifor- 
misti davanti agli occhi delle masse lavoratrici dando così 
a queste ultime una possibilità di giudicare comunisti e ri- 
formisti sul piano uguale delle agitazioni di massa. In que- 
sto apparente timore rivoluzionario del « ravvicinamento » 
si. nasconde in sostanza una passività politica che mira a 


‘ perpetuare un ordine di cose in cui comunisti e riformi- 


sti hanno ciascuno una loro sfera di influenza chiaramente 
definita, un loro proprio pubblico ai comizi, una loro stam- 
pa; e tutto ciò crea l’illusione di una lotta politica seria. 

Noi ci staccammo dai riformisti e dai centristi allo 
scopo di ottenere piena libertà del criticare la perfidia, il 
tradimento, l’indecisione, e lo spirito di compromesso nel 
movimento sindacale. Per questa ragione è assolutamente 
inaccettabile per noi ogni specie d’accordo organizzativo 
che limiti la nostra libertà di critica e di movimento. Noi 
partecipiamo a un fronte unito ma non ci lasciamo assor- 
bire neppure per un solo istante. Noi funzioniamo nel 
fronte unito come un distaccamento indipendente. È pro- 
prio nel corso della lotta che le masse devono imparare 
dall’esperienza che noi combattiamo meglio degli altri, che 
vediamo più chiaramente degli altri, che siamo più audaci 
e più risoluti. In questo modo faremo arrivare più presto 


‘l’ora del fronte unito rivoluzionario sotto l’indiscussa gui- 


da comunista » (?). 


(3) Vedi nota n. 2 a pag. 115. 
(2) Idem. 
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Qualunque siano i cambiamenti del contenuto, l’unità 
per i comunisti è stata sempre un elemento di tattica. Ma, 
durante il graduale sviluppo del movimento, queste tat- 
tiche si sono adattate sempre più strettamente alla lotta 
organizzativa e curandosi sempre meno degli scopi della 
« classe lavoratrice ». I primi leninisti erano totalitari nel 
cercare un monopolio del potere, ma essi operavano in vi- 
sta di un insieme di scopi di classe che, sebbene qualche 
volta immaginari, avevano almeno una funzione limitatri- 
ce. I loro eredi stalinisti cominciarono a emancipare il mo- 
vimento dai suoi impegni di classe in modo da renderlo 
più pronto a servire la difesa del potere sovietico. Questo 
cambiamento coincise con un momento in cui l’attenzione 
fu distolta da una minacciata rivoluzione in occidente, 
specialmente in Germania. alla consolidazione della dit- 
tatura russa, La tattica del fronte unito divenne subordi- 
nata alle necessità di uno Stato, e dovette essere staccata 
dalla sua originale relazione con un insieme di scopi pre» 
suntivi della classe proletaria, 

La fase « sincera » della politica del fronte unito (com- 
portante uno stratagemma, ma un minimo di inganno) era 
fondamentalmente instabile. Data la natura del bolscevi. 
smo e della sua propaganda, questa politica era molto dif. 
ficile da mantenersi psicologicamente e organizzativamente. 
Bisogna ricordare che l’idea di un fronte unito venne fuori 
poco dopo che in molti paesi i comunisti si erano stac». 
cati dai socialisti attraverso grandi lotte di frazione, Nella 
loro propaganda quotidiana, i comunisti erano impegnati 
in una guerra senza sosta contro i socialisti, che essi con- 
sideravano il sostegno del capitalismo. Come bolscevichi, 
essi sapevano di dover porre la necessità del potere al di 
sopra di ogni altra cosa. Su di una base simile, le possi- 
bilità di una leale cooperazione in qualsiasi grado erano 
minime, Creati solo di recente, i partiti comunisti erano 
costretti ad accentuare con vigore ‘la loro rottura con la 
tradizione socialdemocratica. Inoltre tendere a continui in- 
grandimenti organizzativi significava non prendere sul se- 
rio gli accordi di fronte unito,-poiché i comunisti avreb- 
bero per forza dovuto cogliere l’occasione di assumere la 
guida dei gruppi cooperanti. Nel corso di questa lotta, la 
meta comune poteva facilmente essere subordinata agli in- 
teressi immediati del partito, e specialmente allo scopo di 
distruggere l’egemonia dei «leaders» socialdemocratici. 
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Solo un più grande ritegno, basato su una chiarezza ideo- 
logica e un’unità di propositi che allora non esistevano, 
poteva far seguire ai partiti comunisti la difficile tattica 
vista sopra. . 

Così si può concludere che la prima, apparentemente 
disinteressata, interpretazione del fronte unito non fu im- 
maginaria, e, se applicata in pratica, poteva portare ri- 
sultati non molto diversi dalle posteriori versioni stalinia- 
ne. Poiché la profonda dinamica del bolscevismo è la sua 
continua lotta per il potere, ciò non avrebbe permesso la 
sua partecipazione in un’azione di fronte unito senza una 
lotta per assumere il controllo, senza un’offensiva ideolo- 
gica e organizzativa contro i «leaders » degli altri gruppi 
partecipanti. Il problema non riguarda una tattica stali- 
nista « sbagliata », ma la natura stessa del bolscevismo. 

2. - La consolidazione dello stalinismo: Il fronte unito 
copertura propagandistica per un isolamento di estrema 
sinistra. 

In un momento di generale confusione, aggravato dalla 
lotta per il comando durante la malattia di Lenin e dopo 
la sua morte, ci furono notevoli cambiamenti nella poli- 
tica del fronte unito e nelle questioni attinenti. Benché 
non senza ambiguità, il fronte unito « dall’alto » fu soste- 
nuto al quarto congresso nel 1922, seguendo le grandi li- 
nee della tattica descritta. Ma questa politica « di destra » 
fu presto messa da parte, essendo stata decisa nel quinto 
congresso del 1924 una nuova svolta a sinistra, ed essendo 
stata spazzata via la vecchia politica come una delusione 
tattica (*). Sebbene seguita da manovre episodiche e op- 
portunistiche che qualche volta riflettevano un atteggia- 
mento più moderato verso i « leaders » socialisti e sinda- 
calisti, la linea basilare del fronte unito « dal basso » fu 
decisa, e più tardi riaffermata al sesto congresso del 1928. 
Questo periodo di estrema sinistra continuò fino all’im- 
portante svolta verso destra del 1934-1935. 

La fase di sinistra della politica del fronte unito non 
prevedeva nessuna coalizione effettiva con le forze demo- 
cratiche o socialiste. Queste ultime venivano presentate 
come « social-fasciste », contro le quali era lecito usare tut- 
ti i mezzi, inclusa la violenza. Anzi, durante questo pe- 


(3) Vedi Nathan Leites, « The Third International on Its Changes 
in Policy ». in H. D. Lasswell (ed.), The Language of Politics, G. W. 
Stewart, Publisher, Inc. New York, 1949. 
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riodo la lotta contro la socialdemocrazia tedesca incluse 
una cooperazione tattica coi fascisti contro i « social fasci. 
sti». Ciò non accadde solo nel Parlamento tedesco, ma 
anche in certi scioperi, come lo sciopero dei trasporti di 
Berlino nel 1932. I comunisti avevano due obiettivi stra- 
tegici: 1) neutralizzare la guida socialista; e 2) ottenere 
l’accesso ai ranghi. Come sempre, i bolscevichi non pote- 
rono semplicemente considerare queste organizzazioni co- 
me nemiche; essi dovettero diventare speciali mezzi per. 
trattare con esse in modo da riuscire ad ottenere il con- 
trollo della massa di aderenti. In questo periodo le tat- 
tiche scelte furono fondamentalmente propagandiste. Si 
sarebbero isolati i capi, seguendo il metodo di « smasche- 
rarli » davanti ai lavoratori, e il controllo sui ranghi si 


sarebbe ottenuto con ‘un appello all’unità nella lotta con- 


tro il capitalismo. Questo duplice obbiettivo era abbastan- 
za esplicito: 

«Il comitato esecutivo sottolinea che l’applicazione 
della tattica del fronte unito è il dovere di ogni partito 
comunista, e che questa tattica costituisce un mezzo po- 
tente per smascherare l’opportunismo dei capi riformisti 
e per dissociare le masse lavoratrici dai loro capi, e anche 
per riunire le masse proletarie sotto la bandiera del Co- 


° mintern» (*). 


Quindi « unità » significava persuadere i lavoratori a 
lasciare i loro attuali capi e ad unirsi ai comunisti. Cer. 
tamente questa non era una posizione facile da mantener- 
si, come Karl :Radek (che sembra essersi opposto alla po- 
litica di estrema sinistra) fece osservare al quinto con- 
gresso: 

« Come potranno essere smascherati i socialdemocrati- 
ci? Sappiamo che i socialdemocratici possono e vogliono 
combattere. Ma noi proponiamo loro di combattere con 
noi perché possiamo smascherarli. Treint (il delegato fran- 
cese) sapeva benissimo che i socialdemocratici non si sa- 
rebbero mai uniti a noi per formare un blocco, e poteva- 
mo quindi permetterci il lusso di offrir loro questa unione. 
Hanno rifiutato, e quindi si sono smascherati. Ma noi gua- 
stiamo l’effetto di questo smascheramento quando annun- 


(3) I. Komor, Ten Years of the Comintern, citato in August 
Tyler, The United Front, Rand School Press, New York, 1933. 
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ciamo preventivamente: «il nostro obbiettivo non è una 
lotta comune, ciò che stiamo cercando di fare è di sma- 
scherarvi » (*). 


Questi caustici commenti mostrarono pubblicamente la 
via attraverso la quale i comunisti dichiaravano i loro 
obiettivi, una franchezza che inevitabilmente diminuì l’ef- 
ficacia della tattica. Le discussioni al quinto congresso fu- 
rono ‘particolarmente esplicite, perché era necessario non 
lasciare alcun dubbio tra i partecipanti sul reale signifi- 
cato del fronte unito. Nel discutere un argomento con- 
giunto, lo « slogan » di un « governo dei lavoratori », che 
implicava la rappresentanza di parecchi partiti, Zinoviev 
disse: 


«Per ragioni pedagogiche noi non dicemmo al lavora- 
tore socialdemocratico: Noi siamo contro una coalizione 
con gli altri « partiti dei lavoratori », perché i loro capi 
sono controrivoluzionari. Noi piuttosto diciamo: Siamo 
pronti a entrare in una coalizione, se i vostri capi social- 
democratici accettano queste elementari condizioni (che, 
com'è noto, non sono accettabili per questi signori) » (*). 

Questo è il ben noto sistema di invocare a gran voce 
l’unità sulla base di condizioni ovviamente impossibili. Si 
spera in questo modo di gettare il seme della discordia tra 
gli oppositori, senza rischiare che accettino. Come risul- 
tato, la questione dell’unità è dirottata da quei limitati 
obbiettivi sui quali si è d’accordo, e diventa semplicemen- 
te uno strumento di propaganda. 


Nello sforzo di evitare le debolezze tattiche derivanti 
da un’aperta identificazione dell’unità con la semplice 
iscrizione al partito comunista, il fronte unito « dall’alto » 
venne permesso se combinato con un genere di propagan- 
da utile a separare le masse dai loro capi attuali. Così Zi- 
noviev disse: 


«Il fronte unito dal basso — quasi sempre: un fronte 
unito dall’alto — abbastanza di frequente, purché con tut- 
te le necessarie garanzie, riguardo alla tattica della mo- 
bilitazione che possa facilitare l'agitazione rivoluzionaria 


(1) Quinto Congresso dell’Internazionale comunista. Abridged Re- 
port of meetings held at Moscow dal 17 giugno all’8 luglio 1924, pub- 
blicato per l’internazionale comunista dal partito comunista inglese, 
p. 54 

(2) Citazione presa da Leites, op. cit. 
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delle masse, può essere utile; un fronte unito solo dall’al- 
to mai» (*). 

Dato che «l’agitazione rivoluzionaria delle masse » ri- 
chiede lo smascheramento dei loro capi, ciò significa che, 
dopo aver raggiunto un accordo coi capi socialisti, i comu- 
nisti comincerebbero immediatamente ad operare contro 
di loro, e questa diventerebbe presto la loro principale at- 
tività, per non perdere l’occasione di accedere ai lavora- 
tori socialdemocratici. Questa era un’altra condizione im- 
possibile che poteva essere adempiuta solo raramente e per 
breve tempo sulla base dell’inganno. Il problema era di 
stabilire l’apparenza dell’unità, anche al punto di rag- 
giungere accordi formali, ma sempre «un metodo di agi- 
tazione e mobilitazione delle masse, e non un metodo di 
coalizione politica coi socialdemocratici » (*). La questio- 
ne fondamentale è che i comunisti volevano sfruttare il 
sentimento delle masse in favore dell’unità, mentre evi- 
tavano ogni conseguenza di ciò che avrebbe smorzato i loro 
attacchi alla guida socialista e sindacalista. 

Vedremo che dopo il 1935 coalizioni fatte coi socialisti 
vennero improvvisamente sovvertite, ma ciò fu fatto con 
mezzi organizzativi e non con agitazioni per il comunismo. 
Il periodo di estrema sinistra fu caratterizzato dall’esibi- 
zione aggressiva dei simboli comunisti; nel periodo suc- 
cessivo (quando il comunismo operava nelle organizzazio- 
ni di massa) questi simboli furono messi in disparte ma 
ci si basò sul potere dell’organizzazione comunista per mi- 
nare la guida socialista. 

Il fronte unito « dal basso » poteva portare soltanto a 
un isolamento organizzativo. In un certo senso, fu un gran- 
de insuccesso, perché portò anche all’isolamento ideolo- 
gico dei comunisti; esso era basato su un apprezzamento 
disgraziatamente sbagliato della situazione storica e del- 
l’opinione pubblica. Questo, anche tenendo conto del giu- 
dizio sovietico della situazione mondiale, che minimiz- 
zava l’importanza del fascismo e vedeva nelle potenze oc- 
cidentali la grande minaccia all’Unione Sovietica. Perché 
l’« insuccesso » non fu dovuto soltanto al fatto che il fa- 
scismo fu inadeguatamente combattuto, ma al fatto che la 
politica di estrema sinistra separò i comunisti dalle masse. 

Nello stesso tempo, pertanto, questo lungo periodo di 


(1) Citazione presa da Tyler, op. cit. 
(2) Idem. 
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isolamento servì a consolidare il potere del partito russo 
sopra l’internazionale, a saggiare ed allenare i quadri del 
partito, e a intensificare la fiducia nei mezzi cospirativi. 
Da questo periodo di frasi di estrema sinistra, di avven- 
ture. rivoluzionarie, di scissioni, di epurazioni, di educa- 
zione ideologica intensiva, emerse il movimento di ac- 
ciaio che oggi conosciamo. Questo non per dire che i « capi 
comunisti » lo disegnarono così. Ma il movimento comu- 


. mista moderno è un prodotto della sua storia: esso deve 


elementi di forza, come pure di debolezza, al periodo ap- 
‘parentemente irrazionale del « socialfascismo » e « del fron- 
te unito dal basso ». 

3. - La maturità del bolscevismo multinazionale: Rista- 
bilimento dell’unità d’azione come copertura per manovre 
organizzative. 

Abbiamo visto sopra che il concetto del fronte unito 
era, per natura, instabile. Da una parte era troppo otti- 
mistico circa l’abilità dei bolscevichi ad accettare un’a- 
zione congiunta coi socialisti, dato l’antagonismo sostan- 
ziale e il bisogno di consolidare la scissione su una scala 
mondiale. Come abbiamo detto, il compito del periodo 
di, estrema sinistra consistette nell’eliminare tutte le ve- 
stigie della tradizione socialdemocratica, e nel definire co- 
sì la differenza fondamentale tra comunismo e socialismo. 
In Russia questo problema non sorse in modo significativo 
perché la lotta bolscevica per un controllo delle masse fu 
ristretta a un periodo molto breve, e terminò con un vit- 
torioso colpo di stato, dopo il quale i socialisti furono 
semplicemente eliminati dalla scena politica. Il bolscevi- 
smo in Russia stabilì il suo carattere totalitario mentre 
era al potere. In altri paesi, però, la trasformazione del 
potenziale totalitario, implicito nella dottrina leninista, in 
una realtà pratica, doveva aver luogo mentre i nuovi par- 
titi comunisti erano in gara in una aperta lotta politica. 
Questi partiti dovevano rivedere la loro struttura interna, 
e dovevano prendere delle posizioni ideologicamente estre- 
me per definire il loro carattere in modo da essere imper- 
meabili alla corruzione dall’esterno. 

Inoltre la dottrina originale era instabile perché pre- 
supponeva che i comunisti potessero entrare in imprese 
cooperative ‘senza sovvertirle. Ma in realtà l’insieme della 
dottrina leninista era tale da incoraggiare a cogliere ogni 
occasione favorevole per un ingrandimento organizzativo. 
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| Quindi, quando i comunisti furono pronti ad abbandonare 


il loro carattere iniziale d’isolamento, era inevitabile che 
tutte le attività unitarie degenerassero in semplici scher- 
mi dietro i quali si nascondeva la ricerca di maggiori po- 
teri. Ciò sarebbe probabilmente accaduto anche senza la 
specifica trasformazione stalinista dell’internazionale, seb- 
bene quest’ultima abbia senza dubbio decisamente raffor- 
zato questa tendenza fondamentale. 

Dopo che Hitler s’impadronì del potere in Germania, 
il Comintern eseguì una deviazione a destra. Prove di que- 
sto cambiamento si ebbero nel 1934, e la piena conferma si 
ebbe al settimo congresso l’anno seguente. Si dette grande 
importanza al fronte unito, e si iniziò un nuovo periodo di 
tattica comunista. Il fronte unito divenne un metodo di 
azione, e non più soltanto uno «slogan » agitatorio. L’i- 
solamento organizzativo fu definitivamente, e per sempre, 
respinto. È importante esser chiari sul significato di questo 
cambiamento, perché durante il periodo che seguì il set- 
timo congresso, furono creati dei sistemi che sono rimasti 
attraverso tutti i cambiamenti successivi nella linea di pro- 
paganda. 

Nel presentare la nuova politica, Dimitrov (*) non si 
contentò d’invocare un’azione unita delle organizzazioni 
socialiste e sindacaliste riguardo a problemi specifici. Il 
semplice fronte unito, a lungo respinto, diveniva ora im- 
portante. « Non dobbiamo limitarci a lanciare appelli alla 
lotta per la dittatura proletaria, ma dobbiamo anche cer- 
care e far progredire quegli « slogan » e quelle forme di 
lotta che derivano dalle necessità vitali delle masse, e sono 
commisurate alle loro capacità combattive in un dato mo- 
mento dello sviluppo ». I comunisti dovevano ora sforzarsi 
di arrivare a degli accordi coi socialisti democratici e i 
sindacati; per di più, dovevano creare nuove organizzazio- 
ni, «gruppi di classe non partigiani », per raggiungere i 
lavoratori non organizzati. I sindacati comunisti stavano 
per divenire una cosa del passato. 

Ma l’accettazione del semplice fronte unito come legit- 
timo era solo il principio. Divenne ora lecito superare le 
linee di classe per stabilire il « fronte popolare antifasci- 


(1) Georgi Dimitrov, « Discorso al settimo congresso mondiale del. 
l'Internazionale Comunista » (2 Agosto 1935), riprodotto in The Uni- 
ted Front, International Publishers, New York, 1938. Le citazioni che 
seguono sono prese da questo documento. 
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sta », in modo da poter creare coalizioni anche con le or- 
ganizzazioni che avevano capi decisamente « borghesi ». 
Bisogna « porre fine su tutta la linea alla abitudine, che 
s’incontra spesso nel nostro lavoro pratico, d’ignorare o di 
considerare con un atteggiamento ambiguo le varie orga- 
nizzazioni e partiti di contadini, artigiani e masse urbane 
piccolo-borghesi ». Questa nuova posizione fu potenziata 
dalla creazione di nuove organizzazioni che non sarebbero 
limitate unicamente alla classe lavoratrice. Parlando del- 
l’America, Dimitrov disse: 

«In queste circostanze (d’incipiente fascismo), può il 
proletariato americano contentarsi della sola organizza- 
zione della sua cosciente avanguardia, che è portata a se- 
guire il sentiero rivoluzionario? No ». 

Questa era stata la politica del primo periodo, quando 
il fronte unito era soltanto uno « slogan ». Ma ora: 

« È perfettamente ovvio che gli interessi del proletaria- 
to americano richiedono che tutte le sue forze si dissocino 
dai partiti capitalisti senza indugio. Bisogna al momento 
opportuno trovare i modi e le forme adatte per impedire 
al fascismo di sopraffare le vaste masse lavoratrici scon- 
tente. E bisogna dire che nelle condizioni americane la 
creazione «di un partito di massa dei lavoratori, un « par- 
tito di operai e agricoltori », potrebbe essere una forma 
adatta. Tale partito sarebbe una forma specifica del fron- 
te popolare di massa in America che si porrebbe in oppo- 
sizione ai partiti dei « trust » e delle banche, e così pure 
al sorgente fascismo. Tale partito, certamente, non sareb- 
be né socialista né comunista. Ma esso deve essere un par- 
tito antifascista e non può essere un partito anticomunista ». 

| Tra i «lavoratori » dovevano ora essere inclusi anche 
«i liberi professionisti, i piccoli uomini d’affari, gli ar- 
tigiani ». ; 

Il principio era semplice: si doveva porre fine all’iso- 
lamento sia ideologicamente che praticamente. I vecchi 
appelli all’unità non avevano avuto successo perché erano 


stati smentiti dalla pratica. I comunisti erano stati per © 


l’unità sulla base del loro programma. Ma ora tutto que- 
sto doveva essere cambiato: 

« Dobbiamo basare la nostra tattica, non sulla condotta 
dei « capi individuali » dei sindacati di Amsterdam, senza 
tener conto delle difficoltà che la loro condotta può cau- 
sare alla lotta di classe, ma soprattutto sul problema di 
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dove possono essere trovate le masse. E qui dobbiamo di- 


chiarare apertamente che il lavoro nei sindacati è il punto 
debole del lavoro di tutti i partiti comunisti. Dobbiamo 
riuscire .a raggiungere un effettivo miglioramento nel la- 
voro sindacale, e fare della questione dell’unità dei sin- 
dacati l’obiettivo principale ». 

I comunisti non possono stare più a lungo fuori dal 
movimento sindacale di massa, in unioni doppiamente ri- 
voluzionarie (ciò si verificava, ma non sempre, nel periodo 
di estrema sinistra) ma ritornare alla formula fondamen- 
tale del leninismo: andare dove sono le masse. 

Il primo periodo fu di rafforzamento dei quadri rivo-. 
luzionari, e ciò richiese una lotta contro « l’opportunismo 
di destra » che poteva infettare i partiti comunisti con il. 
lusioni riformiste e legaliste. Ma, si lamenta Dimitrov, la 
lotta contro il settarismo fu troppo trascurata, Questo era 
adesso il problema principale; dopo aver rafforzato l’uni- 
tà bolscevica e la capacità di lotta, era necessario abban- 
donare le posizioni che impedivano l’accesso del partito 
alle fonti di potere. L’attacco di Dimitrov al settarismo è 
significativo: 

« Non è un fatto, compagni, che vi sono ancora nelle no- 
stre file non pochi elementi dottrinari i quali in ogni mo- 
mento e luogo non sentono altro che un pericolo nella po- 
litica del fronte unito? Per questi compagni l’intero fronte 
unito è un pericolo senza posa. Ma questo settario « attac- 
camento ai principi» non è altro che debolezza politica 
di fronte alle difficoltà di assumere direttamente il co- 
mando della lotta delle masse ». 

Caratteristicamente Dimitrov ripudia la politica pas- 
sata dell’intera internazionale sotto l’apparenza di attac- 
care alcuni individui. Il momento di preoccuparsi dell’in- 
tegrità comunista dei partiti è passato; le armi necessarie 
sono state forgiate; è arrivato il momento di usarle real. 
mente. L’insistenza su formule ideologiche corrette cede 
il passo a « slogan » più flessibili, e le pratiche organizza- 
tive devono essere adattate alle condizioni del campo di 
operazione: 

« Il settarismo trova espressione specialmente nel soprav- 
valutare il rivoluzionamento delle masse, ‘nel sopravvalu- 
tare la facilità con la quale esse abbandonano le posizioni 
del riformismo, nel tentare di sorvolare sulle difficoltà e 
sui compiti complicati del movimento. I metodi di guida 
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per la massa sono stati spesso sostituiti in pratica da me- 
todi di guida per un piccolo gruppo di partito. Il potere 
dei contatti tradizionali tra le masse e le loro organizza- 
zioni e i loro capi è stato sottovalutato, e quando le masse 
non hanno abbandonato subito questi contatti, l’atteggia- 
mento verso di loro è stato altrettanto aspro quanto quello 
verso i loro capi reazionari. Tattiche e « slogans » sono di- 
ventati sempre più stereotipati per tutti i paesi, e la spe- 
ciale natura delle condizioni specifiche di ogni singolo 
paese non sono state prese in considerazione. La necessità 
di lottare ostinatamente in mezzo alle masse stesse per ot- 
tenere la loro fiducia è stata trascurata, e altrettanto tra- 
scurati sono stati la lotta per le richieste parziali dei la- 
voratori, e il lavoro nei sindacati riformisti e nelle orga- 
nizzazioni fasciste di massa. La politica del fronte unito 
è stata spesso rimpiazzata da appelli e da propaganda 
astratta». _ 

Tutto ciò ha tenuto il partito isolato, e lo ha reso trop- 
po schiavo di « slogans » rivoluzionari. È stato anche dato 
uno sviluppo unilaterale all’addestramento comunista, che 
ha sostenuto la lealtà ideologica, ma ha « ostacolato la con- 
ereta selezione del popolo, e l’allenamento e lo sviluppo 
dei quadri connessi con le masse, che riscuotono la fiducia 
delle masse, quadri il cui spirito rivoluzionario è stato pro- 
vato nelle battaglie di classe, quadri che sono capaci di 
combinare la pratica esperienza del lavoro di massa con la 
fedeltà ai principi di un bolscevico ». 

Insomma i comunisti dovevano trovare una strada per 
uscire dall’isolamento; e il nome di questa strada fu unità. 

Per il portavoce dell’internazionale al settimo congres- 
so e per i comunisti più importanti che vi prendevano par- 
te, non si trattava di alterare le direttive fondamentali. 
Nell’attaccare il settarismo, Dimitrov proponeva un metodo 
d’azione, non un gruppo di scopi eterogenei. Certo, il con- 
gresso stabilì un nuovo orientamento tattico per raggiun- 
gere lo scopo strategico della penetrazione; ma l’intera 
discussione presupponeva la continuità degli scopi comu- 
nisti fondamentali e dei suoi metodi caratteristici. Al fine 
di evitare qualsiasi errore, Dimitrov ammonì: 3 

« Mentre: combattiamo risolutamente per sorpassare e 
sterminare gli ultimi resti del settarismo compiaciuto, dob- 
biamo accrescere al massimo la nostra vigilanza sulla lotta 
contro « l’opportunismo di destra » e contro ciascuna delle 
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sue concrete manifestazioni, ricordando che il pericolo 
dell’opportunismo di destra aumenterà in proporzione allo 
sviluppo sempre maggiore del vasto fronte unito. Già vi 
sono tendenze a ridurre il compito del partito comunista 
nei ranghi del fronte unito e ad effettuare una riconcilia- 
zione con l’ideologia socialdemocratica. Né bisogna per- 
dere di vista che le tattiche del fronte unito sono un mezzo 
per convincere coi fatti i lavoratori socialdemocratici della 
correttezza della politica comunista e della scorrettezza 
della politica riformista, e che esse non sono una riconci- 
liazione con l’ideologia e la pratica socialdemoeratica. Una 
azione vittoriosa per stabilire il fronte unito richiede una 
lotta costante nei nostri ranghi contro le tendenze a sotto- 
valutare il compito del partito, contro le illusioni legali. 
ste, contro la fiducia nella spontaneità e l’automatismo, 
sia nel liquidare il fascismo come nel condurre il fronte 
unito al sicuro da ogni più leggera vacillazione al momen-. 
to dell’azione ». 

Il partito non doveva abbandonare i suoi programmi né 
sviluppare « illusioni legaliste ». In altre parole, la rivolu. 
zione, quando era vantaggioso opporla alla fraseologia ri- 
voluzionaria, era sempre valida, e non si rinunziava ai me- 
todi cospirativi. Inoltre il fronte unito, lungi dal rimpiaz- 
zare il partito, offriva una grande occasione per assumere 
il comando: i; 

« Più il fronte unito della classe lavoratrice si estende, 
più sorgeranno davanti a noi problemi nuovi e complessi 
e più sarà necessario per noi lavorare per consolidare po- 
liticamente e organizzativamente i nostri partiti, Il fronte 
unito porta in campo un esercito di lavoratori che sono in 
grado di portare a termine la loro missione se sono guidati 
da una forza direttiva che mostri loro gli scopi e le vie da 
percorrere. Questa forza direttiva può essere solo un forte 
partito rivoluzionario e proletario ». 7 

Il partito non può trarre vantaggio dalle nuove occa- 
sioni che si presentano se si lascia indebolire; di qui la 
necessità di « consolidarsi politicamente e organizzativa- 
mente » man mano che le attività del fronte unito progre- 
discono. 

Il messaggio di Dimitrov era diretto ai suoi stessi com- 
pagni; poiché doveva essere usato come una fonte di au- 
torità dai capi comunisti in tutto il mondo, doveva essere 
relativamente esplicito. Senza dubbio, se il suo pieno con- 
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tenuto fosse stato compreso da tutti, il grande colpo psi- 
cologico che seguì il congresso sarebbe stato contrastato o 
per lo meno reso difficile. Per i comunisti la nuova po- 
litica offriva la libertà di praticare l’inganno su di una 
scala senza precedenti. Ciò era possibile sia sul fronte ideo- 
logico che su quello organizzativo. Forse l’aspetto più sa- 
liente fu la grande importanza attribuita al sorgere del 
bolscevismo multinazionale. Nel discutere la « lotta ideo- 
logica contro il fascismo » Dimitrov disse: 

« Noi comunisti siamo oppositori inconciliabili, per 
principio, del nazionalismo borghese di ogni specie. Ma 
noi non siamo sostenitori del nichilismo nazionale, e non 
dovremmo mai agire come tali. Il compito di educare gli 
operai e tutti i lavoratori nello spirito dell’internaziona- 
lismo proletario è uno dei compiti fondamentali di ogni 
partito comunista. Ma chiunque pensasse che ciò gli per- 
metta, o addirittura gli richieda, di disprezzare tutti i sen- 
timenti nazionali delle vaste masse lavoratrici, sarebbe lon- 
tano dal bolscevismo genuino e non avrebbe capito nulla 
degli insegnamenti di Lenin e Stalin sulla questione nazio- 
nale... Noi dobbiamo nello stesso tempo provare con la 
lotta della classe lavoratrice e le azioni dei partiti comuni. 
sti che il proletariato nell’insorgere contro ogni forza di 
oppressione nazionale è l’unico vero combattente per la 
libertà nazionale e l’indipendenza del: popolo ». 

Da queste direttive sorse lo « slogan » di Earl Browder: 
«il comunismo è l’americanismo del ventesimo secolo »; e 
altri « slogan » del genere in ogni parte del mondo. 

Sul fronte organizzativo la nuova svolta permise una 
vasta area di obbiettivi, una molteplicità di nuovi mezzi e 
di nuove manovre, non limitate dalla necessità di ripetere 
continuamente i termini rivoluzionari. Essa aprì un intero 
nuovo campo per l’intervento politico, dal quale i comu- 
nisti non si sono ritirati malgrado gli ulteriori cambia- 
menti importanti nella linea di condotta del partito. Du- 
rante il periodo « di sinistra » del patto Stalin-Hitler, e 
quello susseguente all’espulsione di Browder, questa ver- 
sione della tattica del fronte unito non fu abbandonata. 
Anzi, il primo successo importante del partito americano 
nel creare un partito politico nazionale non comunista (i 
« Progressives » del 1948) avvenne durante quest’ultimo 
periodo. Ugualmente le coalizioni create come avanguar- 
die della « dittatura della democrazia popolare » nel perio- 
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do postbellico, continuarono la stessa tattica basilare deli- 
neata chiaramente per la prima volta al settimo congresso. 
Queste esperienze hanno dimostrato che, come disse Le- 
nin una volta, il comunismo appoggia gli altri partiti allo 
stesso modo « della corda che sostiene un impiccato ». Il 
discorso di Dimitrov, e le risoluzioni del Congresso riflet- 
tevano uno sforzo permanente di rompere l’isolamento col 
libero uso di simboli ingannevoli e di tecniche organiz- 
zative. 


IL € FRONTE » NELLA TATTICA UNITARIA. 


Tenendo presente tutto questo, possiamo ora procedere 
ad esaminare il compito delle organizzazioni periferiche 
comuniste così comé esse riflettono la ricerca dell’unità 
ovunque. I primi gruppi periferici furono semplicemente 
dei mezzi per stabilire un controllo organizzativo su indi- 
vidui che erano ideologicamente vicini al partito. Ma ora 
essi venivano considerati come strumenti per permettere 
al partito di penetrare e di controllare l’organizzazione di 
più vasti settori della popolazione che non avevano nessun 
legame ideologico col comunismo o anche col marxismo. 

' L’uso del termine « fronte » per caratterizzare i gruppi 
comunisti periferici, e le relazioni tra questi ultimi e le 
tattiche del « fronte unito », può causare qualche confusio- 
ne terminologica. La parola « fronte » nella frase « fronte 
unito » si riferisce ad un contenuto militare, nel senso di 
uno schieramento contro una formazione nemica. È d’al- 
tra parte, la frase « organizzazione del fronte » non è solo 
comunista, e deriva dall’idea architettonica della facciata. 
L'organizzazione periferica è un «fronte» nel senso che 
funziona come una copertura dietro la quale vengono con- 
dotte le attività politiche del partito. 

Sebbene l’inganno sia per definizione implicito nell’u- 
so delle organizzazioni del « fronte », esso non è sempre 
un elemento dominante delle tattiche del fronte unito. 
Proprio come nel caso delle prime organizzazioni perife- 
riche, i comunisti non nascondevano la loro partecipazione 
alle azioni del fronte unito. Anzi, era ritenuto essenziale 
che il partito presentasse apertamente la sua bandiera e i 
suoi capi, perché la prima storia del comunismo dopo la 
fondazione dell’internazionale, fu piena di appelli diretti 
per collegare le masse sotto la sua bandiera. Nel 1935, 
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però, in questo orientamento intervenne un cambiamento 
decisivo. Fu un cambiamento generalmente considerato una 
deviazione nella linea politica, e cioè il rilassamento nel- 
l’aggressione contro le democrazie occidentali. In realtà, 
però, la deviazione rappresentò qualcosa di aggiunto e an- 
che più fondamentale: il culmine storico della logica del 
leninismo, in cui l’inganno veniva riconosciuto come lo 
strumento più utile e caratteristico del comunismo. Il bol- 
scevismo doveva ora avvolgersi in quella bandiera ideolo- 
gica, o sfruttare come un parassita qualsiasi ospite oppor- 
tuno che potesse investire di qualche potere il partito, 
anche se questo potere non poteva essere esercitato in suo 
nome. Così dopo il settimo congresso il fronte unito di- 
venne essenzialmente uno strumento d’inganni; il partito 
si ritirò da un’aperta partecipazione, contando sempre di 
più sulla manovrabilità nascosta dei suoi quadri e sull’uso 
delle organizzazioni periferiche come protezione per que- 
sta segreta penetrazione e controllo. Quindi le vecchie 
«aperte » organizzazioni periferiche, nel venire usate per 
incoraggiare la nuova tattica unitaria, divennero inevita- 
bilmente dei « fronti ». 


Questo schema è ben esemplificato nel caso della Lega 
americana contro la guerra e il fascismo, la cui storia ri- 
flette la maggiore deviazione dopo il settimo congresso (*). 

La lega era stata formata nel 1933 come un’organizza- 
zione periferica con un’aperta partecipazione comunista, 
Non vi erano segreti circa le sue affiliazioni, malgrado fos- 
se mantenuta una formale indipendenza dal partito. Earl 

‘ Browder fu fatto vicepresidente e molti noti comunisti fe- 
cero parte del consiglio esecutivo. Benché anche allora era 
stata creata come un’organizzazione del fronte unito, in 
sostanza i comunisti erano il solo partito politico affiliato 
con la Lega. Ciò era consono alla tattica del cosidetto 
«terzo periodo » (“) nel quale il partito doveva « unirsi » 


(1) I dati basilari su questa e altre organizzazioni di quel periodo 
furono raccolti dal Comitato Dies e riprodotti in Hearings, Comitato 
Speciale sulle attività Antiamericane, 75° Congresso, 3% Sess., vol. I, 
Washington, 1938. 

(2) Questa frase è comunemente usata per designare il periodo di 
isolamento di estrema sinistra descritto sopra, In questo schema, i 
periodi precedenti furono quelli del comunismo di guerra, immedia- 

_ tamente successivo alla rivoluzione bolscevica in Russia, e il periodo 
della NEP, che portò ad una svolta a «destra » nel 1921. 
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con la sua stessa periferia allo scopo di formare un « fron- 
te unito » propagandistico. 

Al settimo congresso fu sottolineata l’importanza di 
servirsi dei sentimenti contrari alla guerra così largamente 
diffusi, che non avevano nulla a che fare col comunismo, 
come una base per guadagnare terreno nascostamente nel. 
l’ascesa al potere. Nel sottolineare la necessità di una pro: 
paganda antibellicista, l’aspetto organizzativo non fu tra- 
seurato: 

« Dobbiamo penetrare tra le masse pacifiste e cercare di 
illuminarle, usando forme di organizzazione e di azione 
adatte al livello di coscienza di queste masse, e che offrono 
loro la possibilità di fare il primo passo nella lotta effi- 
cace contro la guerra e il capitalismo. Dobbiamo tener 
conto di due cose. La prima è che l’organizzazione delle 
masse pacifiste non può e non deve essere un’organizza- 
zione comunista; la seconda è che lavorando in queste or- 
ganizzazioni i comunisti non devono mai tralasciare di spie- 


‘gare con insistenza e con la maggior pazienza possibile 
. il loro punto di vista su tutti i problemi della lotta contro 


la guerra » (*). 

Gli organizzatori della Lega risposero alle direttive del 
settimo Congresso ritirando il Partito Comunista dalla par- 
tecipazione aperta. Nel 1937 fu accettata la proposta di 
proibire a qualsiasi partito politico di avere delegati alla 
convenzione della Lega. Non vi fu nessuna obbiezione da 
parte dei comunisti, il solo gruppo politico ad essere stato 
affiliato, e Browder disse che in quanto a loro erano « per- 
fettamente soddisfatti di essere rappresentati da coloro che 
sono stati eletti come rappresentanti delle organizzazioni 
non di partito attraverso il loro lavoro riconosciuto in que- 
ste organizzazioni... Io stesso non sono solo un delegato 
del Partito Comunista ma sono anche un delegato ufficiale 
dell'Ordine Internazionale dei Lavoratori, un’organizza- 
zione fraterna di 135.000 uomini, e in questa qualità in- 
tendo prender parte a questo congresso e in seguito ai la- 
vori della Lega ». Così il partito si sarebbe limitato a eser- 
citare il controllo attraverso la manipolazione dei rappre- 
sentanti delle molte organizzazioni affiliate alla Lega. Cer- 
tamente questa era stata la fonte del potere anche prima, 
perché il partito non aveva un’autorità ufficiale sulla Lega, 


(1) Dimitrov, op. cit. 
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ma ora il partito nascondeva la sua faccia, senza natural- 
mente sacrificare il controllo. Nello stesso tempo, il nome 
della Lega fu cambiato in Lega Americana per la Pace 
e la Democrazia. Questo cambiamento di nome in parte 
rifletteva un nuovo «slogan» politico (dall’isolazionismo 
alla sicurezza collettiva), ma rendeva anche possibile al- 
l’organizzazione di ricominciare da capo come un vero 
« fronte », cioè un’organizzazione nella quale il ruolo del 


Partito Comunista era visibile soltanto ad un attento os- 


servatore. Non occorreva che il partito nascondesse com- 
pletamente le sue tracce, perché gli affiliati « innocenti », 
sia individui, che organizzazioni, non erano abituati ad 
ispezionare da vicino né i programmi né il personale di 
coloro che proponevano queste vaste imprese cooperative. 

Earl Browder chiamò la Lega la « più riuscita appli- 
cazione del fronte unito » del partito. In realtà, però, non 
aveva nulla a che fare con la classica attitudine di riunire 
i segmenti’ 6rganizzati della classe lavoratrice contro il 
capitalismo, ma funzionava piuttosto come un grande grup- 
po di pressione per aiutare il partito a penetrare nella 
classe media americana. Eugene Lyons riassume il lavoro 
della Lega in questo modo: 

«In otto anni di esistenza sotto diversi nomi questa 
Lega con la sua propaganda esercitò la sua influenza sugli 
americani probabilmente più di ogni altra agenzia stranie- 
ra nella storia del nostro paese. Difendendo ostentatamente 
una sua generosa definizione di « democrazia », l’organiz- 
zazione lavorò attivamente con tutti gli altri gruppi co- 
munisti di richiamo. Questa azione basata sul reciproco 
appoggio estese largamente il significato e la drammaticità 
dell’ineredibile rivoluzione, come una specie di specchiet- 
to per le allodole. La Lega pubblicò una rivista mensile, 
distribuì milioni di opuscoli, organizzò innumerevoli pa- 
rate e comizi di massa, presentò richieste legislative, man- 
dò i suoi oratori in centinaia di chiese e circoli, promosse 
spettacoli teatrali e film in armonia con la sua politica, e 
sviluppò centinaia di punti di contatto nel nostro governo 
federale e locale » (*). 

Attraverso l’uso della Lega e di simili gruppi, il Par- 
tito Comunista volse la sua attenzione a quella parte della 


(1) Eugene Lyons, The Red Decade, Bobbs-Merrill Company, In- 
dianapolis, 1941, p. 199. 
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popolazione che era più sensibile agli appelli ideologici. 
Essa non poteva certo essere avvicinata con la propaganda 
comunista pura e semplice, ma il partito imparò a sfrut- 
tare dei simboli come: pace, democrazia e unità. Comin- 
ciando con una limitata accettazione ideologica, si pote- 
vano poi impiantare dei controlli organizzativi nascosti, 

In generale i comunisti americani hanno avuto molto 
più successo nei loro sforzi propagandistici tra gli elementi 
della classe media piuttosto che tra i lavoratori. Il potere 
tra i lavoratori si è affermato non attraverso operazioni 
ideologiche, ma penetrando nei sindacati. Si deve notare 
pertanto che in ciascun caso un interesse limitato è usato 
come base per un’azione destinata a creare un campo d’a- 
zione nel quale può svolgersi la ricerca del potere. La 
classe media ha pochi e deboli centri organizzati che pos- 
sano servire alla penetrazione; quindi è necessario creare 
questi centri. Nello stesso tempo, i comuni interessi non 
ideologici della classe media sono deboli, e la vulnerabi- 
lità psicologica è grande, quindi è utile creare organizza- 
zioni che sfruttino i simboli del liberalismo. Tra i lavora- 
tori, invece, la vulnerabilità psicologica è bassa e gli in- 
teressi comuni sono forti, e allora le organizzazioni fun- 
zionali (esistenti o da creare) sono i migliori mezzi di pe- 
netrazione. Siano funzionali o ideologici, è il carattere 
«non politico » di questi gruppi che li rende strumenti 
utili. 

Nel caso della Lega Americana per la Pace'e la De- 
mocrazia fu creata un’organizzazione periferica, con la 
partecipazione di molti non comunisti, ma senza attirarvi 
forze politiche indipendenti. In tutta la storia della Lega 
i gruppi e gli individui partecipanti potevano facilmente 
essere subordinati alla macchina comunista. Questa man- 
canza di un altro centro di potere era in parte dovuto al 
fatto che la Lega nella sua forma originale era un pro- 
dotto del periodo di estrema sinistra, e fu più tardi sem- 
plicemente trasformata in un’organizzazione più vasta in- 
cludendovi solo elementi di massa anziché altri gruppi 
dirigenti. 

Per le organizzazioni create dopo il settimo Congresso, 
la trama talvolta poteva essere diversa. Questa trama è 
forse anche più istruttiva perché le potenzialità della tat- 
tica unitaria, e specialmente l’effetto degli strumenti or- 
ganizzativi, sono usati nell’attacco contro altri centri di 
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comando piuttosto che per la semplice inclusione delle 
masse. La nuova politica permetteva ora ai comunisti d’im- 
pegnarsi in effettivi rapporti organizzativi con i socialisti 
e altri elementi politici. Quindi le organizzazioni di massa 
per esser portate nella periferia comunista potevano co- 
minciare con un accordo di fronte unito tra élites in con- 
correnza. Ciò avrebbe avuto molti vantaggi, tra cui una 
più ferma rispettabilità iniziale, la possibilità di un re- 
clutamento di quadri, e un’occasione di minare il potere 
dei capi concorrenti. 

Questo processo appare chiaramente nel tentativo co- 

munista, di ottenere il controllo dei giovani e dei disoecu- 
pati. Questi settori della popolazione, come la classe me- 
dia in genere, sono molto vulnerabili alla propaganda e 
non hanno stabili organizzazioni funzionali. Né i giovani 
né i disoccupati possono stabilire una forte e pratica di- 
rezione non politica. Tuttavia in tempo di difficoltà econo- 
miche, si può sempre trovare una base per un’unione 
temporanea; come risultato si crea una situazione dina- 
mica in assenza di un comando stabile: un’ottima situa- 
zione per l’attività politica comunista. , 
‘.. Nel 1935 avvenne ‘una fusione tra la Lega Studentesca 
per la Democrazia Industriale e la Lega Nazionale Stu- 
dentesca e fu formata l'Unione Studentesca Americana. La 
prima faceva parte del movimento socialista, la seconda 
era comunista, e l’Unione Studentesca Americana nacque 
sulla base di un accordo tra due gruppi di « leaders », aven- 
do i socialisti in realtà l’organizzazione più vasta. Poco 
dopo la fusione, i comunisti fecero uno sforzo per man- 
dar via i socialisti dai posti direttivi, e non lo fecero crean- 
do delle agitazioni contro di loro dal punto di vista del- 
l’ideologia comunista; ma assorbendo delle sezioni del- 
l’organizzazione attraverso il disciplinato e razionale spie- 
gamento dei quadri. In contrasto col periodo di estrema 
sinistra descritto sopra, i comunisti evitavano ora l’iso- 
lamento ideologico adattandosi a simboli accettabili per 
gli studenti. (Nello stesso modo, i comunisti nei sindacati 
impararono a ‘parlare da « buoni sindacalisti », abbando- 
nando la fraseologia rivoluzionaria che era stata usata du- 
rante il periodo di isolamento di estrema sinistra). 

L'organizzazione comunista altamente disciplinata era 
un’arma molto più efficace di quanto non lo fosse il rilas- 
sato partito socialista. Tra gli stessi giovani socialisti s’in- 
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filtravano dei comunisti, e guadagnavano alla loro causa 
qualcuno dei capi. Inoltre la Lega Giovanile Comunista . 
si organizzò come un nucleo di comando nella Unione Stu- . 
dentesca Americana, e fu in grado di assumere il potere in 
molte sezioni e, alla fine, nell’ufficio nazionale. In realtà 
fin dal tempo della fusione i posti più utili per condurre 
una lotta organizzativa erano stati conquistati dai comuni- 
sti, mentre ai socialisti erano stati dati i posti più di pre- 
stigio, ma meno importanti. Come risultato attraverso una 
tattica iniziale di unità coi socialisti, i comunisti furono 
in grado di ottenere il controllo di una vasta organizza 
zione e di trascinarla nella loro maneggevole periferia. 
L’Unione Studentesca Americana, risultata dalla fusione, 
fu riconosciuta come la principale organizzazione studen- 
tesca e fu in grado di attrarre a sé un gran numero di ele- 
menti non politici sulla base della sua vasta pubblicità e 
prestigio. Quando i socialisti la lasciarono, si accorsero di 
essere stati abilmente sfruttati per gettare le basi di una 
organizzazione comunista periferica, 

Nel più vasto campo della gioventù, una tattica molto 
simile era stata usata nell’assorbimento comunista del Con- 
gresso Americano della Gioventù. Il primo congresso fu 
tenuto nel 1934, quando i comunisti stavano già. cambian- 
do la loro linea di condotta, e si erano largamente infil- 
trati tra i socialisti. In quel tempo i socialisti si associa» 
rono ai comunisti per portar via il Congresso ai suoi ori- 
ginali fondatori. I comunisti ottennero posti chiave e, col 
controllo dell’Unione Studentesca Americana, furono pre- 
sto in grado di trasformare il Congresso Americano della 
Gioventù in un gruppo periferico sotto il loro completo 
controllo. 

Uno sviluppo simile ebbe luogo tra le organizzazioni 
dei disoccupati. Prima della deviazione a destra del 1934- 
1935, i comunisti avevano organizzato un Consiglio Na- 
zionale dei Disoccupati sotto la guida diretta di membri 
noti del partito, sebbene fosse formalmente indipendente 
dal partito. Socialisti e liberali avevano organizzato un mo- 
vimento di disoccupati che aveva ‘ottenuto molto più suc- 
cesso, conosciuto come l'Alleanza dei Lavoratori. Nel 1934 
i comunisti convinsero i socialisti del loro sincero inte- 
resse all’unità, e ne derivò una fusione. In poco tempo, i 
comunisti riuscirono ad assicurarsi un indiscusso controllo 
dell'Alleanza, allontanando i socialisti dai posti direttivi. 
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Come nel caso dell’Unione Studentesca Americana, i socia- 
listi lasciarono l’organizzazione dato che il compito di ri- 
conquistare la direzione era troppo gravoso. Un altro con- 
fronto col caso degli studenti è che il principale capo so- 
cialista tra i disoccupati fu indotto a passare alle forze 
comuniste, 

In precedenza abbiamo descritto l’uso dell’Ordine In- 
ternazionale dei Lavoratori come arma d’attacco contro gli 
altri gruppi. L'Alleanza dei Lavoratori, appena passata al 
dominio comunista, adempì una funzione simile. Si può 
trarne un esempio dalla lotta per il controllo della Asso- 
ciazione tra agricoltori e operai del Minnesota. Nel 1934 
i comunisti attaccavano il governatore Floyd Olson, agri- 
coltore-operaio, come « uno dei più pericolosi nemici del- 
la classe lavoratrice.... il capo amministrativo dell’orga- 
nizzazione statale capitalista del Minnesota » (*). Nel 1936, 
però, una nuova politica li chiamò ad appoggiare que- 
st’associazionè e i comunisti ci entrarono allo scopo « di 
rinforzarla e farne uno strumento più efficace per il po- 
polo lavoratore ». Dopo l’elezione di Elmer Benson a go- 
vernatore nel 1936, i comunisti proclamarono che essi ave- 
vano contribuito in larga misura con la loro chiarezza 
politica, con la loro energia e disciplina, alla vittoria del- 
l’associazione » (?). 

Per incrementare quest’unità, le sezioni locali dell’Al. 
leanza dei Lavoratori furono impegnate con efficacia. Il 
fatto vien così descritto in una testimonianza davanti al 
Comitato Dies: 

« L’Alleanza dei Lavoratori ha molte sezioni locali, e 
i comunisti la usarono come strumento per ottenere il con- 
trollo dell’Associazione tra Agricoltori e Operai. Ciò fu 
raggiunto affiliando ciascuna sezione locale all’ Associazione 
tra Agricoltori e Operai, e inviando delegati al comitato 
esecutivo. Nella contea Hennepin questo sistema funzionò 
così bene che l'Alleanza dei Lavoratori, con meno di 12.000 
soci, aveva nel comitato centrale più delegati che non i 
circoli degli Agricoltori e Operai » (°). 


(1) Citato da un giornale comunista, pubblicato a Minneapolis, 
durante la testimonianza davanti al Comitato Dies. V. Hearings, Co- 
mitato Speciale per le Attività Antiamericane, 75° Congresso, 3% Sess., 
vol. 2 (1938), p. 1360. 

(2) Idem. p. 1361. 

(3) Idem. p. 1374. 
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Il successo di questa tattica fu reso possibile dalla de- 
cadenza delle strutture dell’organizzazione, caratteristica 
di molti gruppi simili: 

«Il comitato ‘centrale di contea dell’Associazione tra 
Agricoltori e Operai è composta da delegati dei circoli di 
reparto dell’Associazione, dai sindacati locali della Fe- 
derazione Americana del Lavoro, dai « fronti » comunisti, 
come l’Alleanza dei Lavoratori, l'Ordine Internazionale 
dei Lavoratori, la Difesa Internazionale del Lavoro, la 
Lega Americana per la Pace e la Democrazia e una serie 
di altri gruppi idiomatici e di logge massoniche. I comu- 
nisti, basandosi sulla loro tattica e propaganda unitaria, 
generalmente riescono a farsi eleggere come delegati, se non 
da una, da un’altra delle varie organizzazioni a cui appar- 
tengono. In questo modo i comunisti sono riusciti ad ot- 
tenere il controllo del comitato centrale di contea dell’As- i 
sociazione tra Agricoltori e Operai » (1). 

Questo caso illustra lo schema secondo il quale un ob- 
biettivo, raggiunto con la tattica dell’unione, diventa a sua 
volta uno strumento per un’ulteriore penetrazione in un 
obbiettivo più importante. 

La conseguenza di questi fatti è chiara. La nuova svol. 
ta decisa dal settimo congresso portò ad un’azione unita 
con gruppi concorrenti; ma questi erano semplicemente 
tentativi tattici per creare nuovi centri d’irradiazione sui 
quali poteva. poi essere stabilito un comando esclusivo, e 
non attraverso la propaganda, ma attraverso manovre or- 
ganizzative. È significativo che la nuova politica tendeva a 
confondere la distinzione tra il fronte unito e l’« unità or- 
ganica ». Quest'ultima frase si riferisce alla fusione di due 
o più organizzazioni in una sola, mentre il fronte unito 
nel suo senso originale prevedeva solo blocchi temporanei 
tra organizzazioni indipendenti per il raggiungimento di 
obbiettivi determinati. Ma il concetto originale del fronte 
unito non aveva preso in considerazione l’utilità delle or- 
ganizzazioni di massa estranee al partito. Queste adesso 
permettevano di avere un « fronte unito » e l’« unità orga- 
nica ». Così nella formazione dell’Unione Studentesca Ame- 
ricana e dell'Alleanza dei Lavoratori l'accordo decisivo 
fu raggiunto tra socialisti e comunisti, conservando ciascu- 
no la loro indipendente organizzazione politica. Ma que- 


(*) Idem. p. 1387 s. 
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sto accordo permise la fusione delle rispettive organizza- 
zioni di massa. Come risultato, l’unità non fu limitata a 
un provvisorio accordo politico, ma incluse un’azione co- 
mune organizzativa. Con la possibilità di svolgere que- 
st’ultima si offrì ai comunisti ciò che occorreva per con- 
quistare ‘un ‘vantaggio tattico. Se la Lega Studentesca per 
la Democrazia Industriale o l’Alleanza dei Lavoratori di 
prima della fusione si fossero semplicemente accordate 
per lavorare insieme con degli scopi specifici uniti rispet- 
tivamente alla Lega Studentesca Nazionale e ai Consigli 
dei Disoccupati, questo vantaggio non si sarebbe offerto 
ai comunisti. Pertanto, come si è notato prima, questa 
semplice, forma di unione è molto difficile da mantenere. 
Se c’è abbastanza terreno comune per l’unità d’azione è 
spesso difficile per i ranghi capire perché non ci possa es- 
sere un’unità organica, in modo che le vere alternative 
sono o di creare un forte antagonismo, escludendo qual- 
siasi forma di cooperazione, o di accedere alle domande 
di fusione. Inoltre, se non vengono prese severe misure, 
i comunisti s’infiltreranno nell’organizzazione con la quale 
stanno trattando e creeranno un gruppo interno che recla- 
merà l’unità con l’organizzazione dominata dai comunisti. 
Durante i primi trent'anni del nostro secolo i socialisti non 
erano ideologicamente preparati a fare il necessario per 
preservare la loro integrità come movimento politico. 

Un esempio tipico dell’organizzazione periferica su ba- 
se unita apparve dopo la seconda guerra mondiale nella 
forma di una Federazione Sindacale Mondiale. È oppor- 
tuno esaminare questo caso dettagliatamente allo scopo di 
poter discernere chiaramente l’utilità di tali organizzazio- 
ni come armi, Superficialmente la Federazione può sem- 
brare un’organizzazione funzionale, come un ordinario sin- 
dacato, e perciò da esaminare più propriamente a questo 
proposito. Ma noi considereremo la confederazione in se 
stessa, non come unione di centri sindacali. Essa fu isti- 
tuita originalmente per ragioni ideologiche e solo inciden- 
talmente per adempiere funzioni sindacali. Fu creata per 
aggiungere una nuova dimensione internazionale al movi- 
mento comunista mondiale; e sarà appoggiata solo finché 
servirà a questo scopo. 

La Federazione Sindacale Mondiale fu formalmente fon- 
data a Parigi nell’ottobre del 1945. Il nuovo organismo so- 
stituiva la vecchia Internazionale Rossa dei Sindacati (Pro- 
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fitern) a sinistra, e la Federazione Internazionale dei Sin- 
dacati, a destra. Il primo fu un prodotto del periodo d’iso- 
lamento comunista e non aveva rappresentato mai nessun 
importante centro sindacale eccetto la federazione russa 
controllata dal governo. La Federazione Internazionale dei 
Sindacati, perciò era generalmente, ma non uniformemente, 
socialista d’orientamento, e aveva incluso i movimenti 
operai legittimi della maggior parte delle nazioni occi- 
dentali. Quindi la Federazione Mondiale dei Sindacati ri- 
fletteva il nuovo potere del comunismo mondiale, in caso 
di supremazia della Russia come grande potenza, nello 
stabilire il dominio comunista nell’Europa orientale, e nel- 
l’accaparramento delle grandi federazioni sindacali di 
Francia e d’Italia. Alla sua fondazione, la Federazione 
Mondiale dei Sindacati reclamava l'affiliazione di 65 centri 
nazionali operai in 44 nazioni e in 12 colonie. Questi, a 
loro volta, reclamavano un totale di 66 milioni di mem- 
bri. Un nuovo aspetto, non estraneo al rigido orientamento 
politico, fu l'ammissione di organizzazioni sindacali dalle 
aree coloniali è semicoloniali. Queste rappresentavano 
quasi un quarto dei centri nazionali affiliati con la Fede- 
razione mondiale dei Sindacati. 

La formazione della Federazione Mondiale avvenne in 
gran parte per iniziativa dei russi, che approfittarono del- 
l’esistenza di un Comitato di Sindacati Anglo-Sovietico in 
tempo di guerra, per inoltrare la proposta. Gli inglesi era- 
no esitanti ma infine furono d’accordo per tenere una 
conferenza a Londra nel febbraio del 1945. Qui i russi 
mobilitarono appoggi per la formazione di un nuovo corpo 
operaio mondiale. Furono appoggiati dalle unioni fran- 
cesi e latino-americane, come anche dal Congresso america- 
no delle Organizzazioni Industriali (C.I.0.). Pare che gli 
inglesi acconsentirono ad entrare nella Federazione, mal. 
grado la loro seria diffidenza, per il desiderio di effettuare 
un ravvicinamento generale con il governo sovietico nel- 
l’epoca dell’immediato dopoguerra. Il C.I.0 desiderava 
assumere un ruolo che nel campo internazionale gli era 
stato a lungo negato dall’opposizione della Federazione 
Americana del Lavoro. Così il nuovo potere del comuni- 
smo mondiale si rifletteva nella sua abilità di concludere 
un accordo per il fronte unito con i centri dei sindacati 
legittimi e normalmente di destra. Questo fu un conside- 
revole progresso riguardo alla precedente capacità di ot- 
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tenere tali accordi dai gruppi socialisti ormai penetrati e 
radicalizzati dal comunismo, risultanti in quelle tali fu- 
sioni come l’Unione degli Studenti Americani e l’Alleanza 
dei Lavoratori. Le conseguenze dell’Alleanza erano comun- 
que sostanzialmente le stesse, ed erano facilmente prevedi- 
bili da chiunque fosse al corrente dei precedenti avveni- 
menti. Sulla base di un accordo unitario, fu creata una or- 
ganizzazione che potesse essere adatta a servire gli inte- 
ressi dell’Unione Sovietica. 

La capitolazione socialista di fronte agli allettamenti 
del fronte unito dei comunisti, nei primi anni dopo il 1930, 
fu in gran parte un esempio di innocenza politica, sebbene 
in parte fu anche una manovra controllata, effettuata at- 
traverso l’espansione dei comunisti entro le organizzazioni 
socialiste. I socialisti di sinistra credettero ingenuamente 
di potersi impegnare in imprese di fusione senza che que- 
ste venissero sovvertite nell’interesse del potere comunista. 
In egual modò alcuni capi del C.I.0 credevano che la Fe- 
derazione Mondiale dei Sindacati avrebbe creato 1’« uni- 
tà » fra i popoli e, ulteriormente, fra i governi, e che fosse 
una buona cosa risvegliare la coscienza politica dei lavo- 
ratori, e unificarli al fine di eliminare il sospetto creato 
dell’ignoranza. Ma questi limitati obbiettivi ideologici 
«puri e semplici » devono ottenere un certo risultato nel- 
l’azione, e quando coloro che controllano gli strumenti di 
comando sono orientati verso determinati obbiettivi di po- 
tere, il potenziale sovversivo è evidente, 

I russi avevano ottenuto una indubbia maggioranza 
nella Federazione Sindacale Mondiale. Questo potere sca- 


‘turiva dal controllo sulla maggior parte delle importanti 


federazioni che lo costituivano: controllo ‘già esercitato 
anteriormente e indipendentemente dalla. Federazione 


‘ Mondiale. Così i Sindacati Sovietici, la Confederazione 


Francese del Lavoro, la Confederazione Italiana del .La- 
voro, la Confederazione Latino-Americana del Lavoro, i 
Sindacati Polacchi, Cechi, e Balcanici, il ‘Congresso dei 
Sindacati di tutta l’India, e numerosi centri minori erano 
diretti dai comunisti. Pertanto, al fine di mantenere la 
indispensabile partecipazione degli inglesi e del C.I.O., 
i russi non usavano questa maggioranza meccanica per eser- 
citare il controllo. Al contrario, furono fatte molte conces- 
sioni al fine di assicurare la partecipazione anglo-ameri- 
cana, perché ciò era essenziale, almeno all’inizio, e pro- 
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babilmente per sempre, per dare alla nuova federazione 
uno « status » di autorità fra i popoli del mondo e i con- 
sigli di governo. Il problema dei comunisti non era tanto 


.di far propria la Federazione Sindacale Mondiale (in real- 


tà è una sconfitta per loro il fatto che essa assuma ora il 
ruolo di una nuova e più vasta versione del Profintern) (!) 
ma di usarla. A questo scopo essa doveva rimanere utile, 
ossia sempre nel quadro di un’alleanza effettiva con altre 
forze. 

Pertanto piuttosto che portare direttamente la loro in- 
fluenza politica nell’organizzazione, i comunisti confida- 
vano sui mezzi indiretti per rendere la Federazione Sin- 


.dacale Mondiale un’arma organizzativa efficace. Ciò non 


significa che le tecniche fossero sottili o non riconosciute, 
ma che il problema della decisione non fu mai posto 
esplicitamente. La fiducia fu posta nelle fonti organizza- 
tive del potere. Per prima cosa fu assicurato il controllo 
sul segretariato, posto a Parigi sotto la direzione di Louis 
Saillant. Egli era anche segretario della Confederazione 
Francese del Lavoro guidata dai comunisti, e c’era da 
aspettarsi che avrebbe scelto i funzionari e diretto l’uffi- 
cio in modo da adempiere agli obbiettivi tattici e strate- 
gici dei comunisti. Così trincerati, essi potevano contare 
sull’esercizio di una discrezione amministrativa, in modo 
che nell'adempimento di compiti generalmente concorda- 
ti, le eventuali conseguenze politiche sarebbero state con- 
trollate. 

La più evidente utilità della Federazione Sindacale 
Mondiale per scopi comunisti è la sua capacità di propa- 
ganda. Questo è specialmente importante nelle zone co- 
loniali e dipendenti del mondo. A causa della vulnerabi- 
lità del mondo occidentale alle accuse di sfruttamento im- 
perialista, la Federazione Sindacale Mondiale ha dedicato 
particolare attenzione a queste zone, come appare dalla 
rappresentanza concessa ad esse nella sua organizzazione 
e nelle commissioni investigative mandate nelle zone po- 
liticamente instabili, come l’Indonesia e l’Iran. La Fe. 
derazione Sindacale Mondiale funzionava come una via 
d’accesso, permettendo alla propaganda comunista di es- 
sere propalata sotto gli auspici di un’agenzia del lavoro 

(3) Nel 1949 la maggior parte dei sindacati liberi delle democra- 
zie occidentali si ritirarono nella Federazione Mondiale dei Liberi 
Sindacati. 
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mondiale riconosciuta ed accettata. È necessario però usa- 
re la massima discrezione nella scelta dei soggetti di pro- 
paganda. La Federazione Sindacale Mondiale fu sollecita 
nello sfruttare i soggetti che avrebbero gettato discredito 
sulle democrazie occidentali, ma cercò di evitare ogni pro- 
blema che potesse mettere in imbarazzo l'Unione Sovie- 
tica. Al fine di raggiungere questi scopi, non era difficile 
lanciare degli appelli dai centri nazionali riguardanti ar- 
gomenti politici: p.e. l'appello a una conferenza dei sin- 
dacati comunisti nella Cina del nord, richiedendo alla 
Federazione Sindacale Mondiale il pronto ritiro delle trup- 
pe americane dalla Cina. 

Non meno importante della propaganda potenziale, 
sebbene meno evidente, è l’utilità della Federazione Sin- 
dacale Mondiale nel perseguire obbiettivi specificatamen- 
te organizzativi di contenuto politico. Ciò nasce dalla pos- 
sibilità di. cui dispone la direzione della Federazione di 
intervenire selettivamente in situazioni locali, sempre in 
modo da rinforzare l’autorità dei comunisti. Così il 
gruppo della Federazione Sindacale Mondiale inviato in 
Corea nel marzo-aprile del 1947, si identificò con la fazione 
comunista del movimento del lavoro. Le attività di que- 
sta missione sono state descritte come segue: 

«Il programma dei giri d’ispezione alle fabbriche e 
le conferenze coi membri importanti del personale go- 
vernativo e coi « leaders » sindacali coreani che erano stati 
organizzati non fu riconosciuto, e la delegazione subito 
s'incontrò con un piccolo gruppo di sinistra comandato 
da un comunista locale che si presentava come l’interprete 
« ufficiale » della delegazione. Durante il suo soggiorno a 
‘Seul (nella zona occupata dagli americani) la delegazio- 
ne, accompagnata da un ufficiale di collegamento sovietico, 
visitò i «leaders» di sinistra nelle loro case. Dopo aver 
ignorato la richiesta dell’ufficiale alla organizzazione di 
una conferenza-stampa, la delegazione finalmente accon- 
sentì ad incontrarsi coi rappresentanti della Federa- 
zione non comunista del Lavoro. Questa riunione apparen- 
temente impressionò il delegato del C.I.0. (Townsend) che 
chiese scusa per il comportamento dei suoi compagni de- 
legati. La Federazione Coreana dei Sindacati (Chung 
Pyung), che è sotto l’influenza comunista, sembrò essere 
ben informata riguardo la Federazione Sindacale Mon- 
diale, e la delegazione sembrò essere bene al corrente dei 
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fatti e delle cifre più importanti della Federazione. La 
delegazione apparve più interessata nello stabilire colle- 
gamenti con la direzione della Federazione che non nel- 
l’esaminare le condizioni effettive degli operai e rifiutò 
di conferire coi rappresentanti locali del Dipartimento 
Americano del Lavoro su qualsiasi soggetto » (*). 

In questo modo la Federazione Sindacale Mondiale 
portò il peso del suo prestigio alle fazioni comuniste. Seb- 
bene ciò non avesse grande importanza negli Stati Uniti, 
potrebbe essere determinante in paesi con deboli movi- 
menti sindacali o dove le ideologie dell’unità della classe 
lavoratrice hanno preso piede. La possibilità di una pro- 
paganda diretta in favore dei « Soviet » non fu trascurata: 

« Quando la delegazione della Federazione Sindacale 
Mondiale tornò a Seul da Pyong Yan, Saillant disse in una 
intervista che i lavoratori della Corea del nord gli aveva- 
no assicurato di godere di « molta maggiore libertà di or- 
ganizzazione » dei lavoratori della Corea del sud. Egli disse 
inoltre che i delegati della Federazione Sindacale Mon- 
diale lasciavano Seul '« con l’impressione di essere stati 
ospiti non desiderati », mentre erano stati cordialmente ri- 
cevuti nella Corea del nord. Egli non disse che il rappre- 
sentante del Quartier Generale delle Forze dell'ONU che 


. accompagnava la delegazione, e il suo interprete, erano stati 


rinchiusi nelle loro camere d’albergo durante il soggiorno 
a Pyong-Yang»(?). 

Ugualmente nell’Iran una delegazione della Federazione 
Sindacale Mondiale arrivò sotto la guida di un comunista 
libanese il quale a suo turno era diretto da un delegato 
russo, a stretto contatto con l’ambasciatore sovietico. « Le 
attività dei membri della missione, eccetto. per il delegato 
del congresso dei sindacati inglesi, facevano vedere in mo- 
do evidente come cercavano di rafforzare quegli elementi 
della popolazione dell’Iran che dipendono dall’appoggio 
russo, e di minare il prestigio del governo iraniano tra i 
lavoratori iraniani » (*). 

La Federazione Sindacale Mondiale è intervenuta an- 
che nell’appoggiare lo sforzo comunista per ottenere il con- 
trollo del movimento sindacale tedesco. Una commissione 


(3) Da un rapporto inedito di un osservatore ufficiale americano, 
Giugno 1947, 

(2) Idem. 

(*) Idem. 
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visitò la Germania nel febbraio del 1946 e diede la sua ap- 
provazione a sviluppi che erano poco democratici ma con- 
venienti agli scopi dei comunisti tendenti al potere. 

«La commissione finse di non accorgersi che, mentre 
visitava la Germania si tenevano una serie di elezioni nei 
sindacati di Berlino e della zona sovietica FDGB (*), cul. 
minate nella convenzione di Berlino del 2-3 febbraio e nel. 
la convenzione della zona sovietica del 10-11 febbraio. In 
queste elezioni ai precedenti funzionari nominati dai so- 
vietici, quasi tutti comunisti, fu dato ogni vantaggio, e nes- 
suna legale opposizione esisteva contro di loro. Per quanto 
la maggioranza degli iscritti al FDGB fosse anticomunista, 
la procedura elettorale ufficialmente imparziale non per- 
mise loro in molti casi di accorgersi che votavano per i co- 
munisti. Inoltre in certi posti della zona sovietica in cui fu 
eletto un insolito numero di non comunisti, i risultati fu- 
rono semplicemente falsificati. Queste elezioni furono così 
evidentemente anti-democratiche e crearono tanto risenti- 
mento, che alla convenzione della Zona Sovietica, per or- 
dine dell’SMA, un gran numero di « delegati ospiti» so- 
cialdemocratici e democristiani fu invitato, ed ebbe il pri- 
vilegio di votare allo scopo di equilibrare la bilancia dei 
partiti politici. Ciò nonostante i comunisti riportarono una 
maggioranza notevole e rielessero se stessi nel comitato di- 
rettivo » (*). 

È particolarmente importante notare che i membri non 
comunisti della Federazione Sindacale Mondiale erano im- 
plicati in questa sanzione, sebbene in almeno un caso il 
delegato non sostenne gli scopi comunisti e fosse probabil- 
mente a conoscenza del vero stato degli affari. Poiché gli 
elementi comunisti avevano una ferma linea di condotta 
ed anche una maggioranza, sarebbe toccato al gruppo dei 
non comunisti di « sollevare difficoltà ». Quindi se si vole- 
va continuare a prendere parte all’organizzazione biso- 
gnava star zitti. Gli inglesi, desiderando far un gesto d’a- 
micizia verso l’Unione Sovietica, furono obbligati per esi- 
genze di partecipazione organizzativa, a fare concessioni 
politiche concrete. 


(1) Freier Deutscher Gewerkschafts Bund (Lega tedesca sindacale 
libera). 

(2) Amministrazione Militare Sovietica. 

(*) Da un rapporto inedito di un osservatore ufficiale americano, 
Luglio 1948. 


146 


tana 


VIE TRAVERSE 


Un altro caso dell’intervento della Federazione Sinda- 
cale Mondiale in Germania si ebbe in occasione del Con- 
siglio Generale tenuto a Praga nel giugno 1947. La Federa- 
zione Sindacale Mondiale invitò una conferenza di inter- 
zona dei dirigenti sindacali tedeschi a mandare dei rap- 
presentanti alla riunione del Consiglio Generale. La dele- 
gazione sovietica alla conferenza sindacale sollecitò una 
pronta affiliazione alla Federazione Sindacale Mondiale. 
Poiché i comunisti erano favorevoli a raggiungere al più 
presto l’unificazione nazionale dei sindacati tedeschi, que- 
sta affiliazione poteva servire come un passo in quella di- 
rezione, perché la Federazione Sindacale Mondiale era te- 
nuta ad aiutare l’unione dei paesi membri. I delegati delle 
zone occidentali avevano dei dubbi sulla prudenza di im- 
pegnarsi con la Federazione Sindacale Mondiale, ma era 
difficile che si potessero opporre con vigore a uno « slo» 
gan » così popolare come quello dell’unità, specialmente 
quando i movimenti operai delle potenze occidentali, a 
parte la Federazione Americana del Lavoro, erano mem- 
bri della Federazione Sindacale Mondiale. L’affiliazione. fu 
accettata e i delegati furono mandati al congresso di Praga. 

Sebbene questo fosse appena un tentativo di coinvolgi- 
mento, i capi dei sindacati nelle zone occidentali si senti- 
rono di conseguenza in un certo senso legati verso la Fede- 
razione Mondiale. Ciò tendeva a impedire loro di stabilire 
contatti con altri gruppi internazionali. Questo senso di im- 
pegno può sorgere perché, una volta coinvolti, i capi dei sin- 
dacati sono soggetti ad essere accusati di « tradire l’unità ». 
Sebbene tale tattica non possa essere decisiva, può effetti- 
vamente creare confusione e debolezze nei ranghi dell’op- 
posizione, rendendo loro difficile di seguire una linea indi- 
pendente. À 

L’abilità ad intervenire selettivamente in una situazio- 
ne carica di contrasti è una prerogativa normale, anche se 
generalmente incidentale, di larga discrezione amministra» 
tiva. È questa utilità che fu sfruttata dai comunisti nell’u- 
sare la Federazione Sindacale Mondiale come un’agente 
per appoggiare le fazioni comuniste nel movimento del la- 
voro. Ciò accadde non soltanto in Germania, ma nel mon- 
do intero, dovunque si presentasse l’occasione d’interve- 
nire selettivamente. Nel considerare questo problema, deve 
essere ricordato che la Federazione Sindacale Mondiale può 
sempre agire in unione con i sostenitori locali, e non c’è 
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bisogno che si presenti come un’intrusa non desiderata. 
Così nella situazione greca, in cui la Federazione Sindacale 
Mondiale era molto attiva sia per la propaganda sia per 
l’organizzazione, l'’ERGAS (') poteva insistere sulla par. 
tecipazione della Federazione Sindacale Mondiale in tutti i 
negoziati per l’unità e poteva invocare la sua autorità a so- 
stegno delle proposte comuniste. Anche se la Federazione 
Sindacale Mondiale non faceva altro che emettere una de- 
liberazione dal suo quartiere generale a Parigi, poteva an- 
cora essere un’arma potente per confondere e indebolire 
l'opposizione, perché i comunisti locali s’incaricavano di 
dare la maggiore pubblicità possibile alla deliberazione. 
In altre parole il potere della Federazione Sindacale Mon- 
diale come di tutte le organizzazioni comuniste periferiche 
è considerevolmente potenziato dalla sua abilità di appog- 
giarsi sul meccanismo organizzativo dei partiti comunisti 
per un rigoroso sostegno (*). 

Vi sono molte altre funzioni a cui una organizzazione 
come la Federazione Sindacale Mondiale può adempiere. 
L’unità sotto un dato punto di vista può diventare un mez- 
zo di pressione per un’unità sotto tutt’altri aspetti. Così la 

< partecipazione dei « leaders » dei sindacati britannici nel- 
l’organizzazione sindacale mondiale probabilmente accreb- 
be la loro vulnerabilità all’insistenza dei comunisti inglesi 
di poter entrare nel Partito Laburista. 

E non vi è dubbio che, se potesse essere fermamente 
stabilita, i comunisti non esiterebbero a usare la Federa- 
zione Sindacale Mondiale come un mezzo per esercitare un 


(1) Unione Democratica di Anti-fascisti, un’organizzazione sinda- 
cale comunista. 

(2) L'utilità di questo sostegno comunista per le organizzazioni 
del « fronte » era evidente negli Stati Uniti durante la campagna pre- 
sidenziale del 1948. In politica, l’esistenza di un fidato gruppo di 
esperti sostenitori è di importanza fondamentale, e questo è quello 
che i comunisti erano in grado di fornire al Partito Progressivo. In- 
vero, essi funzionavano così bene da ingannare molti osservatori, e 
forse anche se stessi. Generalmente questo gruppo di sostenitori pro- 
fessionali o semiprofessionali, sebbene indispensabile e costoso, tut- 
tavia rappresenta un vasto sostegno fra i votanti, che non sono facil- 
mente mobilitati per i comizi o per andare a far propaganda di porta 
in porta. I comunisti, d’altra parte, erano in grado di fornire i par- 
tecipanti ai comizi e i propagandisti, e ciò dava l'impressione di un 
vasto appoggio sulla base di un normale calcolo politico. Ma invece 
la situazione era artificialmente manipolata, e i comunisti rappre- 
sentavano a mala pena se stessi più la periferia che essi avevano or- 
ganizzato con anni di sforzo. 
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«controllo centralizzato su tutti i movimenti sindacali del 
mondo. Nel 1945, al momento della fondazione della Fe- 
derazione Sindacale Mondiale, i russi volevano costruire 
una organizzazione centralizzata le cui decisioni sarebbero 
state obbligatorie per tutti i sindacati affiliati... Essi furo- 
no trattenuti dall’opposizione degli inglesi e degli ameri- 
cani. Quello che è importante non è il fatto che qualunque 
sindacato anche non comunista sarebbe stato legato da un 
impegno formale a una organizzazione internazionale sotto 
il potere comunista, ma che un centro nazionale dei sin- 
dacati sotto controllo comunista potesse usare le decisioni 
di una Federazione Sindacale Mondiale per giustificare 
un’azione in favore dei sovietici. La Federazione Sindacale 
Mondiale diventerebbe allora un mezzo per trasmettere le 
decisioni della direzione comunista. Nel caso di una domi- 
nazione comunista in Europa, la Federazione Sindacale 
Mondiale prenderebbe il suo posto fra gli strumenti di con- 
trollo delle masse come un centro di coordinamento attra- 
verso il quale il potere russo potrebbe essere esercitato. 

Invero lo sviluppo delle organizzazioni periferiche si 
svolge su tre stadi: 1) esse sono intese come mezzi per mo- 
bilitare comunisti fuori del partito e simpatizzanti; 2) co- 
me strumenti e prodotti di unità tattiche; e 3) come mez- 
zi per stabilire un controllo sulle masse una volta raggiun- 
to il potere. Proprio come i sindacati cominciano come 
centri di mobilitazione per l’offensiva, ma finiscono (sotto 
il comunismo) come organi di controllo, così anche le or- 
ganizzazioni periferiche sono utili, nel periodo dopo che 
il potere è stato raggiunto, come mezzi per stabilire un 
controllo effettivo sulla cittadinanza in generale. Un osser- 
vatore in Germania, dopo aver notato il vasto sviluppo del- 
le confederazioni organizzative di ogni sorta nella Zona 
Sovietica, fece i seguenti commenti: 

«L'importanza dell’« organizzazione di massa » è evi- 
dente. 

Attraverso di esse la SED può mettere in azione da quat- 
tro a cinque milioni di individui che non sono membri del 
Partito di Unità Socialista. Prese insieme, le « organizza- 
zioni di massa » formano quasi un’alternativa struttura go- 
vernativa, e in alcuni casi possono ritenersi come più effi- 
centi della struttura governativa stessa... Un cittadino della 
zona sovietica può rifiutare di cooperare con la SED se egli 
non è d'accordo con i principi di quel partito politico, ma 
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se rifiuta la sua cooperazione con un organismo inteso a 
rappresentare tutte le organizzazioni della zona, o tutti i 
lavoratori, o tutta la gioventù, o tutte le donne, corre il 
pericolo di essere classificato un nemico del popolo e sog- 
getto a severe sanzioni sociali ed economiche... ». (*). 
Nello stato totalitario, l’individuo deve essere subordi- 
nato non soltanto al potere governativo, ma a organizza- 
zioni stabilite per controllare tuttii lati della sua vita. 


ALTRE TATTICHE. 


L’atteggiamento comunista verso le organizzazioni peri. 
feriche è spoglio da ogni attaccamento sentimentale. 

Solo il partito — e neppure il nome e la forma esterna 
del partito, ma i suoi scopi, i suoi metodi basilari, e la di- 
rezione — è l’oggetto di una idealizzazione. Altre organiz- 
zazioni possono essere liberamente create o disciolte, se- 
condo le esigenze della lotta politica. Ciò è consono alla 
loro prerogativa di semplici strumenti, mentre il potere 
del partito è fine a se stesso. Troviamo un’impressionante 
illustrazione di questo atteggiamento verso i gruppi peri- 
ferici in una franca discussione di un « leader » comunista 
su ciò che doveva essere fatto con la Lega dei Contadini 
Uniti, dopo che la linea era cambiata e la tattica di co- 
struire queste organizzazioni «rosse » era stata ripudiata: 

«Non c’è dubbio che la tendenza verso la liquidazione 
dell’UFL riflette un desiderio di duplicare i cambiamenti 
fatti nella nostra politica sindacale. Ciò in alcuni casi è 
stato favorito dalle giuste direttive impartite ai nostri com- 
pagni contadini di concentrarsi sulla penetrazione delle or- 
ganizzazioni di massa contadine. Ma il problema princi- 
pale è quello di utilizzare l’UFL come uno strumento per 
lo sviluppo del fronte unito con altre organizzazioni conta- 
dine, organizzazioni locali, comunali, ece., che sono pronte 
a combattere sulla base di un programma di lotta di 
classe » (7). 

Hathaway si opponeva all’immediata liquidazione del- 
la Lega basandosi sulla teoria che l’organizzazione, anche 
se esisteva soltanto sulla carta, poteva essere utile per scopi 


(1) W. P. Davison, «The Organization of Power in the Soviet 
Zone of Germany», inedito MS, 1947. 

(2) C. Hathaway, « Cerchiamo di penetrare più profondamente en- 
tro le zone rurali ». The Communist, Luglio 1935. 
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contrattuali. I « rappresentanti » della lega potevano avvi- 
cinare altri gruppi proponendo una fusione nella speranza 
di assicurarsi posti o altre concessioni difficili da ottenere 
entrando come individui. Inoltre le organizzazioni esistenti 
sulla carta sono sempre utili allo scopo di accrescere la 
rappresentanzia comunista nelle organizzazioni di « tetto », 
ossia confederazioni estese o congressi che non si riunisco- 
no di frequente ed eleggono comitati di direzione o di con- 
tinuazione, 

Il vantaggio tattico che i comunisti ottengono durante 
le manovre unitarie non è basato su una manipolazione 


. saltuaria o « abile ». Essa deriva dall’incremento fonda: 


mentale del potere offerto dal partito di combattimento. 
Quest’uliimo crea un corpo di quadri disciplinati, dediti 
alla ricerca del potere in ogni luogo. In questo senso la 
base dell’influenza comunista è reale e non illusoria, L’a- 
bilità di spiegare forze in modo controllato e sistematico 
rende possibile un controllo di minoranza di vaste orga- 


. nizzazioni, specialmente quando domina un’apatia gene- 


rale e quando mancano centri di comando concorrenti. 
Normalmente le riunioni umanitarie o civiche mancano di 
qualche forte meccanismo politico. La direzione va in ma- 
no a chiunque sia pronto ad accettare una responsabilità. 
Il gruppo è generalmente diviso in molti sottogruppi e la 
selezione di una guida è molto difficile in assenza di una 
‘unanimità almeno superficiale. I comunisti si inseriscono in 
situazioni del genere — come per esempio in un congresso 
mondiale della gioventù — con un meccanismo bell’è fat- 
to. Essa evita le difficoltà che potrebbe incontrare con quel- 
lo che è normalmente il suo rivale più simile, il gruppo se- 
zionale che può qualche volta mirare a dominare queste 
riunioni. La macchina comunista può assumere facilmente 
l'apparenza di una rappresentanza geografica, che è gene- 
ralmente una delle massime condizioni richieste alla nuova 
direzione. 

Non solo i comunisti possono coordinare le loro forze 
una volta cominciata’ la riunione, ma possono anche fare 
un’ampia preparazione precedente, che darà loro un van- 
taggio tattico. La maggior parte delle organizzazioni invi- 
tate a queste riunioni non invieranno tutti i delegati a cui 
avrebbero diritto, perché non prevedono una lotta per 
il potere. Esse inviano soltanto delegazioni pro-forma, e 
queste saranno spesso composte di coloro che sono i più 
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ansiosi di andarvi e che offrono di sostenere le spese. In 
tali condizioni è relativamente facile per molte delegazioni 
ineludervi coloro che obbediranno alla disciplina comuni- 
sta nella riunione. D’altra parte, se un’organizzazione con- 
trollata dai comunisti è invitata, essa invierà tutti i dele- 
gati a cui ha diritto e quindi sarà di fatto rappresentata 
sproporzionalmente alla conferenza. Inoltre saranno rimes- 
se in vita le organizzazioni esistenti sulla carta, i cui « rap- 
presentanti » saranno spesso eletti per cortesia e quale ri- 
conoscimento di interesse. 

Allo scopo di usare pienamente tutte le potenzialità del 
partito di combattimento — per utilizzare ciascun indivi- 
duo — può essere utile tentar di trasformare una confe- 
derazione di organizzazioni in un gruppo di carattere in- 
dividuale. Secondo un rapporto pubblicato dal governo na- 
zionalista in Cina (*), questa tattica fu seguita nella Lega 
Democratica. Essa fu organizzata nel 1940 come Lega dei 
Gruppi Politici Democratici Cinesi, una confederazione di 
fazioni politiche. Una sua riorganizzazione ebbe luogo nel 
1944, con dei cambiamenti alle condizioni di iscrizione 
mentre si dava una stretta alla struttura organizzativa. Que- 
sti cambiamenti permisero ai comunisti di entrare nella 
Lega come individui, e resero facile infastidire l’opposi- 
zione e creare condizioni che rendevano sempre più diffi- 
cile, e alla fine intollerabile, la partecipazione di gruppi 
non accetti. Da un gruppo non compatto che tollerava 
molte deviazioni e progettava vari orientamenti tattici, la 
Lega si trasformò in un gruppo più disciplinato, che ar- 
rivava all’espulsione dei gruppi aderenti che non seguiva- 
no la linea della direzione. Il cambiamento delle condi- 
zioni di iscrizione diede ai comunisti piena libertà di spie- 
gare le loro forze nelle organizzazioni, e la struttura più 
compatta rese possibile l’eliminazione degli altri centri di 
potere, e di assorbire la Lega nelle periferie comuniste. 

Come, negli esempi citati sopra, un fronte iniziale unito 
con altri centri di potere era la base per l’eventuale crea- 
zione di un’organizzazione periferica. 2 

‘Sebbene la tattica delle affiliazioni individuali possa 
spesso essere utile, specialmente come mezzo per penetrare 
in un’organizzazione, ciò non vuol dire che i comunisti la 


(1) «Perchè il governo bandisce la Lega Democratica », Ufficio 
Informazioni del. Governo, Nanchino, 1947. 
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usino sempre. Questa fu la contestazione nella lotta per il 
controllo del Partito Laburista Americano di New York 
nel 1943-1944. Il gruppo vittorioso (composto dai comu- 
nisti più le forze di Sidney Hillman nel movimento del 
lavoro di New York) aveva proposto un, piano che veniva 
esaminato nel seguente modo da un « leader » di destra: 

« Il Signor Hillman... ha proposto un piano per il Par- 
tito Laburista Americano che, se venisse accettato, por- 
rebbe i comunisti al controllo effettivo del partito. Il pia- 
no Hillman non prende in considerazione le leggi elettorali 
di New York per la formazione democratica di tutti i par- 
titi politici. Esso dà a pochi capi sindacati il controllo del 
partito e riconosce ai comunisti il diritto di partecipare ai 
consigli di partito. Vorrebbe negare una voce negli affari 
del partito a quei numerosi liberali della classe media che 
hanno votato in favore del partito e che.hanno lavorato 
con devoto entusiasmo... La critica ha condotto Hillman a 
consentire a far posto nel suo schema per i gruppi non 
sindacalisti ma soltanto apparentemente. L'autorità finale 
risiederebbe ancora nella superstruttura dei sindacati. Le 
nostre organizzazioni di contea e di distretto sarebbero or- 
ganizzazioni finte, mutilate dei diritti dati loro dalle leg- 
gi elettorali di New York » (!). 

In questa situazione il problema non era quello. del. 
l’accesso (già superato), ma di trovare un mezzo per sta- 
bilire uno stretto controllo sull’organizzazione una volta 
impadronitisi del potere. Il gran numero di sindacati con- 
trollati dai comunisti nella zona di New York rese possi- 
bili di poter contare sul controllo esercitato sul Partito 
Laburista Americano dai rappresentanti sindacali. Nello 
stesso tempo i liberali della classe media che fossero stati 
alla fine in grado di riassumere il controllo dei partito sa- 
rebbero stati efficacemente neutralizzati. 

In generale il controllo delle organizzazioni periferiche 
è mantenuto col garantire larghi poteri al segretariato, do- 
minato dai comunisti, e che è in grado di investire le de- 
cisioni di un significato politico. Il lavoro di questi fun- 
zionari permanenti non si riduce agli affari amministrati- 
vi. Questo fu il caso, per esempio, della Federazione Mon- 
diale della Gioventù Democratica, creata ad una Confe- 


renza Mondiale della Gioventà di Londra nel 1945. I fun- 


(*) George S. Count, New Leader, 5 febbraio 1944. 
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zionari permanenti che controllavano il segretariato ave- 
vano il potere reale nell’organizzazione. Essi regolavano 
le questioni di rappresentanza e di procedura, stabilivano 
l’ordine del giorno, guidavano la discussione, erano al cor- 
rente dei fattori da cui dovevano dipendere i corpi della 
Federazione che si riunivano di rado (!). 

Inoltre il segretariato può attivamente emanare delibe- 
razioni, promuovere delegazioni d’inchiesta, e condurre 
attività di fazione contro un’opposizione esistente o po- 
tenziale. La sua stampa può essere usata per una propa- 
ganda partigiana, e gli opponenti principali possono es- 
sere forzati ad andarsene, sia con arbitrarie espulsioni, sia 
col creare condizioni che non lasciano loro altra alternati. 
va che le dimissioni. È interessante a questo proposito il 
fatto che nelle organizzazioni controllate dai comunisti la 
lista dei delitti che meritano l’espulsione comprende ogni 
sforzo compiuto per organizzare un'opposizione alla dire- 
zione esistente. I comunisti tendono a ricreare nei loro 
gruppi periferici l'opposizione alle fazioni interne che ca- 
ratterizzano il partito stesso. 

Ma sarebbe un errore concludere che i bolsevichi non 
deviano mai dalla loro politica diretta alla conquista del 
sistema organizzativo, Questo è uniformemente lo scopo 
finale, ma spesso sarà fatta qualche. concessione, inclusa 
una temporanea limitazione nel ricercare i posti chiave 
organizzativi, allo scopo di ottenere l’accesso tra i mem: 
bri di un dato gruppo. Così nel discutere i negoziati dei 
Troskisti col partito Americano dei Lavoratori di A. J. Mu- 
ste, Cannon indicava: 

« Noi proponemmo che Muste fosse il Segretario Na- 
zionale ed io il direttore del giornale... Sapevamo quanto 
significasse per loro, con la loro sopravalutazione degli ar- 
gomenti puramente organizzativi, avere il segretariato, 
perché il segretario, almeno teoricamente, controlla la 
macchina del partito. Noi eravamo più interessati alla di- 
rezione del giornale perché esso influisce direttamente sul- 
l'ideologia del movimento. Ugualmente, per gli incarichi 


(1) Questi poteri sono naturalmente latenti nella funzione di se- 
gretario come tale e sono spesso esercitati in organi non comunisti. 
Ma c’è una gran differenza fra il potere potenziale di un segretariato, 
o il potere retto occasionalmente, e il sistematico sfruttamento di 
questa possibilità incidentale del personale amministrativo d’influen- 
zare decisioni sostanziali. 
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di segretario sindacale e di direttore educativo; proponem- 
mo di assumere quest’ultimo e lasciare a loro il primo, 
o vice versa, come loro preferivano » (*). 

Questa flessibilità si basava sull’assunzione: 1) che la 
fazione bolscevica sotto Cannon si manterrebbe intatta do- 
po la fusione, dimodoché il potere del Segretario Nazio- 
nale sarebbe stato sempre limitato dall’obbedienza data 
in precedenza dai troskisti ai loro capi-fazione; 2) che 
nella preparazione della lotta per il controllo dell’organiz- 
zazione era più importante condurre la battaglia sul fronte 
ideologico e quindi era meglio avere il vantaggio del con- 
trollo del giornale e del meccanismo educativo; 3) che i 
fedeli di Muste, sospettosi della tattica organizzativa bol- 
scevica, potevano essere disarmati garantendo loro il de- 
siderato segretariato, mentre si preparava il modo di por- 
targlielo via se necessario; 4) che il punto essenziale della 
fusione era di ottenere nuovi quadri — un compito ideo- 
logico — e non di reggere il potere, che praticamente non 
esisteva, di quest’organizzazione divisa. Per ‘qualsiasi di 
queste ragioni, i comunisti quando lo trovano conveniente, 
possono adottare una tattica di disinteresse riguardo al po- 
tere organizzativo. Per capire ciò è necessario ricordare 
che per tenere quest’atteggiamento essi non abbandonereb- 
bero la fonte permanente del loro potere — la loro com- 
patta disciplina — che potrebbe, un giorno, essere utiliz- 
zata in una lotta frontale per il potere in seno all’organiz- 
zazione. 

Altre prove di questa flessibilità usata nelle organizza- 
zioni periferiche includono, per esempio, l’apparente pa- 
radosso che meno evidenti sono i rapporti dei comunisti 
con un gruppo, più efficace può essere il loro controllo. Ve- 
di il seguente rapporto: 

« Nell’ottobre del 1945, al settimo congresso del Par- 
tito Comunista Greco, fu deciso, probabilmente perché il 
vero carattere del Fronte Giovanile Panellenico era ormai 
così chiaro da ridurre il suo valore come «fronte», di 
troncare ogni ostensibile legame tra le due organizzazioni. 
Così fu sciolta formalmente l’Organizzazione dei Giovani 
Comunisti, e furono impartiti ordini segreti ai membri del 
partito al di sotto dei 22 anni di età di dimettersi dal par- 


(*) J. P. Cannon, History of American Trotskyism, Pioneer Publi- 
cations Inc., New York, 1944, p. 180. 
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tito e di iscriversi al Fronte Giovanile Panellenico. In que; 
sto modo, mentre si rimuovevano le prove dell’integrazione 
dei due organismi, rendendo l’iscrizione al Fronte un va- 
lido sostituto dell’iserizione al partito, il Fronte diventava 
‘ ancor più saldamente uno strumento del partito » (*). 


In questa trasformazione, il gruppo giovanile perife- 
rico divenne un sostituto dell’Organizzazione Giovanile del 
Partito anche se i legami formali erano troncati. 

Nel considerare ogni particolare gruppo periferico, bi- 
sogna ricordare che, una volta stabilito il controllo, l’or- 
ganizzazione viene assorbita in una rete di gruppi che se- 
guono la linea del partito. Col partito che funziona da 
stato maggiore generale, diventa quindi possibile per i 
membri della rete di rinforzarsi l’un l’altro. Per esempio, 
un importante vantaggio del controllo sopra un sindacato 
d’impiegati è l’occasione di creare dei gruppi di impie- 
gati d’assoluta fedeltà e lealtà verso il partito, nelle orga- 
nizzazioni periferiche e nei gruppi funzionali controllati. 
Generalmente sarà firmato un contratto col sindacato con- 
trollato degli impiegati e si userà il suo ufficio di colloca- 
mento per reclutare personale. Il sindacato sa che la sua 
funzione è di mandare persone che diano assoluto affida- 
mento politico per lavorare nelle organizzazioni periferi- 
che. Ai membri non comunisti del sindacato vengono affi- 
dati compiti politicamente non importanti, e i comunisti 
possono facilmente concentrarsi dove sarà più utile. Il per- 
sonale d’ufficio comunista fornirà un’altra arma per il con- 
trollo del partito (?). 

Infine l’importanza attribuita alla penetrazione, in que- 
sta analisi, aiuterà ad evitare l’ingenua supposizione che 
ogni organizzazione difesa o propagandata dai comunisti 
sia necessariamente controllata da loro. I comunisti sono 
molto sensibili all'importanza di avere un campo di batta- 
glia, ed è appunto questo che essi difenderanno o per cui 
faranno propaganda in un momento qualunque. Il CIO è 
stato importante per i comunisti, non perché lo controllino 


(1) Da un rapporto inedito di un osservatore ufficiale americano, 
Maggio 1947. 

(#) Vedi Hearings, Comitato Speciale per le Attività Antiameri- 
cane, 75° Congresso, 3% Sessione, vol. 2, Washington, 1938, p. 1418. Vedi 
più avanti, l’uso di metodi simili per sostenere la direzione comu- 
nista nei sindacati. 
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o lo abbiano mai controllato, ma perché esso offriva un 
campo nel quale potevano esercitare la lotta per il potere. 
E gli oppositori dei comunisti più amaramente attaccati 
sono coloro che tentano di negare loro l’accesso a un grup- 
po al quale sono interessati. 
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L’INFILTRAZIONE NEGLI OBIETTIVI 
; ISTITUZIONALI 


- 


Le organizzazioni periferiche di cui si è discusso nei 
capitoli precedenti sono in genere degli espedienti per pe- 
netrare nei settori non organizzati della popolazione e con- 
trollarli. Nel creare tali armi di penetrazione, i comuni» 
sti cercano di trasformare segmenti privi di struttura — 
gioventù, disoccupati, intellettuali — in « masse » utili, in- 
dirizzate verso un obbiettivo prestabilito e provviste di ef- 
ficaci canali di comunicazione e di mobilitazione. Ma la 
mancanza di struttura in questi settori non è accidentale; 
è il prodotto della naturale instabilità dei gruppi in que. 
stione, della loro tenue relazione con punti d’ancoraggio 
nella più vasta struttura economica e sociale. Esiste quindi ‘ 
sempre un aspetto artificiale e forzato in queste organizza- 
zioni periferiche. Esse generalmente sono state create o ap- 


‘poggiate solo per servire agli scopi del movimento comu- 


nista; non hanno basi sicure oltre questi scopi. Correnti 
ideologiche e richieste politiche dirette costituiscono nor- 
malmente il contenuto effettivo dei loro programmi, e que- 
sti, instabili per loro stessi, riflettono l’unità provvisoria 
e la debole fiducia che riunisce il gruppo. Non è da sor- 
prendersi pertanto che le organizzazioni periferiche, seb- 
bene assorbano una considerevole energia e presentino mol- 
ti vantaggi sia nel costruire il partito come nel lavoro di 
propaganda, non siano la maggior fonte del potere co- 
munista. 

Il comunismo, nella sua strategia politica, cerca di ba- 
sarsi su forze messe in moto da tensioni permanenti e su 
cui sì può fare assegnamento in seno alla società indu- 
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striale moderna. Queste forze per di più sono le più im- 
portanti per la società perché, scioperando, possono para- 
lizzare l’economia. I comunisti mirano a piazzare agenti 
del partito al comando di quelle forze sociali che possono 
agitare le masse. Ciò significa un orientamento prima verso 
il movimento sindacale, poi verso i contadini ancora op- 
pressi da condizioni semifeudali, infine verso ogni situa- 
zione obbiettiva che generi risentimento. Così la prospet- 
tiva comunista basilare non è di creare un movimento di 
masa, ma di affiancarsi ad uno che la storia abbia già 
creato, di assumerne la direzione e di cavalcare verso il 


potere sulle sue spalle. Quantunque i comunisti possano » 


rafforzare un movimento sindacale, quando è debole, allo 
scopo di trasformarlo in una fonte di potere, il lavoro or- 
ganizzato è sorto sotto il capitalismo e cresce a maturità 
indipendentemente dall’attività comunista. Esso acquista 
uno stato riconosciuto nella società, sviluppa una guida 
stabile, e adempie a una funzione necessaria nella vita eco- 
nomica. Noi possiamo -parlare dei sindacati come di « or- 
ganizzazioni funzionali » nel senso che riempiono un vuoto 
nella struttura istituzionale, che servono a uno scopo de- 
stinato ad aiutare la società a mantenersi come sistema in 
vigore. Sebbene ‘spesso appoggiati da ideologie, essi non 
sono il prodotto di impegni ideologici e non sono asser- 
viti a un’élite politica. Ì 

Queste organizzazioni funzionali (affari, governo, sin- 
dacati, chiese, partiti politici tradizionali) sono associa- 
zioni di fatto che rispondono a necessità costanti. Prese nel 
loro insieme ideale e pratico formano la struttura istitu- 
zionale della società. Le porzioni di questa struttura che 
sono vulnerabili agli attacchi comunisti, diventano gli ob- 
biettivi istituzionali verso i quali vengono diretti gli stru- 
menti organizzativi. È proprio perché queste istituzioni 
sono importanti per la società che penetrare in esse e sfrut- 
tarle porta a significativi incrementi di potere. I comunisti 
hanno compreso molto presto l’importanza dei sindacati a 
questo scopo, ma solo negli anni più recenti hanno adot- 
tato una tattica più varia ed elastica verso di loro. La nuo- 
va tattica ha dato maggior. importanza all’offensiva verso lo 
stato stesso, modificando l’antica condanna del governo 
«borghese » per facilitare una segreta penetrazione nei suoi 
uffici. Il termine più frequentemente usato dai comunisti 
per quelle che noi abbiamo chiamate qui organizzazioni 
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periferiche e funzionali è « organizzazione di massa ». In 
linea con le precedenti discussioni sull’atteggiamento co- 
munista verso le masse, questa definizione generale è accet- 
tabile. La qualità-chiave delle masse è la loro maneggevo- 
lezza, requisito codesto che interessa molto i comunisti. Nei 
due tipi di organizzazioni, la base di questa maneggevo- 
lezza è la stessa; gli scopi sono simili — immediata impor- 
tanza data ai problemi urgenti, quando non limitata dalla 
necessità: di adempiere a speciali funzioni — mentre gli 
impegni finali restano indeterminati. Un esempio, lo forni- 
sce l’azione comunista sui sindacati, o gruppi simili, orga- 
nizzati in vista di poter mercanteggiare collettivamente, o 
di altri obbiettivi limitati, ma il rilievo è esatto anche nei 
confronti di gruppi non sindacali; con base ideologica 0 
umanitaria, organizzati soltanto intorno a sentimenti gene- 
rici (pace, tolleranza, virtù civica). Nell’un caso come nel. 
l’altro i comunisti operano sfruttando possibilità immedia: 
te di accordo, salvo poi indirizzare i gruppi ‘in cui pene- 
trano verso altri obbiettivi, altre avventure, che con quelli 
originari non hanno più nulla a vedere. 

Foster, nel 1939, in una serie di articoli sulla potenzia- 
lità dei vari tipi di organizzazione e sull’atteggiamento che 
i comunisti devono tenere verso di loro, arriva alle stesse 
conclusioni. Come al solito, i problemi vennero posti el- 
litticamente, evitando giudizi diretti, ma gli articoli pote- 
vano formare la base per discussioni più esplicite nelle 
riunioni educative. In uno di questi articoli, Foster di- 
stingueva tra gli aspetti « primari » e « secondari » delle 
organizzazioni di massa nel seguente modo: 

«Gli scopi primari delle organizzazioni di massa degli 
operai, dei contadini e di altri lavoratori, sono i fini fon. 
damentali per i quali essi sono organizzati; i loro aspetti 
secondari sono gli effetti, intangibili o concreti, prodotti 
in loro da altri movimenti e forze sociali » (*). 

Gli aspetti secondari sono d’interesse particolare, perché 
definiscono la zone nella quale i comunisti possono eserci- 
tare la loro azione. Foster distingue inoltre tra aspetti 
secondari ideologici e funzionali. I primi includono le « il- 
lusioni capitaliste », la religione, l’americanismo, il razzi- 
smo, la discriminazione per le donne e i giovani; i secondi 


(1) W. Z. Foster, « Secondary Aspects of Mass Organization », Ago- 
sto 1939. 
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includono attività sociali, politiche, assicurative e educati- 
ve. Questi aspetti secondari si possono trovare in ogni or- 
ganizzazione, sia pure in gradi diversi, senza riferimento a 
quelli che sono gli scopi primari. Essi sono inoltre gene- 
ralmente elementi incontrollati lasciati alla discrezione 
della direzione, che può investirli di uno speciale conte- 
nuto se è disposta a farlo. I comunisti, essendo sempre di- 
sposti a farlo, sono tenuti a sfruttare in pieno tale vantag- 
gio. Assumendo la direzione dell’organizzazione, essi sono 
in grado attraverso abili manipolazioni degli argomenti so- 
ciali e politici di prendere decisioni che daranno al par- 
tito il massimo beneficio. ) 

L’utilità per i comunisti delle organizzazioni di massa 
esiste e può essere riassunta: 

1) Possibilità di controllare l’accesso a fonti decisive 
di potere sociale (per esempio far sì che i sindacati arre- 
stino la produzione). 

2) Possibilità di sfruttare a beneficio del partito gli 
aspetti secondari o incidentali dell’organizzazione, come 
per esempio l'educazione interna. 

3) Le organizzazioni di massa rappresentano aree di 
potenziale non sfruttato, nelle quali il peso relativo di un 
gruppo anche piccolo di comunisti può essere decisivo, 

Le organizzazioni funzionali non sono generalmente con- 
siderate arene di lotta politica, ma il loro potenziale po- 
litico può essere egualmente considerevole; esse rappre- 
sentano quindi zone di vuoto politico che minoranze orien- 
tate verso il potere possono prontamente sfruttare. Negli 
Stati Uniti è molto importante per i comunisti inserirsi 

. in tali vuoti politici dato che essi possono giocare sol- 
tanto un piccolo ruolo nelle competizioni elettorali. 


I SINDACATI COME OBIETTIVI 


Lenin non si faceva illusioni sulla relazione « natu- 
rale » tra sindacalismo e comunismo. In realtà era per lui 
un assioma fondamentale che i lavoratori non sarebbero 
arrivati da soli a conclusioni rivoluzionarie. Le organiz- 
zazioni funzionali dei lavoratori, egli disse, integrano l’or- 
dine esistente. E proseguiva: 

«Poiché lo sviluppo di un’ideologia indipendente tra 
i lavoratori, come risultato della loro lotta, è fuori que- 
stione, essi possono orientarsi sia verso un’ideologia bor- 
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ghese sia verso un’ideologia socialista. Il problema è: 
verso quali delle due si orienteranno? Il progredire alla 
cieca del movimento sindacale può portarlo solo alla per- 
meazione del movimento con un’ideologia borghese, per- 
ché la crescita incosciente del movimento del lavoro as- 
sume la forma del sindacalismo, e sindacalismo significa 
la dipendenza mentale dei lavoratori dalla borghesia, 
Pertanto il nostro compito come socialdemocratici è di 
opporci a questo cieco processo, di distogliere il movi- 
mento. sindacale dalla tendenza incosciente del sindaca- 
lismo di marciare sotto l’ala protettrice della borghesia, 
e di portarlo sotto l’influenza della socialdemocrazia » (1). 

Bisognava servirsi dei sindacati se si voleva che $er- 
vissero la rivoluzione; dovevano costituire degli obbiet- 
tivi verso i quali il partito di combattimento doveva es- 
sere diretto. Lenin capì che il potenziale rivoluzionario e 
creatore di potere dei sindacati può essere sfruttato solo 
se il partito conserva la sua esistenza indipendente e di- 
sciplinata. La fonte di questo potenziale è facilmente di- 
stinguibile: 

1) Sebbene ì sindacati si adeguino generalmente allo 
statu quo, nondimeno sono ogni tanto messi in agitazione 
contro di esso. Gli scioperi costituiscono una minaccia al- 
l’ordine pubblico. Lo stato, d’altra parte per mantenere 
l’ordine e la continuità della produzione, può assumersi 
il compito di stroncare gli scioperi. La lotta economica, 
anche per i sindacati conservatori, può quindi avere espli- 
cite conseguenze politiche e determinare l’atteggiamento 
dei -lavoratori. Normalmente, conflitti sociali di questo 
tipo sono solo episodici e si compongono con compromessi 
pratici. Ma i comunisti scorgono la possibilità rivoluzio- 
naria di mobilitare una grande forza sociale contro lo 
stato ogni volta che crisi parziali possono essere genera- 
lizzate e il partito può assumerne la guida. 

2) Anche se i comunisti non fossero interessati alla riì- 
voluzione attraverso una sollevazione di masse. (e il più 
recente bolscevismo non fa necessariamente ‘affidamento 
su questa strada per il potere) la penetrazione nei sinda- 


(3) Citato in David Shub, Lenin, Doubleday & Company, Inc., New 
York, 1948, p. 54. Questo è il principale tema del famoso « Che cosa 
si deve fare? » di Lenin (1902). « Socialdemocratico » qui si riferisce 
al Partito Laburista Socialdemocratico Russo, dal quale uscirono i 
bolscevichi, prendendo la strada del totalitarismo, 
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cati sarà sempre una fonte vitale di potere per il partito. 
Essa deve essere un mezzo d’intervento in un’arena poli- 
tica significativa, specialmente quando non sono disponi- 
bili altre forme d’intervento. Questo è il ruolo primario 
dell’attività dei comunisti nei sindacati degli Stati Uniti. 
Coi loro agenti in veste di «leaders » di un’organizzazione 
sindacale, il quartier generale del partito a New York 
diventa qualcosa di più di un centro per un piccolo rag- 
gruppamento ideologico. Il comitato sindacale dell’esecu- 
tivo centrale comincia a funzionare come ufficio strategico. 
Esso può frazionare il CIO, proclamare uno sciopero in 
industrie essenziali, fondere un sindacato con un altro, 
interrompere uno sciopero per minare un’opposizione po- 
litica e queste decisioni saranno comunicate efficacemente 
ed eseguite prontamente. Nessun altro gruppo politico ha 
questo genere di potere (*). 

Per capire in pieno la natura del comunismo moderno 
è essenziale tenere a mente che le fonti, e le tecniche 
‘adatte, dell’azione rivoluzionaria contribuiscono al potere 
del partito indipendentemente dal fatto che esso imbocchi 
o meno la strada rivoluzionaria. La penetrazione nelle isti- 
tuzioni che hanno funzioni sociali importanti, lo stimo- 
lare l’azione delle nuove masse come mezzo di intervento 
politico, l’assumere per il partito la guida dei disoccu- 
pati o dei giovani, il mobilitare i quadri del partito per 
la lotta politica, questi erano, secondo Lenin, elementi in- 
dispensabili della rivoluzione proletaria. Attualmente essi 
possono avere una funzione più limitata: semplicemente 
quella di trasferire fonti d’influenza non convenzionali ma 
potenti nelle mani di un’élite politica. Entro limiti ampi, 
questa élite può disporre di tale potere come le pare. 
Quindi un partito bolscevico che adotti la tattica lenini- 
sta può funzionare semplicemente come un gruppo di pres- 
sione efficace o anche attraverso una legittima partecipa- 
zione ad un governo o parlamento « borghesi ». 

Lenin sapeva di definire le condizioni per la rivolu- 
zione, come in effetti faceva, insistendo sulle politiche ri- 
voluzionarie come il disfattismo in guerra e l’opposizione 


(3) In periodi di forza, i socialisti derivarono il potere dai sinda- 
cati, ma la loro influenza in essi è stata sempre debole e incidentale: 
1) perché i socialisti hanno avuto in primo luogo un orientamento 
elettorale; 2) specialmente perché non c'è stata alcuna seria pressione 
per porre gli interessi del partito al di sopra di quelli dei sindacati. 
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intransigente a tutti i « politici capitalisti»; ma in effetti 
il nocciolo dei suoi insegnamenti era separabile da questi 
obbiettivi. La natura fondamentale del partito bolscevico e 
le strategie della penetrazione, della mobilitazione e della 
neutralizzazione erano sopratutto mezzi per trasferire il 
potere ai «leaders ». Anche nel periodo di maturità del 
comunismo, questi insegnamenti essenziali furono mante- 
nuti. Gli obbiettivi programmatici furono scartati per in- 
teressi più flessibili o per una completa subordinazione 
agli interessi dell’Unione Sovietica. Quest’ultima può o 
non può in un dato periodo richiedere la' conquista del 
potere. Ma l’obiettivo rivoluzionario tradizionale rimane 
e può essere rimesso a fuoco in qualsiasi momento. 


Se può essere dimostrato che, in un dato periodo, î 
comunisti hanno apparentemente messo da parte i loro 
obbiettivi rivoluzionari, non vuol dire però che la natura 
del bolscevismo come forza sindacale sia cambiata. Gli ob- 
biettivi sono stati soltanto temporaneamente messi da parte. 
I comunisti cercheranno egualmente di stabilire il loro 
monopolio dovunque sarà loro possibile. È la dinamica 
interiore del bolscevismo che lo impone. Costruire i qua- 
dri del partito significa lottare senza sosta: I comunisti 
potranno magari evitare un attacco frontale allo stato, ma 
non tralascieranno mai di perseguire il potere totale in 
settori più limitati. 

Nel cercare di sviluppare al massimo la sua pressione 
sulla società, il bolscevismo concentra il suo sforzo nelle 
industrie-chiave, dalle quali dipende l’intero sistema’ eco- 
nomico. Ciò non è mai stato un segreto. Esse includono: 

1) Quelle che producono materiale per la produzione, 
come acciaio, minerali, petrolio, prodotti chimici. 

2) Quelle che consegnano il materiale al posto di pro- 


duzione o di uso, come ferrovie, trasporti marittimi e 
stradali. 


; 3) Quelle che producono energia per l’industria, im- 
pianti elettrici, idroelettrici, ecc. ; 
€ È anche importante concentrare tutte le nostre ener- 
gie per rafforzare il partito nelle industrie automobilistica 
e tessile data la loro importanza strategica nel sistema 
economico. Forti organizzazioni del partito (gruppi di 
fabbrica) in queste industrie basilari, con una massa che 
segue, possono guidare milioni di lavoratori nella loro 
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lotta quotidiana, e infliggere un colpo durò al capita- 
lismo » (*). 

I principali obbiettivi contro i quali lo sforzo orga. 
nizzativo deve essere diretto sono identificati dalla strate- 
gia politica del bolscevismo, che lega il partito al prole- 
tariato, sulla teoria che quest’ultimo, avendo accesso agli 
strumenti di produzione, può assumere il potere sociale 
decisivo, Ma per centrare lo scopo, più che una vera e sem- 


plice identificazione coi «lavoratori », occorrono distin- . 


zioni più aspre. Non tutti i segmenti della classe lavora- 
trice hanno uguali possibilità di conquistare il potere so- 
ciale: i minatori, i marinai, i metallurgici, i ferrovieri, 
sono più importanti per la rivoluzione dei lavoratori tes- 


sili o dei contabili. 
h L'importanza che il bolscevismo annette alle industrie - 


chiave va oltre l’appoggio a una organizzazione sindacale. 
Il principio politico è sorretto da misure organizzative di- 
ligenti. Le ‘forze comuniste esistenti devono essere sfrut- 
tate sistematicamente. 


«Il caposaldo, la forza del movimento rivoluzionario 


è nella fabbrica. Ma al fine di costruire il movimento ri- 
voluzionario,* dobbiamo organizzare tutti i membri del 
partito che vi lavorano in una cellula. La differenza prin- 
cipale fra il partito comunista e quello socialista come 
forma organizzativa è in ciò: che le organizzazioni del 
partito socialista (sezioni) sono costruite attraverso ele- 
zioni borghesi, per reparto e per distretto, mentre il par- 
tito comunista è costituito sulla base del posto d’impiego. 


I membri del partito che lavorano nella stessa fabbrica 


non possono appartenere a differenti cellule di strada. Se 
tali forme di organizzazione fossero permesse, i membri 
del partito che lavorano nella stessa fabbrica e che non si 
conoscono fra di loro, condurrebbero il lavoro del partito 
in modo anarchico. Ciascuno agirebbe individualmente. 
La prima cosa da fare, perciò, nel costituire una cel- 
lula di fabbrica è di individuare i membri del partito. Ciò 
si può fare inventariando l’iscrizione dei membri o pren- 
dendo informazioni dalla frazione del sindacato. Se tro- 


(1) J. Peters, The Communist Party. A Manual on Organisation, 
Workers Library Publishers, ‘Luglio 1935. Riprodotto in MHearings, 
appendice, pt. I, Comitato Speciale per le Attività Antiamericane, 76° 
Congresso, 1* Sess., Washington, 1940, p. 707. 
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viamo tre o più membri, una cellula sarà subito orga- 
nizzata » (*). 

Consolidata la struttura della cellula, interviene l’or- 
ganizzazione locale del partito per appoggiare il suo la- 
voro consigliando, inviando fondi, distribuendo opuscoli 
del partito ai cancelli della fabbrica o difendendola in caso 
di disordini. Così indica il manuale Peters: 

« Oltre queste misure organizzative ci sono altri me- 
todi efficaci per organizzare e rafforzare le cellule di fab- 
brica, Il modo migliore è la concentrazione delle nostre 
forze maggiori intorno alla fabbrica. Questo lavoro di con- 
centrazione consiste in una sistematica agitazione delle 
masse e relativa propaganda fra i lavoratori. 

« Queste agitazioni di massa aiuteranno a creare i pre- 
supposti per portare avanti un lavoro fecondo dentro la 
fabbrica » (?). x 

Con lo stesso principio si può arrivare a costituire an- 
che una sezione dell’internazionale dei lavoratori convin- 
cendo gli operai a lavorare col partito nella fabbrica. Seb- 
bene i comunisti abbiano alterato i loro metodi di propa- 
ganda mascherando più spesso la faccia del partito, non 
c’è ragione di credere che principi come questi siano stati 
abbandonati. 

Un altro importante strumento per collegare l’organiz- 
‘zazione locale del partito alla cellula è la seguente: 

« Una cellula di fabbrica consistente di tre membri può 
essere rafforzata con l’aggiunta di uno o due dei più fi- 
dati compagni della cellula di strada o di città. Questi com- 
pagni come membri regolari della cellula, diffondono la 
politica del partito -e influenzano l’attività della fabbrica. 
Essi aiutano la cellula a prendere contatto col comitato di 
sezione e la fanno partecipare al lavoro di massa fuori del. 
la fabbrica. È assolutamente essenziale che i membri 
esterni (che vengono dalla cellula di strada) siano sempre 
in minoranza nella cellula di fabbrica » (*). 

Così è applicato nel modo più concreto possibile il 
principio generale leninista che, sebbene i lavoratori sia- 
no la fonte del potere, è il partito che deve dirigerli. Non 
ci si può affidare esclusivamente agli operai, anche se sono 
membri del partito, senza una guida politica. Questo si- 

(3) Idem, p. 707 s. 

(?) Idem. p. 708. 

(3) Idem. 
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stema di aggiungere membri esterni alla cellula di fab- 
brica è utile anche per «bolscevizzare » elementi. della 
classe media, coinvolgendoli nel movimento operaio. 

Un altro passo per rafforzare il comunismo nella fab- 
brica è quello di reclutare iscritti tra gli stessi lavoratori; 
ma anche qui vale la regola di un’attenta analisi e di una 
sistematica concentrazione. 

Il manuale sull’organizzazione del 1935, che abbiamo 
seguito, stabilisce: « Poiché il lavoro più efficace del par- 
tito è dentro la fabbrica, è necessario trovare strade e 
mezzi attraverso i quali i membri esperti del partito pos- 
sano trovare un lavoro in una data fabbrica, in tal modo 
possano iniziare la costruzione del partito là dentro » ('). 

Un’azione di questo tipo si chiama « colonizzazione » 
e spesso richiede un cambiamento radicale di vita da par- 
te dell’individuo, specialmente se vengono mandati nelle 
industrie studenti o impiegati. 


La colonizzazione non è e non può essere il sistema mi- 


gliore per rafforzare il comunismo nella fabbrica. Può es- 
sere usato efficacemente soltanto quando il partito è molto 
debole e bisogna ricorrere ad ogni mezzo pur di accedere 
al movimento sindacale. E può essere continuato solo per 
uno scopo molto importante, per neutralizzare nelle in- 
dustrie chiavi della difesa, ad esempio, o nelle organizza- 
zioni scientifiche, Non c’è nessun documento che attesti 
un passaggio di lavoratori dall’abbigliamento all’industria 
dell’acciaio o in altre simili, né ciò potrebbe accadere, poi- 
ché la colonizzazione richiede infatti una rieducazione in- 
tensiva che non è possibile se non su piccola scala. Il siste- 
ma forse potrebbe essere adottato su scala più vasta in 
tempo di guerra, quando un gran numero di giovani sono 
in grado di entrare nelle industrie belliche dopo un breve 
periodo di allenamento. In alcuni settori, specialmente in 
quello dello spionaggio, che non implica movimenti su 
larga scala, il controllo del partito sull’individuo può es- 
sere, in questo caso, molto ampio. 

Per quanto la maggior parte degli obbiettivi sindacali 
siano nelle industrie basilari, l’utilità di accedere al mo- 
vimento sindacale spinge il partito a operare concentra- 
zioni secondarie nelle aree meno vitali dell’economia. Ma 
vitali o no, le industrie caratterizzate da un impegno di 


(1) Idem. 
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massa offrono facili occasioni per manipolare i sindacati. 
Il manuale Peters dice: « Mentre è della più grande im- 
portanza concentrare tutte le energie del partito nel co- 
struire e rafforzare le cellule nelle industrie basilari, le 
altre industrie non possono essere trascurate. Il partito 
costruisce sistematicamente cellule nelle industrie leggere 
(vestiario, scarpe, cuoio, ecc., negli uffici, magazzini, la- 


. vanderie, alberghi, ristoranti, ecc.) » (*). 


Il partito non può trascurare il settore dell’industria 
leggera, così importante in grandi centri urbani come New 
York. Il controllo dei sindacati dell’industria leggera nel- 
le città rende possibile: 1) la mobilitazione delle masse; 
2) il reclutamento dei quadri del partito, più prontamente 
che negli altri sindacati data la generale atmosfera di co- 
scienza politica e la più facile accettazione dell’ideologia 
comunista; 3) la costituzione di ricche casse sindacali che 
possono in parte rifornire anche il partito. È proprio nei 
centri urbani che queste funzioni possono essere meglio 
adempiute, in modo che i sindacati più che fonte di po- 
tere economico, siano preziosi ausiliari politici. - 

Questo aspetto del problema dell’industria pesante il. 
lumina un dilemma che i comunisti incontrano in molte 
parti del mondo, e specialmente negli Stati Uniti. I gruppi 
più prontamente suscettibili all’ideologia comunista non si 
trovano nelle industrie basilari. La difficoltà vien risolta con 
l’usare i sindacati dell’industria leggera come pedine per 
costruire il partito; il partito così rafforzato può essere 
usato poi per assalire quelle zone in cui l’influenza ideo- 
logica è piccola ma il potere sociale potenziale è grande. 
Questi assalti hanno carattere organizzativo e segreto. So- 
no delle incursioni vere e proprie in un retroterra dove 
il potere si identifica ben circoscritto come forza ideolo- 
gica. Il partito tanto è più forte quanto più riesce a orga- 
nizzarsi nei centri-chiave del potere industriale, 


TATTICHE NELL’INDUSTRIA MARITTIMA. 


Un buon esempio di tattica comunista nei sindacati è 
offerto dall’industria marittima. Qui lo sviluppo delle te- 
cniche specializzate, particolarmente importante, può ser- 


(1) Idem, p. 707. 
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.vire come base per descrivere in dettaglio come avviene 
la penetrazione e il controllo ()e 

I marittimi hanno sempre occupato un posto speciale e 
d’onore nel movimento comunista. La rivolta dei marinai 
tedeschi a Kiel durante la prima guerra mondiale; i rivo- 
luzionari di Kronstadt; l’appoggio di commercianti ma- 
rittimi stranieri alla causa sovietica contro la spedizione 
delle forze alleate; il tenore generale di vita che distacca 
il marinaio dalla società e può facilmente metterlo contro 
le forze della legge e dell’ordine; l’enorme potere che 
piccoli gruppi possono esercitare in operazioni di em- 
bargo; l’occasione di comunicare internazionalmente — 
tutti questi elementi danno ai marinai un’aura di potere 
rivoluzionario. 

Nel 1943, a una riunione della sezione marittima co- 
munista di New York, è stato riferito che Earl Browder 
abbia, detto; «I marittimi sono la sezione basilare della 
classe lavoratrice, il partito comunista è fiero di loro. Es- 
si sono i veri membri internazionali del nostro partito e 
l’avanguardia dell’avanguardia. Essi sono socialisti di na- 
tura, internazionalisti per mestiere, sostenitori della so- 
lidarietà internazionale dei lavoratori e «leaders» della 
rivoluzione attraverso il mondo » (°). 

Le sezioni della classe lavoratrice acquistano uno sta- 
tus a seconda delle loro capacità d’incrementare il potere 
del partito; più direttamente essi possono servire gli inte- 
ressi del partito più meritevole è il loro ruolo. Questo 
status non è senza privilegi. I capi comunisti nell'industria 
marittima sono trattati con speciale rispetto ed hanno una 
maggiore autonomia degli altri gruppi industriali sotto la 
disciplina del partito. Senza dubbio quest’autonomia è an- 
che proporzionata allo speciale status internazionale delle 
sezioni marittime, in alcune delle quali (negli Stati Uniti) 
i leaders sono stati allenati a Mosca e hanno passato qual- 
che tempo nelle forze armate sovietiche. 

Il lavoro di partito nei sindacati marittimi segue la 
classica formula leninista di « combinare il lavoro legale 
con quello illegale », con un’organizzazione alla luce del 
sole e una sotterranea. L'organizzazione « legale » è costi- 
tuita dalle sezioni marittime, articolate in gruppi diversi 


(4) Il seguente passo è in parte basato su un rapporto inedito 


preparato nel 1947 per un’agenzia del Governo degli Stati Uniti. 
(?) Dal rapporto citato nella nota (1) precedente. 
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che possono essere coordinati per la penetrazione di un’a- 
rea portuale. Una sezione può includere i seguenti grup- 
pi: 1) marittimi; 2) scaricatori; 3) nostromi; 4) addetti 
ai trasporti; 5) giovani comunisti; 6) lavoratori dei can- 
tieri; 7) donne ausiliarie (mogli di marittimi, lavoratrici 


‘marittime e impiegate dei sindacati marittimi). Il lavoro 


sotterraneo mira a mobilitare tutti gli elementi vitali del 
porto, con l’aggiunta di alcuni ausiliari come i giovani 
e le donne, per un'offensiva sindacale guidata dai comu- 
nisti. Funzionari pagati regolarmente sono comunisti che 
sono stati scoperti e che non possono più operare coperta- 
mente nei sindacati. 

Questo apporto è già abbastanza elaborato, ma è com- 
plicato ulteriormente dall’esistenza di varie reti di co- 
mando. Formalmente le sezioni sono responsabili verso i 
comitati del partito di Contea, di Stato e Nazionali, ma 
effettivamente questo si riferisce soltanto agli affari ordi- 
nari, come la distribuzione del « Daily Worker », la par- 
tecipazione alla campagna del partito e problemi che non 


. richiedono direttive specifiche. Sembra che l'effettiva di- 


rezione delle sezioni marittime scavalchi la normale ge- 
rarchia del partito, creando una separata catena di co- 
mando che ha la responsabilità fondamentale nella sezio- 
ne organizzativa di New York, e inoltre vi sono agenti 
internazionali che lavorano fuori del quartier generale na- 
zionale. Per la mobilità dei suoi membri, la loro specia- 
lizzazione e le funzioni loro affidate di comunicare inter- 
nazionalmente, l’organizzazione dei marittimi ha una strut- 
tura molto simile a quella del partito. 

La tecnica della colonizzazione è stata specialmente 
importante in questa industria, data l’importanza dell’ob- 
biettivo, la relativa facilità con la quale si può diventare 
marinaio e le molte occasioni di condurre il lavoro di par- 
tito offerte dalla vita irregolare (coi suoi lunghi periodi 
«a terra »). Sulla ‘colonizzazione tra i marittimi, Gitlow 
riferisce: ; 

«Il partito superava la mancanza di marittimi invian- 
do ad imbarcarsi un gran numero di membri selezionati 
del partito. Quasi tutti fecero un viaggio solo allo scopo di 
familiarizzarsi col gergo marinaresco e imparare appena 
quel tanto sui battelli e sul mare per farsi passare da ma- 
rinai. Questi marinai ‘per modo di dire ma esperti co- 
munisti, conoscendo gli scopi che il partito perseguiva sul 
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fronte marittimo, divennero i sostenitori del partito tra 
i marittimi e riuscirono a organizzarli in un potente sin- 
dacato marittimo nazionale »-(!). 

:.Il problema della espansione è specialmente serio nel- 
l’ambiente marittimo, perché la «fabbrica » navigante è 
soggetta a continua riorganizzazione. Occasioni per stabi- 
lire nuclei comunisti fra l’equipaggio sono fornite dal co- 
stante movimento del personale, ma gli obbiettivi isolati 
e mobili richiedono speciali controlli. Più cambia l’equi- 
paggio più è necessario mantenere un sistema adeguato di 
spionaggio, e di stabilire un centro di partito per guidare 
le attività degli uomini di mare comunisti. Mentre i ma- 
rinai potrebbero normalmente tenere conto soltanto del 
proprio interesse personale nello scegliere (quando la scel- 
ta è possibile) destinazione e nave, il partito entra in azio- 
ne per introdurre criteri politici-organizzativi nelle deci- 
sioni dei suoi membri. In questo modo, l’organizzazione 
può contare'su un nucleo adeguato in ogni obbiettivo im- 
portante, e la composizione del nucleo stesso può essere 
controllata, Inoltre, i marinai comunisti ricevono qualche 
volta l’ordine di imbarcarsi per destinazioni stabilite allo 
seopo di consegnare la corrispondenza del partito, funzio- 
nando così come un sicuro ed economico servizio di mes- 

| saggeria internazionale. Il marinaio è tenuto a presentarsi 
al. suo organizzatore locale prima di salpare, come pure 
agli organizzatori nei porti di sosta. 

Sulla nave il nucleo comunista (generalmente dai tre 
ai sei membri) tenta di stabilirsi alla direzione dell’equi- 
paggio. Membri del partito! hanno l’ordine di assumere 
l’iniziativa, tenendo una riunione di sindacato all’inizio 
del viaggio. Pertanto da semplici obbiettivi non politici, 
come, l’iscrizione di tutti i membri dell’equipaggio nel 
sindacato, i comunisti svolgono un’azione politica. Comin- 
ciano col presentare deliberazioni alle riunioni sindacali. 
Queste sono seguite dall’istituzione di comitati politici ed 
educativi, la cui direzione, generalmente assunta da volon- 
‘tari, può facilmente essere assunta dai comunisti. Con que- 
sti comitati, i membri del partito tentano di guidare l’e- 
quipaggio dal sindacato ‘all’ideologia del partito (?). Du- 


(1) Benjamin Gitlow, The Whole of Their Lives, Charles Scribner’s 
Sons, New York, 1948, p. 281. 

(2) Uno degli errori più gravi che si compiono nell’analizzare il 
comunismo è quello di concentrare l’attenzione sul programma for- 
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rante questo lavoro, individui adatti allo « sviluppo » pos- 
sono essere identificati e fatti oggetto di speciale atten- 
zione nel viaggio di ritorno. Alla fine del viaggio i comu- 
nisti possono tentare di far donare al partito qualche fon- 
do che sia rimasto nella ‘cassa del bastimento. Queste at- 
tività a bordo possono essere incrementate da alcuni 
espedienti come quello di un membro del partito che si 
improvvisa volontariamente bibliotecario; sarà così pos- 
sibile non solo togliere dalla circolazione i libri proibiti 
dal partito ('), ma anche incorporare nella biblioteca la 
letteratura di partito. 

Quando il viaggio è finito, i comunisti debbono conse- 
gnare un « rapporto di bordo » all’organizzatore del fronte 
marittimo. Ciò fornisce informazioni sul personale — sia 
per i nuovi simpatizzanti sia per gli anticomunisti — e una 
rassegna delle attività politiche. Vengono raccolte infor- 
mazioni generali sui funzionari della nave, sul carico e 
sulle condizioni di lavoro, e tutte sono utili per determi. 
nare la convenienza o meno di assegnare uomini alla na- 
ve. Durante la guerra, gli organizzatori raccolsero anche 
dati d’importanza militare: movimenti di truppe, cari- 
chi, convogli, ed altro. 

Con le organizzazioni comuniste nei porti maggiori, il. 
membro del partito non si sente più solo in un paese stra- 
niero. Egli ha affiliazioni già pronte, amici e un incarico 
interessante da adempiere. I marinai americani sono ar- 
ruolati qualche volta come membri onorari di sezioni stra- 
niere: questo sistema facilita il reclutamento, la tessera 
del partito essendo riconosciuta come mezzo di ammis- 
sione a un circolo sociale quando non esistono alterna- 
tive o quasi. L’affiliazione comune a un partito interna- 
zionale procura una base per comunicazioni che superano 
prontamente le barriere della lingua. Così, lungi dall’es- 
sere una forza disintegratrice, la dispersione dei marinai 
comunisti rafforza la loro fedeltà al partito. 


male del partito. Così.si finisce col considerare solo un aspetto della 


questione. In realtà vi è un programma sotterraneo oltre quello for- 


male e consiste nel diffondere atteggiamenti che neutralizzano l’oppo- 
sizione al comunismo e creano un'atmosfera favorevole all’attività co- 
munista aperta. 

(3) Il principale obbiettivo è di eliminare il materiale che espo- 
ne la tattica cospirativa del partito o che l’accusa di aver abbando- 
nato gli ideali socialisti, così come ogni libro che attacchi l'Unione 
Sovietica. 
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Durante i periodi a terra, l’attività dei marinai comu- 
nisti non diminuisce. Quelli che non hanno compiti nel 
sindacato, possono lavorare come scaricatori, come capi- 
reparto o in altre sezioni. Il lavoro volontario negli uf- 
fici del partito, nei gruppi periferici e in appoggio alle 
campagne in corso del partito può anche assorbire ener- 
gie. A New York una scuola di partito fornisce istruttori 
per le sezioni marittime, e i marinai sono ammessi ai 
corsi di queste scuole comuniste senza pagare tasse. Si 
‘dice che qualche membro del partito venga arruolato în 
ogni sessione del Comitato Nazionale Segreto per i Corsi 
di Addestramento. 

Il principale obbiettivo del partito nell’industria è il 
sindacato. La lotta per il controllo del sindacato è senza 
soste e tutto il meccanismo del partito si dedica a questo 
fine. Ma anche prima del controllo, specialmente quando 
esistono direzioni non politiche, la frazione comunista ten- 
terà di sfruttare le potenzialità politiche dell’organizza- 
zione sindacale. Si può cominciare col creare il posto di 
direttore educativo, poi quello di direttore politico. I co- 
munisti mireranno a controllare questi posti e ad avere 
così un mezzo per influenzare i membri e coinvolgere il 
sindacato in un’attività politica, Verrà ricercato il con- 
trollo dell’ufficio che sceglie gli oratori, della biblioteca ‘e 
della libreria, e questi uffici spesso si otterranno semplice- 
mente chiedendoli. Stabilito il controllo comunista, que- 
sti posti verranno coperti da membri del partito, che as- 
sicurino un’adatta « educazione » dei ranghi. Gli organi 
di mobilitazione diventano così organi di controllo. 

L’efficiente coordinamento delle forze comuniste è ben 
esemplificato nel caso dei sindacati degli impiegati. Questi 
ultimi possono, con un piazzamento selezionato, rifornire 
gli uffici dei sindacati marittimi di membri del partito. 
Questi formano una rete di spionaggio per il partito, straor- 
dinariamente utile durante la lotta per il controllo del 
sindacato, dato che l’opposizione comunista può ottenere 
informazioni confidenziali. In altre parole, avvicinare gli» 
impiegati del sindacato è buona tattica per appoggiare lo 
sforzo principale di conquistarne la guida. 

Una volta ottenuto il controllo del sindacato, il par- 
tito può usare il meccanismo del sindacato per costruire la 
sua organizzazione. Gli organizzatori comunisti possono 
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essere inseriti nel ruolino di paga del sindacato, una spe- 
cie di patronato utile non solo per mantenere il controllo 
sul sindacato, ma anche per aumentare il numero. delle 
persone disposte a lavorare nell’interesse del partito. Al- 
cune posizioni; come quella degli uomini di pattuglia, so- 
no specialmente utili per reclutare e raccogliere fondi: 
gli uomini di pattuglia hanno speciale accesso all’equipag- 
gio e, parlando in nome del sindacato, possono promuo- 
vere la causa del partito. La direzione comunista può an- 
che raggiungere la cassa del sindacato proponendo (e le 
decisioni vengono prese spesso con un minimo numero di 
partecipanti) donazioni alle organizzazioni periferiche co- 


.muniste, o anche al Daily Worker. Un sistema per mun- 


gere la cassa del sindacato è basato sull’abilità nel man- 
tenere la massima discrezione negli argomenti amministra- 
tivi. Per esempio, si dice che i comunisti fossero i pro- 
prietari a New York di due tipografie che si trovavano 
nello stesso stabile e si dividevano l’equipaggiamento e il 
personale. Una di queste tipografie stampava a piccolo co- 
sto la letteratura del partito e il suo deficit era coperto 
dall’altra tipografia che accettava contratti per pubblica- 
zioni da sindacati o gruppi periferici guidati da comuni- 
sti.-Dato che questi contratti erano fatti da membri del 
partito, i prezzi pagati non erano controllati, dimodoché 
alla fine il sindacato aiutava a pagare il costo delle pub- 
blicazioni del partito. : 

Dopo la sua rottura col comunismo, Joseph Curran ri- 
velò alcuni dei sistemi usati dal partito nel periodo du- 
rante la sua direzione del Sindacato Nazionale Marittimo. 
Sui rapporti tra i capi del sindacato e il partito, Curran 
dichiara; SIIT $ 

.« Alcuni funzionari direttivi del sindacato di New 
York si incontrano regolarmente con alti capi del partito 
per discutere la politica e il programma del nostro sin- 
dacato. Il fatto che questi capi del partito non siano mem- 
bri del nostro sindacato, e non abbiano il diritto d’inter- 
venire nei nostri affari, ha poca importanza per i fun- 
zionari del sindacato che s’incontrano con loro. Le deci- 
sioni prese in queste riunioni segrete dei capi del partito 
sono poi riferite agli altri funzionari comunisti del sin- 
dacato e agli organizzatori pagati dal partito, e in ogni 
porto si tengono delle riunioni di partito per imporre 
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queste decisioni al Sindacato, senza preoccuparsi dell’ade- 
sione o meno dei ranghi » (*). { 

« Quando il partito vuole raccogliere a New York i suoi 
funzionari sparsi nei porti, convoca un consiglio speciale 
nella sede del quartier generale per « discutere affari del 
sindacato ». Il sindacato paga le spese. La stessa risolu- 
zione, qualche volta espressa con le stesse parole, è stata 
sottoposta a riunioni di membri tenute nello stesso gior- 
no, in una dozzina di porti diversi, separati da migliaia 
di chilometri. Inoltre più membri del: partito possono es- 
sere indicati per lo stesso posto in un’elezione sindacale, 
ma tutti si ritireranno, meno uno, secondo il piano, e la 
lista finale dei candidati del partito cireolerà uniforme- 
mente in tutti i porti » (*). 

Il congresso nazionale offre infine un’occasione per rag- 
giungere gli scopi del partito. Molti membri del partito 
convengono alla riunione come delegati, in modo che può 
‘essere tenufa una conferenza segreta della frazione comu- 
nista dell’intero paese a spese del sindacato. Queste sono 
occasioni importanti, in quanto permettono discussioni 
ampie dei problemi tattici e comunicazioni effettive del 
partito, servendo nel contempo a tenere su il morale. Alle 
riunioni segrete prendono parte personalità eminenti del 
sindacato che pubblicamente negano la loro affiliazione al 
partito e agenti internazionali che guidano le attività ma- 
rittime del partito. Sono quindi riunioni di particolare 
solennità. 

Nel sindacato marittimo nazionale, come altrove, i co- 
munisti, con la disciplina dei loro membri possono sem- 
pre imporre una volontà di minoranza. Il seguente rap- 
porto di Curran è tipico: 

«Il verbale delle riunioni a New York mostra che i co- 
munisti si presentano in forze, compresi i membri che 
lavorano a terra, ai quali si permette di conservare la 
tessera del sindacato. Essi arrivano ‘presto e rimangono 
fino all’ultimo. I loro uomini di pattuglia sono sempre tra 
gli scrutatori. Quando uno di essi è presidente, solo i mem- 
bri del partito, sebbene costituiscano una piecola mino- 
ranza dei presenti, vengono riconosciuti. Le loro cricche 


() Joseph Curran, President's Report on the State of the Union, 6° 
Congresso Nazionale del Sindacato Marittimo (CIO), 22 Settembre 
1947. 

(2) Idem. 
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di fischi e urli di disapprovazione disturbano tutti gli ora- 
tori non comunisti. Le riunioni sono tirate in lungo il 
più possibile per poterle aggiornare senza aver discusso 
le deliberazioni non gradite » (1). 

Queste tattiche di rinvio e di disturbo implicano qual- 
che volta accesi dibattiti e anche violenze, con uno sforzo 


. sistematico di negare la parola all’opposizione. Altre volte 


la tattica è quella che si può chiamare « di eliminazione 
degli avversari con la noia». 

Ecco come la descrive un «leader» sindacale: 

« Se si svolge un’elezione che comporta un cambio di 
funzionari e i comunisti sanno che dovranno perdere i po- 
sti che occupano, essi organizzeranno per quella sera un 
ordine del giorno molto pesante e faranno in modo di ri- 
tardare il più possibile l’elezione. Si comincia alle sei e 
si può andare avanti fino a mezza notte e mezzo o all’una 
del mattino, a seconda del successo che i comunisti ot- 
tengono nell’annoiare gli avversari e nel costringerli ad 
andare a casa. Generalmente vi riescono perché la media 
dei presenti, priva di una sufficiente coscienza sindacale, 
non è abbastanza decisa nella lotta e non'è neanche dispo- 
sta a buttar via cinque ore o tutta una serata per impe- 
dire ai comunisti di raggiungere il loro scopo. Stancata o 
imbarazzata, l’opposizione abbandona l’aula e i comuni- 
sti si insediano nei posti strategici. Quando invece i co» 
munisti si accorgono di essere in maggioranza, chiedono 
al presidente di andare avanti con l’ordine del giorno fino 
alla decisione. Poi trascurano l’elezione e la minoranza 
diventa maggioranza » (?). 

Curran così continua: 

«Il giorno dopo essi continuano la riunione mattino e 
pomeriggio, quando cioè la maggioranza degli iscritti è al 
lavoro e non può essere presente. In queste riunioni « di 
continuazione », i comunisti, che sono sempre presenti in 
forze, mandano avanti colla pressione la loro politica di 
scissione e i loro programmi. Gli stessi metodi sono usati 
in tutti i porti dove i comunisti sono organizzati... Il po- 
tere delle riunioni speciali o delle riunioni « di continua- 
zione » di decidere la politica e il programma del nostro 


(3) Idem, p. 109. 

(2) Testimonianza di Paul P. Milling, « Inchiesta sul comunismo 
nel commercio a New York», Hearings, Comitato sull’educazione nel 
Lavoro, 80° Congresso, 2* Sess., Washington, 1948, p. 731 s. 
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sindacato, deve essere frenato in maniera drastica » (9 

La subordinazione leninista di ogni attività al mante- 
nimento e alla estensione dell’influenza del partito non la- 
scia alcun margine alla procedura democratica. È il par- 
tito che si arroga il diritto di decidere sugli « interessi 
storici » dei lavoratori. Qualsiasi mezzo è buono pur di 
piazzare i membri del partito in posti di comando. Ci- 
nismo e ‘corruzione diventano espedienti normali quando 
i principi morali non hanno presa e colui che agisce è 
l’unico giudice di se stesso. Per i bolscevichi la democra- 
zia non implica alcuna restrizione e si identifica nel mo- 
nopolio del potere da parte del partito (?). 

Un esame degli alti e bassi dell’influenza del partito 
nel sindacato marittimo mette in luce le possibilità e i li- 
miti della penetrazione e del controllo eomunista. Nell’in- 
dustria marittima si ebbe presto una concentrazione attra- 
verso il Sindacato Industriale dei Lavoratori Marittimi, 
che giocò abilmente un ruolo significativo nello sciopero 
dei magazzini portuali di San Francisco, nel 1934. Con 
l’organizzazione del CIO e la svolta dei comunisti che de- 
cisero di partecipare al movimento sindacale riconosciu- 
to, il Sindacato Industriale Lavoratori Marittimi fu sciolto 
e i comunisti contribuirono a sostituirlo col Sindacato Na- 
zionale Marittimo. Presero il controllo della muova or- 
ganizzazione fin dal suo sorgere ma non ebbero compito fa- 
cile perché avevano degli oppositori come il « Mariners 
Club ». La piccola frazione comunista chiese l’appoggio 
del marittimo non comunista Joseph Curran, che era mol- 
to popolare tra i lavoratori. Curran accettò di lavorare 
con i comunisti e diventò presidente del sindacato. Non 
avendo un suo meccanismo indipendente, finì col diventa- 
re completamente succube del partito il quale, per parte 
sua, lasciò mano libera al Curran perché, con una mag- 
gioranza nel potente consiglio nazionale e con il controHo 
di posti-chiave come l’economato, si poteva tenere Curran 
prigioniero. Se necessario lo si poteva sempre mettere di 
fronte a questa alternativa: o cedere o dimettersi (°). 

(1) Curran, op. cit., p. 109. 

(2) È importante ricordare che il concetto di democrazia mon- 
diale nel movimento comunista è applicato in istituzioni specifiche 
come i sindacati. 

(*) Questa tattica di usare una persona di prestigio per stabilire 
un certo controllo e poi di isolarla organizzativamente è comune. Ne 
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Il blocco Curran-partito durò fino al 1944 quando ap- 
parvero i primi segni di una frattura. In quel tempo Cur- 
ran era praticamente senza aiuto perché godeva soltanto 
di un piccolo appoggio contro la frazione comunista. Sen- 
za lasciare il suo posto di presidente egli cercò di crearsi 
un gruppo indipendente e cominciò a stabilire contatti 
personali con Philip Murray, presidente del CIO. È dub- 
bio se sarebbe riuscito a prevalere se non fosse per gli av- 
venimenti interni che accaddero nel partito in quel periodo. 
Fu una serie di difficoltà, cominciate con un conflitto nel- 
la sezione marittima di New York e continuata con paree- ‘ 
chio scontento politico in seno al partito in seguito all’e- 
spulsione di Earl Browder. Una lotta tra due dirigenti co- 
munisti allargò la frattura nell’anello che si era stretto 
attorno a Curran. Il tesoriere del sindacato si dimise dal 
partito insieme con altri comunisti. Alcuni se ne andarono 
perché erano browderisti, altri perché ritenevano che il 
partito non andasse abbastanza a sinistra. Senza riguardo 
a queste differenze si allearono tutti con Curran per to- 
gliere al partito la direzione del sindacato. Dopo la loro 
vittoria nel 1948, il Daily Worker (28 luglio 1948) notava 
che «i principali strumenti del nucleo di Curran erano 
dei rinnegati del comunismo. Su 32 funzionari e agenti del 
porto eletti, 17 sono ex comunisti ». 

La forza dei comunisti nel sindacato poggiava intera- 
mente sulla loro abilità nel manipolare una frazione di 
circa 500 membri, in modo da stabilire un controllo or- 
ganizzativo sugli iscritti al sindacato che sono circa 50.000, 
Ma la debolezza del partito consisteva nella sua sottomis- 
sione a queste misure organizzative. Esso non poteva in- 
vocare dai ranghi un’appoggio su basi ideologiche e una 
volta creata una frattura nella zona di comando del par- 
tito, diventava possibile, per quanto occorresse uno sforzo 


considerevole, togliergli la direzione. 


Tra le manovre che hanno caratterizzato la lotta tra 
Curran ed il partito per il controllo del Sindacato Marit- 
timi, ci fu un’interessante variante della tattica « unita- 
ria ». Il riconoscimento da parte del partito dell’imminen- 


sono esempi recenti le dimissioni di Harold Ickes e di Henry Wallace 
dal Partito Progressista. Questi « leaders» nominali vengono circondati 
da una frazione comunista ben trincerata e spesso si rendono conto 
della parte tenuta dal partito solo dopo che il suo controllo è defini- 
tivamente stabilito. 
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te frattura fu la base per la formazione di un comitato di 
unità marittima che tentò di portare il sindacato in una 
coalizione di altri sindacati sotto controllo comunista. Se 
il gioco. fosse riuscito, il sindacato sarebbe stato svuotato 
di ogni contenuto e costretto a fare concessioni che avreb- 
bero indebolito la posizione di Curran. Una lunga storia 
di conflitti tra i sindacati marittimi, sempre costosi e spes- 
so violenti, avvalorano lo slogan dell’unità. È un ele- 
mento che gli iscritti non possono ignorare. Ad ogni mo- 
do il progetto non si realizzò, anche se Harry Bridges, nel 
1947, propose la fusione del suo sindacato, che era quello 
degli scaricatori, col Sindacato dei Marittimi. Dato che 
la frattura era già avvenuta, la proposta aveva solo va- 
lore propagandistico, quello di creare intorno ai comu- 
nisti l’alone di sostenitori dell’unità. 

Come altri lavoratori americani, i marittimi non han- 
no accettato l’ideologia comunista. E questa è la ragione 
della debolezza del partito negli Stati Uniti. Siccome il 
partito trae la sua forza dal potere che può conquistare 
manovrando i suoi ranghi disciplinati, e che le posizioni 
che i comunisti possono raggiungere individualmente so- 
no invece difficili da sostenere, ne consegue che il par- 
‘tito deve poter fare assegnamento sulla difesa delle sue 
invasioni se vuole stabilire il proprio monopolio. Se non 
riesce ad assumere il controllo pieno di un’organizzazio- 
ne rischia di esserne cacciato completamente. 


IL PARADOSSO DEL SINDACALISMO NON POLITICO. 


I tattici comunisti — e i loro oppositori — si trovano 
sempre di fronte a questo dilemma: il loro potere riposa 
sull’esercizio di funzioni non politiche. Se introducono 
nelle decisioni sindacali aperti criteri politici, corrono il 
pericolo di alienarsene gli iscritti; se non lo fanno, il loro 
scopo è compromesso. Questa difficoltà è ovvia per i co- 
munisti i cui programmi richiedono la politicizzazione 
dei sindacati ma è importante anche per gli anticomuni- 
sti quando bisogna combattere l’iniziativa politica dei co- 
munisti sul loro stesso terreno. 

Se i sindacati fossero completamente maneggevoli non 
ci sarebbero difficoltà. Ma la differenza tra i sindacati e 


i « fronti» (gruppi periferici) sta appunto in ciò: che è- 


difficile manovrare i sindacati. I membri dei sindacati 
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non sono reclutati su basi ideologiche ma sulla base di in- 
teressi economici. È su questa base che si giustifica il sin- 
dacato come strumento collettivo di trattative. Tutti gli 
elementi politici del movimento sindacale devono piegar- 
si a questo stato di cose. Il risultato è che la contesa poli- 
tica si svolge in un’atmosfera di ambiguità, una rete di 
manovre nascoste sotto il velo della semplice attività sin- 
dacale. 

La posizione paradossale dei comunisti in rapporto al 
sindacalismo non politico impone un ruolo speciale con 
una stretta insistenza sui problemi dei mezzi di sostenta- 
mento. Per ragioni tattiche quegli stessi che criticano più 


‘ severamente la neutralità sindacale (*) passeranno alla sua 


difesa o a qualcosa di simile, tutte le volte che le esigenze 
della lotta per la conquista del potere nei sindacati lo ri- 
chiederà. Ciò è diventato sempre più vero man mano che 
i comunisti hanno imparato ad affidarsi, nella lotta per 
il potere, a coperte manovre organizzative piuttosto che a 
un appello ideologico frontale. L'utilità di questa tattica 
è: 1) di evitare di esporsi; 2) di porre la lotta su una base 
apparentemente non politica, in modo che l’attività se- 
greta dei membri disciplinati del partito possa guadagna- 
re il maggior peso relativo. 

La necessità di non esporsi è particolarmente impor- 
tante per la direzione comunista quando essa ottiene il 
controllo di un sindacato sul piano organizzativo ma non 
può contare su un sicuro appoggio ideologico da parte de- 
gli iscritti. Questo è un caso tipico negli Stati Uniti ed è, 
come si è notato sopra, la ragione prima della debolezza 
comunista anche in quei sindacati nei quali hanno il mo- 
nopolio del potere. Ne consegue che i « leaders » comuni- 
sti devono presentarsi sotto la specie di « buoni sindaca- 
listi » piuttosto che come portatori di particolari vedute 
politiche (*). 


(3) «Una delle idee borghesi, che le classi dirigenti sono riuscite 
a inculcare nelle masse lavoratrici, è quella della neutralità sindacale 
ossia il carattere non politico e non partigiano dei sindacati... In 
realtà i sindacati non sono mai stati e non possono essere neutrali. 
Non solo la neutralità sarebbe nociva ai sindacati ma è anche im- 
possibile mantenerla ». Tesi e risoluzione del terzo Congresso dell’In- 
ternazionale © Comunista (1921), riprodotta in Mearings, appendice 
pt. I, Comitato Speciale sulle Attività Antiamericane, 76° Congresso, 
1° Sess., Washington, 1940, p. 279. 

(?) Le sabbie mobili della politica comunista e gli scopi del par- 
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L'importanza dell’isolamento ideologico dei comuni- 
sti, la necessità di evitare di esporsi, furono chiaramente 
dimostrate nel caso del Sindacato Lavoratori dei Traspor- 
ti, che uscì dali’orbita comunista nel 1948. In questo caso 
l’elemento ideologico era particolarmente importante poi- 
ché molti membri del sindacato erano cattolici e stavano 
all’erta contro il comunismo. Con l’aiuto di una forte per- 
sonalità, Michael J. Quill, i comunisti riuscirono a man- 
tenere il controllo del sindacato per molti anni. Ma quan- 
do gli elementi addestrati dai gesuiti entro il sindacato 
contrattaccarono, e Quill lasciò il partito, la frazione co- 
munista non fu più in grado di ottenere appoggio nei 
ranghi. 

La direzione comunista è stata sempre più prudente 
nel Sindacato Lavoratori dei Trasporti che in altri sin- 
dacati perché sapeva che il suo potere riposava tutto nel- 
la sua abilità di porsi, almeno in apparenza, in netta fun- 
zione sindadale. L’aiutava in ciò la preoccupazione dei 
cattolici di parere dominati dai preti anche negli argo- 
menti secolari (*). 


tito non permettono ai « leaders» comunisti di seguire una linea che 
coincida con il sindacalismo efficace. Durante la seconda guerra mon- 

 diale i comunisti propugnarono degli schemi. salariali e proposero 
di rinnovare la garanzia contro gli scioperi anche per il periodo post- 
bellico, cosa che nessun sindacalista «borghese» poteva accettare. 
Inoltre i sindacati vengono frazionati, liquidati, riorganizzati e ma- 
nipolati in altri modi a seconda dei bisogni immediati del partito 
piuttosto che nell’interesse dei sindacati stessi. 

(3) Vedi Jules Weiberg, « Priests, Workers, and Communists », 
Harper's Magazine, Novembre 1948. Sulla questione generale della 
flessibilità tattica, sono interessanti i seguenti commenti di un comi- 
tato del CIO: «Le tecniche usate dal partito comunista nell’acqui- 
stare il controllo di un sindacato e poi nell’usare il sindacato per i 
suoi scopi, variano a seconda della natura dell’industria, della tra- 
dizione del sindacato e del grado col quale il sindacato può essere 
soggetto a un rigido controllo. Siccome questi fattori cambiano ogni 
tanto, l'operazione del gruppo del partito dentro il sindacato cambia 
di fronte a nuove situazioni. Sebbene la frazione del partito funzioni 
in modo altamente ‘meccanico sul livello teoretico, accettando senza 
discutere la linea del partito stabilita dall’alto, le sue manovre tatti- 
che possono cambiare da un giorno all’altro e anche da una riunione 
all’altra secondo le particolari necessità del momento. Così l’opera- 
zione della frazione del partito in un sindacato può essere completa- 
mente differente da quella in un altro sindacato. In tutti i casi però 
la frazione del partito nel sindacato agisce come un gruppo discipli- 
nato e « prende ordini dal funzionario del partito incaricato di que- 
sto e responsabile del lavoro sindacale» (Rapporto del comitato in- 
caricato dal presidente Murray). 
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Questa difficoltà dei comunisti fu sfruttata da Quill in 


- una riunione del consiglio esecutivo, nel settembre del 


1948, Il consiglio era ancora dominato dai comunisti (era 
la riunione precedente il congresso decisivo) e si rifiutò 
di presentare le candidature dell’uno e dell’altro dei due 
maggiori partiti nelle elezioni nazionali. Allora fu pre- 
sentata una deliberazione dai sostenitori di Quill, in fa- 
vore di Henry Wallace. Ciò fu fatto, come spiegò più tar- 
di Quill, per « scoprire il loro gioco ». Essi avevano can» 
tato le lodi di Wallace per tre giorni a Filadelfia, e io vo- 
levo vedere se avrebbero.votato per lui. Hanno paura di 
farlo perché sanno che il partito taglierebbe loro la 
gola » (1). ; 

Un membro dell’ufficio della frazione comunista spie- 
gò che «noi siamo decisi a cancellare la candidatura di 
Henry Wallace perché siamo favorevoli a lasciare agli 
iscritti la responsabilità delle candidature alle elezioni na- 
zionali » (?). Visto che i leaders criticavano apertamente 
gli altri candidati, la loro neutralità era estremamente 
ambigua. Dato che la candidatura di Wallace si identifi- 
cava largamente in un’iniziativa politica comunista, l’ap- 
poggio aperto dei leaders del sindacato li avrebbe esposti 
davanti agli iscritti. 

Questo tipo di neutralità non implica alcuna illogicità 
dottrinale. Non vi è nessun abbandono di principio, e può 
prendere forme diverse. Per esempio, un sindacato domi- 
nato, dai comunisti venne ad un compromesso, sotto la 
pressione del partito, nella sua opposizione alla guerra 
«imperialista » durante il patto Stalin-Hitler con la for- 
mula: « Non è nostro proposito in questo momento discu- 
tere il carattere della guerra in corso o a quale velocità 
il nostro paese deve essere trascinato nel vortice,.. Può 
darsi che tutti gli argomenti buoni non siano da una parte 
sola e che l’equazione non sia sostenibile » (*). 

Oppure, senza proprio sostenere azioni terroristiche 
dei sovietici (p. e. i processi di Mosca), si chiederà ai 
membri di « aspettare di essere bene al corrente dei fat- 
ti» e di evitare di alimentare l’odio per la Russia. Come 
i comunisti sanno molto bene, evitare un giudizio può 


(3) New York Times, 7 Settembre 1948. 


(2) Idem. i 
(3) CIO News, Edizioni FAECT (Federazione degli ingegneri, ar- 
chitetti, chimici e tecnici), 7 Aprile 1941. . 
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avere conseguenze politiche. La passività è più utile del- 
l’azione quando l’obbiettivo immediato è di evitare che 
si eritichi il regime che essi servono, o d’indebolire l’ap- 
poggio popolare per la politica estera americana all’estero. 

Il mettersi al riparo della neutralità sindacale, quando 
si è minacciati, è per altro meno importante del propo- 
sito di sfruttare il sindacalismo non politico per indebo- 
lire un’opposizione che può agire soltanto all’aperto, men- 
tre i bolscevici usano metodi cospirativi. Sintomatico sot- 
to questo aspetto quel che è avvenuto dopo la guerra nel 
movimento sindacale di Berlino. I comunisti conquistaro- 
no e mantennero il controllo dell’organizzazione centra- 
le (*) sulla base di procedure elettorali complicate e me- 
diante l’appoggio (con l’aiuto delle autorità alleate) di 
candidature non politiche. Una relazione basata su fonti 
socialdemocratiche, riferiva così le procedure elettorali: 

« Secondo questo sistema, i sindacati di ogni distretto 
(Bezirk) mandano delegati al Congresso Bezirk del 
‘FDBG. Il congresso elegge i delegati alla Grande Confe- 
renza di Berlino, e la Grande Conferenza di Berlino, a 

- sua volta, elegge il Comitato Centrale di Berlino. Dato 
che le classifiche di partito nelle elezioni sindacali sono 
‘ proibite e che le elezioni avvengono così rapidamente da 
impedire qualsiasi diffusione di informazioni sulle affilia- 
zioni politiche dei candidati, la gran massa dei membri 
del sindacato non iscritta al partito divide i suoi voti nel- 
le conferenze di distretto, mentre la disciplinata minoran- 
za del partito vota sempre compatta. Di conseguenza, in 
ogni elezione « non politica » della Grande Conferenza di 
Berlino, i membri del sindacato si accorgono di avere elet- 
to una schiacciante maggioranza di aderenti comuni- 
sti» (?). 

I comunisti non furono obbligati ad adottare questa 
tattica: critiche del sistema richiedevano una revisione 
per permettere designazioni politiche, ma la direzione del 
FDGB insistette sul principio del non partigianesimo. In 
una situazione caratterizzate da due opposte « élites » (so- 
cialdemocratici e comunisti) che lottavano per un pubbli- 
co senza struttura, i comunisti rifiutarono di contendere 


(3) Freier Deutscher Gewerkschafts Bund (FDGB) (Libera Lega 
Sindacale Tedesca). 

(2) W. P. Davison, « The Organization of Power in the Soviet Zone 
of Germany », inedito, 1947. 


184 


E. La 


VIE TRAVERSE 


apertamente su basi ideologiche affidandosi alle armi or- 
ganizzative per superare la loro debolezza nell’opinione 
pubblica. 

La neutralità nei sindacati offre lo stesso tipo di co- 
pertura offerto da un altro concetto: « l’unità ». In ciascun 
caso l’attenzione è centrata su obbiettivi pratici in modo 
che solo coloro che operano cospirativamente sono in gra- 
do di continuare a perseguire gli obbiettivi finali di po- 
tere. Il nemico si disarma, le sue armi aperte e conven- 
zionali di controversia politica si rendono inutili mentre 
l’apparato segreto comunista continua a funzionare. Un 
intero esercito può sfuggire attraverso le scappatoie di 
questi traffici comunisti. La difficoltà è che spesso solo i 
comunisti posseggono l’irregimentazione politica neces: 
saria. 

Malgrado il loro programma finale di politicizzazione, 
i comunisti hanno ottenuto molto dalla tradizione di neu- 
tralità sindacale che essi hanno attaccato così sdegnosa- 
mente. L'atmosfera di neutralità politica protegge contro 
un attacco aperto degli anticomunisti, così come la libertà 
di movimento permette alle frazioni del partito di sfrut- 
tare le occasioni incidentali per una avanzata politica. 
Ciò è specialmente significativo quando un sindacato con- 
duce delle attività al di là dei problemi pratici di sosten- 
tamento, Come abbiamo visto sopra, nel caso dell’indu- 
stria marittima, i comunisti fanno presto ad assumersi il 
lavoro educativo e politico, creando queste funzioni dove 
non esistono. Esse tendono a diventare campi di interesse 
secondario e i comunisti sono svelti a trarre vantaggi da 
questa indifferenza. 

I comunisti sono stati specialmente attivi nei raggrup- 
pamenti ausiliari come i consigli di settore di città del 
CIO. Questi hanno sopratutto una funzione civica, non si 
impegnano in negoziati collettivi o stendono programmi 
su argomenti sindacali urgenti; sono quindi di relativa. 
mente piccolo interesse per un leader sindacale ordinario. 
Per i comunisti invece essi sono strumenti addizionali che 
possono essere aggiunti all’arsenale del partito nel movi- 
mento sindacale. In centri importanti come New York o 
Los Angeles il controllo comunista (ora rimosso) su que- 
sti consigli rese possibile usarli come uffici di risonanza 
per la linea del partito, di utilizzarli per raccogliere fon- 
di per le cause del partito, di dare dignità, e sembianze 
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di appoggio alla comunità, a deliberati che rappresenta- 
no solo l’opinione di una piccola minoranza nel movi. 
mento sindacale. Per il cittadino inesperto delle compli- 
cazioni della politica sindacale, i pronunciamenti di que- 
| sti consigli possono sembrare vedute ufficiali del CIO co- 


me insieme. Il controllo di tale corpo centrale, inoltre, 


anche se ha pochi poteri formali, può aiutare i comunisti 
a ottenere e a mantenere il controllo di sindacati locali. 
Inoltre il lavoro dei sindacati affiliati può essere coordi- 
nato in modo da rendere notevole l’influenza del partito. 

La difficoltà di funzionare in condizioni ideologiche 
inflessibili, hanno portato i comunisti al pieno uso dei 
metodi cospirativi. Le frazioni del partito hanno spesso 
trovato conveniente evitare un’aperta identificazione po- 
litica dei sindacati sotto il loro controllo e si sono conten- 
tati di sfruttare tutti i vantaggi incidentali che potevano 
essere ottenuti con l’estendere l’influenza del partito. Im- 
possibilitati a basare la loro forza su una diretta influenza 
sui membri essi hanno dovuto basarsi sui mezzi cospira- 
tivi per stabilire e mantenere un controllo di minoranza. 
Come risultato, essi hanno dovuto agire sulla base delle 
legittime aspirazioni sindacali. Ciò è sufficientemente ov- 
vio nel caso di una frazione comunista che si agiti per 
‘una più insistente pressione sugli impiegati, ma è meno 
chiaramente capito come un fattore nelle controversie del 
movimento sindacale stesso. 

La conseguenza generale di questa controversia mezzo 
nascosta è di dare un colore politico alle decisioni nel mo- 
vimento sindacale. Non solo i comunisti decidono argo- 
menti sindacali ordinari sulla base di criteri politici ma i 
loro oppositori sono obbligati a fare lo stesso. La stessa 
esistenza dei comunisti come forza politica nel CIO ha au- 
mentato la difficoltà di mantenere un orientamento non 
politico per l’organizzazione nel suo insieme. Ciò signi- 
fica che controversie su argomenti all’apparenza sempli- 
cemente sindacali, p. e. dispute giurisdizionali, devono 
essere considerate per le loro conseguenze politiche. 

Un esempio istruttivo di controversia interna nella 
quale si presentò una lotta politica come un conflitto pu- 
ramente interno di carattere sindacale si ebbe nel corso 
della lotta per la direzione del Sindacato Lavoratori del- 
l’Automobile. Nel 1946 il congresso sindacale elesse pre- 
sidente con lieve margine l’anticomunista Walter Reu- 
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ther, lasciando la fazione procomunista al controllo del. 
l’ufficio esecutivo. L’anno dopo fu di preparazione ad uno 
scontro decisivo al congresso del 1947. Avendo Reuther 
guadagnato forza, e la direzione nazionale del CIO riaf- 
fermato il suo carattere anticomunista, l’intera posizione 
dei comunisti nel movimento sindacale parve dipendere 
dal risultato della lotta nel sindacato dei lavoratori del- 
l’automobile, la più larga base del CIO. Per affrontare 
meglio questa crisi, i comunisti si affidarono a tattiche or- 
ganizzative. 

La lotta per il dominio delle zone d’influenza contra- 


‘state era stata da tempo una fonte di dispute tra il sinda- 


cato dei Lavoratori dell’Automobile e un altro sindacato 
del CIO, quello dei Lavoratori dell’Equipaggiamento Agri. 
colo. Quest'ultimo era nell’orbita comunista e perciò po- 
teva venire. Fu deciso di usare questo sindacato come 
un’arma contro la fazione di Reuther proponendo di uni- 
re le due organizzazioni. Dato che una tale unione avreb- 
be eliminato dispute giurisdizionali, e si stava già nego- 
ziando, la proposta fu fonte di acuto imbarazzo e minac- 
ciò di annullare le possibilità di una vittoria anticomu- 
nista nel congresso del 1947. Colla fusione delle loro due 
forze disponibili — la direzione del Sindacato Lavoratori 
dell’Equipaggiamento Agricolo e la maggioranza anti Reu- 
ther del Sindeato Lavoratori dell'Automobile — i comu- 
nisti avrebbero potuto portare al congresso più di 400 de- 
legati con pieni diritti di voto. E avrebbero anche potuto 
stabilire una cellula virtualmente autonoma nel Sindacato 
Lavoratori dell’Automobile il che avrebbe significato il 
mantenimento del controllo comunista sul Sindacato La- 
voratori dell’Equipaggiamento Agricolo anche se non aves- 
sero ottenuto la direzione del primo con la loro tattica. 
Dato che Reuther aveva ottenuto la presidenza con una 


. maggioranza di soli 146 voti al congresso del 1946, l’ag- 


i 


giunta di una delegazione paracomunista con immediato 
diritto di voto avrebbe potuto essere decisiva. Così spie- 
gando efficacemente le loro forze sotto la copertura di sem- 
plici ‘obbiettivi sindacali, i comunisti potevano sperare di 
riconquistare il terreno che avevano perduto con l’abban- 
dono degli scopi marxisti-leninisti, dopo la guerra. 
L’interessante in questa tattica è che essa obbliga l’op- 


‘posizione non comunista a condurre la sua battaglia sulla 


base di argomenti sindacali, anziché politici. Il seguente 
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racconto, scritto da un membro delle forze di Reuther, 
indica le linee lungo le quali fu condotto il dibattito: 

«Le schermaglie erano finite ed era cominciata la bat- 
taglia (*). Nelle successive sei settimane, i funzionari e i 
membri dello stato maggiore di ambedue le parti si spar- 
sero per il paese, dibattendo il problema davanti a riu- 
nioni locali. Tutti i vantaggi erano dalla parte del grup- 
po di Addes e dei suoi segugi comunisti, che stavano bat- 
tendosi per raccogliere voti in favore della proposta fu- 
sione. I comunisti avevano astutamente scelto il periodo 
dell’anno in cui le riunioni erano meno affollate, molti 
lavoratori essendo in vacanza o fuori. Per sostenere i no- 
stri argomenti contro l’unione, dovevamo respingere l’ac- 
cusa di volerci opporre all'ammissione di migliaia di la- 
voratori che avevano sempre invocato come membri po- 
tenziali. 

La nostra sola speranza era di basarci sui fatti, di 
esporre il carattere completamente antidemocratico del. 
l’unione proposta e di porre la nostra fiducia nel buon sen- 
so dei membri, mirando direttamente al nocciolo della 
questione, cereammo di distruggere l’idea di una fusione 


| coi seguenti punti: 


1) Essa avrebbe minato i principi del sindacato indu- 
striale (come opposto a quello artigianale) creando una 
divisione in seno al sindacato. — È 

2) Essa avrebbe anche violato la nostra costituzione 
dando alla nuova divisione il potere di eleggere un mem- 
bro del Consiglio Internazionale Esecutivo su base arti- 
gianale. 

3) Essa proponeva di garantire specificatamente un po- 
sto a tutti i funzionari e ai membri dello stato maggiore. 

4) Essa avrebbe obbligato il Sindacato Lavoratori del- 
l’Automobile ad assumersi tutti gli obblighi finanziari del 
Sindacato Lavoratori dell’Equipaggiamento Agricolo. 

5. Questi ultimi avrebbero dovuto avere al prossimo 
congresso il pieno diritto di voto come se fossero stati 
sempre membri del nostro sindacato... E, con le abitudi- 


(1) La maggioranza dell’ufficio esecutivo anti Reuther approvò la 
fusione, assoggettandola a un referendum delle sezioni locali. Data 
la sua difficile situazione e la dubbia costituzionalità dell’accordo, sa- 
rebbe stato suicida per la maggioranza dell’ufficio tentare di arrivare 
alla fusione senza un tale referendum e anche di avere i voti dei de- 
legati dell’Equipaggiamento Agricolo al prossimo Congresso. 
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nì comuniste, essi avrebbero avuto la possibilità di votare 
due volte, una come membri del Equipaggiamento Agri- 
colo per unirsi ai Lavoratori dell'Automobile e una per 
nominare se stessi delegati al congresso del 1947. Noi sti- 
mavamo, che, adottando la fusione su questi termini, Ad- 
des avrebbe avuto al congresso di novembre un blocco ag- 
giuntivo di 450 solidi voti anti Reuther. 

6. Non era previsto in nessun articolo della nostra co- 
stituzione un tipo di referendum basato su una maggio- 
ranza meccanica » (1). 

La fazione di Reuther, essendo riuscita a porre in azio- 


,ne una forte contromacchina, vinse la battaglia del refe- 


rendum. Ma si sarà notato che gli argomenti presentati 
riguardavano strettamente i problemi sindacali — la fu- 
sione, così com’è proposta, è un bene per il sindacato? — 
senza sollevare la questione del comunismo. Questa tatti- 
ca era ponderata. « Noi sapevamo — scrisse Reuther nel 
1948 (?) — che la manovra dell’unione era ispirata dai 
comunisti. Ma se avessimo basato la nostra opposizione 
su questo fatto,avremmo confuso i membri involgendoli in 
un vago dibattito sui meriti del comunismo... Noi aveva- 
mo battuto gli stalinisti sul merito del problema, ma i 
problemi furono liberati dall’atmosfera nebulosa dei di- 
scorsi ingannevoli presentati ai membri in modo conere- 
to. Questa è la via per battere i comunisti ». Non si deve 
supporre da ciò che non sia mai stato sollevato il proble- 
ma comunista. Colloqui freddi in cui si venne al’sodo, tra 
i leaders del sindacato e gli elementi chiave dei ranghi, 
devono aver posto il problema del carattere finale del 
sindacato. Ma la direzione era apparentemente convinta 
che la massa degli iscritti non avrebbe apprezzato, e 
nemmeno capito, una controversia basata sulla questio- 
ne basilare: Lasceremo che il partito comunista aggiun- 
ga il nostro sindacato alle forze da lui utilizzate in 
America? 

Questa‘ valutazione della situazione è condivisa da al- 
tri tattici anticomunisti. Per esempio un opuscolo pubbli- 
citario della Camera di Commercio degli Stati Uniti pone 
il problema come segue: 

«Le elezioni sindacali non sono un parallelo preciso 

(3) C. W. Fountain, Union Guy, The Viking Press, 1949, p. 206 ss. 

(2) W. P. Reuther, «How To Beat the Communists», Colliers, 
28 Febbraio 1948. 
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delle elezioni civiche. In quest’ultimo caso un attacco a 
quel gruppo che si trova al potere porta spesso alle urne 
un grande numero di voti di protesta. In quelle sindacali 
invece con l’attaccare dei funzionari come comunisti è più 
probabile ottenere confusione e letargia. Gli stessi comu- 
nisti normalmente non ammetteranno l’accusa. Essi tente- 


ranno di screditare l’opposizione. La media dei lavoratori 


ne esce così confusa che la sua reazione è: « Andate al 
diavolo tutt’e due ». Certamente se, in un caso ecceziona- 
le, si può provare che la maggior parte dei funzionari è 
veramente comunista, un tale attacco sarà efficace. Ma una 
cosa è l’essere certi di un fatto, e un’altra, molto diversa 
è il poterlo provare in una discussione pubblica e di fron- 
te a un pubblico non addestrato. Normalmente le accuse 
ai comunisti sono riservate ai comitati interni e a voci dif- 
fuse dall’opposizione anticomunista » (*). 

Questa linea di condotta si basa sulla presunzione, che 


ha una certa consistenza, secondo la quale i comunisti non 


possono essere dei buoni capi sindacalisti perché si sfor- 
zano di politicizzare l’attività sindacale. Pertanto, col ruo- 
lo basilare che è venuto ad assumere il sindacato nella co- 


.munità, è probabile che le considerazioni politiche con- 


trollino efficacemente anche le azioni degli anticomuni- 
sti. Essi non possono logicamente seegliere di appoggiare 
delle politiche che, buone in sè stesse, abbiano la conse- 
guenza di perpetuare il potere comunista. Finché i mem- 
bri del sindacato non diventeranno politicamente sensi- 
bili, è probabile che sarà utile per i comunisti rivendi- 
care la neutralità sindacale, anziché essere un’impedimen- 
to come, superficialmente, potrebbe sembrare. ‘ 


LA TATTICA DEL DOPPIO POTERE. 


È stato detto che i rivoluzionari nella società moderna 
non mirano tanto a « conquistare » il potere quanto a di- 
struggerlo e a ricrearlo (?). Noi dobbiamo esplorare que- 
st’aspetto nel considerare le tattiche bolsceviche nel colpo 
di stato. Da questo punto di vista pertanto, è desidera- 


(1) «Communists within the Labor Movement », Camera del Com- 
mercio degli Stati Uniti, Washington, 1947. 

(2) George S. Pettee, The Process of Revolution, Harpers and Bro- 
thers, New York, 1938, p. 5. 
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bile indicare come î comunisti applicano il principio del 
doppio potere nelle organizzazioni di massa. 

I tattici bolscevici sono molto sensibili all’importanza 
di minare la situazione in modo che ne derivi non il caos, 
ma l’emergere di nuovi organi di controllo. Contraria- 
mente a quanto si pensa i comunisti non fanno mai asse- 
gnamento sul solo fatto di creare disordine, perché sanno 
che il potere non cadrà automaticamente nelle loro mani 
e può andare invece ad altre élite. Il fomentare confu- 
sione e caos deve perciò sempre essere controllato, deve 
essere accompagnato dalla prudente costruzione di nuovi 
strumenti di ordine che possono essere preparati per riem- 
pire la lacuna di potere. Ciò implica uno sforzo di to- 
gliere al comando esistente (o al governo) la base del suo 
potere, avvicinandosi dal basso per impadronirsi dei so- 
stegni istituzionali sui quali poggia il governo. Il coman- 
do formale, ridotto a un« guscio vuoto », può essere ab- 
battuto con facilità. 

L’apparato comunista differisce dalle macchine politi. 
che ordinarie sotto diversi importanti aspetti, tra i quali 
l’abilità della frazione del partito, in un sindacato o in 
altre associazioni, di funzionare manovrando i ranghi di 
base. I membri del partito lavorano l’organizzazione dal 
basso. Il partito può trascurare manovre ad alto livello. 
Idealmente, la gente-chiave del partito non lavora da so- 
la, basandosi sulle capacità individuali e sulle sabbie mo- 
bili dell’influenza burocratica, ma si appoggia a una base 
di massa, Non occorre che questa massa sia molto vasta 
per essere efficace; è necessario soltanto creare piccole 
forze ben piazzate che prendano parte diligente e seguano 
una politica uniforme, L'attacco può quindi essere lan-. 
ciato alle fonti principali del potere, le sezioni locali. Il 
consenso di queste sezioni è abbastanza sicuro in ogni or- 


-ganizzazione, dimodoché il fazionalismo tende ad essere 


largamente confinato alle lotte tra le cricche dei quartieri 
generali. Ma è proprio questo consenso che i comunisti 
mirano a distruggere. Essi sono preparati a farlo perché 
lo strumento che si sono costruiti è adatto al combattimen- 
to. politico che mina le basi (*). 


(0) Ciò non significa che i comunisti siano al di sopra, o non s'im- 
pegnino, in negoziati o nelle altre pratiche delle crieche burocra- 
tiche. Ma il metodo caratteristico del bolscevismo è di affidarsi alle 
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Le attività della frazione del partito in un’organizza- 
zione creano potere dove prima non esisteva. Nello stesso 
tempo esso minano le linee stabilite di autorità. Non ap- 
pena il nuovo potere diventa consistente, si può trovare 
desiderabile stabilire un punto focale attorno al quale 
raccogliere i campi d’influenza. Questo nuovo centro, con- 
trapposto alla guida formale, può diventare uno scalino 
verso il controllo totale, oppure un mezzo per scindere e 
mantenere sotto altra forma l’influenza locale che è stata 
ottenuta. Attrezzato di una stampa sua propria e del suo 
proprio personale, questo centro in competizione diventa 
un mezzo per coercitare il doppio potere. I suoi obbiet- 
tivi possono essere molto limitati — come quello d’inti- 
midire la direzione per ottenere concessioni — o può mi- 
rare a diventare il centro reale di autorità nell’organiz- 
zazione. Normalmente però l’uso di questa tattica è limi- 
tato a situazioni nelle quali l’organizzazione sovrastante 
non può essere conquistata e il problema è di consolidare 
il potere locale ottenuto. 

Un tentativo di costruire un tale blocco di potere allo 
scopo di isolare la direzione nazionale da una gran parte 
dei.membri, ebbe luogo nel Sindacato Americano dei Com- 
messi di Negozi al minuto e all’ingrosso (!). Questo sin- 
dacato aveva una ferma direzione anticomunista, ma pa- 
recchie sezioni locali di New York sotto il controllo co- 
munista tentarono di stabilire un centro’ di coordinamen- 
to che, oltre alle normali attività non politiche, avrebbe 
aiutato a minare l’autorità della direzione di destra. Fu 
riferito che un gruppo di magazzini locali, in collabora- 
zione con un vasto sindacato di spedizionieri, aveva for- 
mato un blocco di potere isolato dal sindacato interna- 
zionale. 

« Negli ultimi due anni questi cinque magazzini lo- 
cali hanno organizzato ciò che chiamano un Consiglio As- 
sociato dei Grandi Magazzini che è, si può dire, un’orga- 
nizzazione dentro l’organizzazione. Il sindacato interna- 
zionale ha un consiglio associato nella città di New York, 
ma questi cinque magazzini ne hanno formato ora uno per 


tattiche che mobilitano i membri del partito e gli altri elementi 
maneggevoli. 

(3) Vedi «Inchiesta sul comunismo nei commerci distributivi della 
città di New York », Hearings, Comitato per l’educazione e il lavoro, 
80° Congresso, 2% Sessione, Washington, 1948, pp. 33-82. 


192 


VIE TRAVERSE 


conto loro, e, stando alle loro pubblicazioni, essi lavora- 
no sempre più come un sol gruppo, piuttosto che come 
cinque gruppi diversi, per ogni sorta di progetti » ('). 

La coalizione pubblicava il suo giornale ed era appa- 
rentemente in grado di escludere l’Internazionale dagli 
accordi collettivi nella sua zona. Inoltre furono fatti ten- 
tativi di cambiare la consuetudine per cui gli impiegati 
rimettevano la loro quota all’internazionale e questa, de- 
dotta la sua parte, spediva il resto alle sezioni locali. Il 
cambiamento proposto avrebbe permesso alle sezioni lo- 
cali di porre difficoltà al pagamento della quota all’Iin- 
ternazionale, o anche di trattenersela tutta. 

Il Consiglio Associato stabilito per incrementare que- 
sta coalizione aveva quattro reparti: ricerche e negozia- 
ti, educazione, organizzazione e amministrazione. In ef- 
fetti era stabilito un centro amministrativo separato per 
adempiere alle funzioni normalmente assunte dall’inter- 
nazionale, Nello stabilire questo centro, la guida delle se- 
zioni dissenzienti le liberava dalla dipendenza dallo stato 
maggiore dell’Internazionale e nello stesso tempo gettava 
le basi per eliminare l’influenza di quest’ultima in tutta 
la zona (*). 

L’infiltrazione comunista nell’ American Legion dopo 
la seconda guerra mondiale tentò di usare una tattica si- 
mile. Sotto la direzione della Commissione ex-combattenti 
Nazionali del partito, gli ex-combattenti comunisti e i 
loro simpatizzanti cominciarono: 

«... 1) a far parte di sezioni già formate della Legion 
e ad assumerne la guida attraverso l’uso perfezionato del- 
la cellula; 2) a formare nuove sezioni ovunque la buro- 
crazia della Legion poteva essere indotta a concedere uno 
statuto autonomo; 3) a esercitare forti pressioni attraver- 
so ai sindacati controllati dai comunisti e lavorare attra- 
verso i' sindacati dei legionari, rendendoli parti semiau- 
tonome dal corpo principale » (*). 

Secondo questa relazione, i sindacati dei legionari « co- 


(®) Vedi testimonianza di T. C. Kirkpatrick, idem, p. 383. 

(2) Coi suoi rappresentanti esclusi dal processo di negoziati col- 
lettivi, sarebbe sempre più difficile per l'Internazionale mantenere le 
sue prerogative a lungo, inclusa l’automatica riscossione delle quote. 
In realtà sembra che l’Internazionale dipendesse dagli impiegati che 
amministravano gli assegni in suo favore. Vedi la testimonianza di 
Louis Broido, Gimbel Brothers, idem, pp. 33-82 s. 101. 

(#) Ralph de Toledano, Plain Talk, Ottobre 11946. 
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minciati come nuclei di sezioni sindacali si trasformarono 
nella Conferenza Nazionale dei Sindacati Legionari, una 
organizzazione nell’organizzazione. Il suo maggior appog- 
‘ gio venne dal Daily Worker, In Fact e PM, che appoggia- 
rono anche le sue deliberazioni contro la direzione della 
Legion e contro la politica estera americana nei punti in 
cui dava noia ai sovietici. Il Consiglio Nazionale dei Sin- 
dacati Legionari aveva il suo proprio ufficio esecutivo, te- 
neva i suoi propri congressi... « Qui vediamo di nuovo lo 
sforzo di stabilire un centro di doppio potere per facili. 
tare l’isolamento della derizione centrale e la-creazione di 
un efficace strumento di fazione. L'importanza attribuita 
dai bolscevici alla piena mobilitazione di tutte le risorse 
organizzative deve essere ricordata a questo proposito. Ciò 
renderebbe un sottogruppo, come il suddetto Consiglio 
Nazionale, molto più importante nelle mani dei comuni. 
sti che sotto un’altra guida. Un gruppo. meno orientato 
verso il potere potrebbe formare una corrente sindacale 
nella Legion, tenendo conferenze educative ed esercitando 
qualche pressione sulla politica nazionale senza però isti- 
tuire un doppio centro, con servizi autonomi, come una 
minaccia al potere esistente. Una cosa è avere un comitato 
che convoca riunioni occasionali a scopi educativi e di col- 
legamento; un’altra cosa è usare tale comitato come un 
mezzo per costruire una macchina. Evidentemente, anche 
le fazioni non comuniste possono usare questa tattica, ma 
è una speciale caratteristica dell'intervento comunista» (*). 


(1) È significativo che i comunisti non esitarono a fare della Le- 
gion un loro obbiettivo subito dopo la seconda guerra mondiale, mal- 
grado il suo forte anticomunismo. Ciò si accorda con la massima le- 
ninista che il partito non deve mancare di penetrare in un’organiz- 
zazione soltanto perché è «reazionaria ». L'orientamento tattico verso 
la Legion fu modificato però. quando il Comitato Americano degli 
ex-combattenti prese forza. La Legion appariva un. obbiettivo molto 
più interessante in quanto che era più probabile che i veterani libe- 
rali venissero associati al Comitato Nazionale. Mentre i membri del 
partito potevano spiegarsi dentro la Legion, gli elementi più vulne- 
rabili ideologicamente non erano attratti da essa. Quindi in effetti il 
partito sacrificava un orientamento sindacale per un più facile campo 
di propaganda. L'organizzazione degli ex-combattenti si basava più 
su fazioni civiche e sentimenti fraterni che su una comunità di inte- 
ressi;-pertanto le ideologie e gli atteggiamenti sociali sono molto più 
importanti che nei sindacati come base di partecipazione. Poiché, 
com'è stato detto prima, la propaganda del partito negli Stati Uniti 
si rivolge più alla classe media che ai lavoratori, la svolta tattica non 
è sorprendente. ll partito paga un prezzo per l'efficacia della sua 
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Sebbene questi espedienti riflettano l’operazione co-. 
perta di una fazione comunista, il sorgere di centri con- 
correnti può essere il risultato di un cambiamento reale 
nei sentimenti e negli interessi, del tutto estraneo alla in- 
fluenza comunista. Così avvenne per il Comitato dell’Or- 
ganizzazione Industriale della Federazione Americana del 
Lavoro. Allo stesso modo, nel campo politico generale, il 
sorgere dei soviet di rappresentanti dei lavoratori in Rus- 
sia nel 1917 non fu organizzato dai bolscevichi. Ma, carat- 
teristicamente, î comunisti si sono impadroniti di un si- 
stema pratico che si sviluppa spontaneamente nelle gran- 
di lotte e l’hanno tradotto in una tattica che deve essere 
applicata dal partito come un atto di volontà organizzati. 
va. Specialmente nelle organizzazioni in cui il vuoto di 
potere è normale e la partecipazione dei membri mini- 
ma, i comunisti hanno visto l’utilità di creare centri alter- 
rnativi di potere anche se devono essere mantenuti con 
degli espedienti organizzativi piuttosto che con l’approva- 
zione della massa. I soviet non avrebbero avuto alcun si- 
gnificato come agenti di doppio potere senza l’appoggio 
della massa ed il CIO stesso rifletteva i problemi urgenti 
del movimento sindacale. Ma un nucleo disciplinato di 200 
uomini adeguatamente utilizzato, che guadagni una sezio- 
ne locale dietro l’altra e venga poi sostenuto dalla. crea- 
zione di un centro di coordinamento, può realisticamente 
sperare di ottenere il controllo di un’organizzazione di 
molte migliaia di membri ('). 

La fazione comunista è una fonte nascosta di doppio 
potere. Essa funziona come alternativa, pronta a fornire 


propaganda tra i gruppi della classe media nella necessità di seguirli 
organizzativamente. Certo « andare verso le masse» non implica nes- 
sun cambiamento nei principi bolscevichi: ha conseguenza solo per 
le manovre organizzative e per la flessibilità della propaganda. 

(1) Ciò dipende in gran parte della struttura dell’organizzazione, 
così come dalla grandezza delle sezioni locali. Non occorre molta più 
forza per ottenere il controllo di una sezione di 10.000 membri che 
per una di 2.000. I comunisti tentarono di ottenere il controllo. del 
sindacato dei Lavoratori dell'Automobile, forte di un milione di iscrit- 
ti, e furono dei seri competitori. Furiferito pertanto che «l’attuale 
frazione del partito comunista è stata molto piccola, non più di 500 
durante gli ultimi 15 anni. Ma la dimensione di tale frazione è senza 
paragone con la sua posizione strategica, la sua disciplina e la sua 
abilità nell’influenzare i leaders sindacali non del partito.». Vedi 
I. Howe e B. . Widick, The UAW and Walter Reuther, Random Hou- 
se, New York, 1949, p. 150. 
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l’organizzazione di uomini una volta ottenuto il potere. 
Non essendo mai a corto di personale di fiducia, può uti- 
Mizzare le risorse del partito per un appoggio ausiliario 0, 
una volta in carica, per ricoprire cariche importanti, Es- 
sa ha le sue speciali linee di comunicazione e la sua rete 
per diramare ordini; essa è pronta ad avvantaggarsi di 
ogni temporanea assenza di controlli ufficiali, o di aumen- 
to nella partecipazione dei membri, che possa creare una 
lacuna e la necessità di una direzione, In tutte le organiz- 
zazioni, nuclei spontanei di potere emergono ad ogni li. 
vello. Essi sono in generale abbastanza dispari e divisi da 
interessi in conflitto, mentre la frazione comunista tenta 
di diventare un’organizzazione parallela, che lotta per il 
potere ad ogni livello ed è guidata da un suo centro con 
fonti indipendenti di appoggio. 

Come un esercito di predatori, la frazione comunista 
in seno a un’organizzazione, deve tentare di sostenersi da 
sola, di appoggiare i suoi capi e funzionari. Il miglior mez- 
zo per poterlo fare è di ottenere il potere almeno in una 
porzione dell’organizzazione, in modo da permettere l’uso 
di posizioni ufficiali per scopi frazionali. Quindi la con- 
centrazione è un importante principio tattico anche se la 
zona scelta non ha gran valore per se stessa, cioè come 
fonte di potere sociale. Abbastanza spesso, valore strate- 
gico e utilità tattica coincidono. Così troviamo che i co- 
munisti ricercano la concentrazione non solo nelle indu- 
strie chiave ma anche su una base tattica. Nel 1946 un 
capo del partito invocò la concentrazione negli stabili- 
menti automobilistici di Flint, nel Michigan, e nella so- 
cietà Ford aggiungendo: « Certo ciò non significa che la 
concentrazione nell’industria automobilistica debba essere 
solo in Flint e in Ford, ma una base qui potrebbe influen- 
zare il lavoro altrove » (*). Il controllo di grandi sezioni 
locali in questi settori dell’industria automobilistica ren- 
derebbe possibile la mobilitazione dei loro organizzatori, 
dei loro uffici, della loro stampa e del loro prestigio per 
estendere il potere della frazione. 

Una forte sezione locale dominata dal partito può di- 
ventare la base di operazioni della frazione, i suoi funzio- 
nari assumendo il ruolo di guida in rapporto agli altri 


(1) J. Williamson, « For a Mass Marxist Party of the Working 
Class »; Political Affairs, Marzo 1946. 
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| gruppi guidati dal partito nel sindacato. Questa è stata la 
funzione della sezione 65 del Sindacato dei Lavoratori dei 
Magazzini all’Ingrosso a New York in rapporto al gruppo 
delle sezioni dei commessi di negozio di cui abbiamo par- 
lato sopra (*). Tutti erano affiliati allo stesso sindacato 
internazionale, ma, secondo alcune testimonianze, le se- 
zioni dei commessi di negozio' considevano loro guida la 
«65 » piuttosto che l’internazionale. La coalizione fu sim- 
bolizzata e rafforzata quando le sezioni dei commessi di 
negozio abbandonarono il loro giornale e accettarono quel- 
lo della sezione 65 come loro organo. Questo giornale ser- 
vì a riunire fra di loro gli elementi guidati dai comunisti 
nel sindacato. . 

Le tattiche del doppio potere sono inerenti alla pene- 
trazione comunista nelle organizzazioni di massa. I comu- 
nisti mirano a creare il potere costruendo un loro mecca- 
nismo (frazione); cercandosi degli alleati; ottenendo cen- 
tri locali di potere che possano poi essere usati come base 
per ulteriori operazioni; e quando conviene, stabilendo 
un centro formale per isolare le zone conquistate dalla di- 
rezione ufficiale, come base per una frattura, se ciò di- 
venta necessario. Un centro coordinatore può assumere 
«molte forme e può anche non esistere affatto in una for- 
ma aperta. In ogni caso non è che il penultimo passo nel 
processo di disintegrazione che forma la base della tat- 
tica comunista. La sovversione delle lealtà istituzionali e 
la creazione di nuove fedeltà è parte integrante del bol- 
scevismo ed è applicata sia nelle organizzazioni di massa 
che nelle comunità come insieme. Il doppio potere è un 
nome per una scissione potenziale. I suoi organi sono sem- 
pre sovversivi (°), minando le vecchie forme di autorità 
e creandone delle nuove. L'obbiettivo non è soltanto di 
spostare i capi esistenti ma di distruggerli. In questo pro- 
cesso di distruzione, la liquidazione fisica degli oppositori 
è di minore importanza rispetto alla corrosione delle fon- 
damenta istituzionali sulle quali riposa la loro autorità. 


(1) Vedi «Inchiesta sul comunismo nei commerci distributivi della 
> città di New York», op. cit., pp. 32-96. 
(2) Questo termine come è usato qui non è valutativo; la sov- 
versione può o non può essere una buona cosa, a seconda delle isti- 
tuzioni in gioco e delle forze al lavoro. 


197 


PHILIP SELZNICK 


IL COMUNISMO E LA TATTICA DELLE « MACCHINE PO- 
LITICHE ). 


Prima di abbandonare la discussione delle tattiche co- 
muniste nelle associazioni volontarie, è necessario mettere 
in guardia contro la semplice identificazione del comuni- 
smo con le normali « macchine » politiche. L'uso delle for- 
ze disciplinate per ottenere e mantenere un controllo di 
minoranza in vaste organizzazioni non è certo una prero- 
gativa del bolscevismo. Anzi tutte le forze politiche ado- 
prano sistemi che in molti punti rassomigliano a quelli del 
caporione politico e della cricca burocratica. I comunisti 
inoltre sono particolarmente inclini a usare tattiche pale- 
semente antidemocratiche data la loro inabilità a ottenere 
vittorie in una arena politica libera. Essi si servono sem- 
pre più del loro apparato e quindi adottano i metodi ca- 
ratteristici dei meccanismi politici. L’affidarsi all’apatia 
dei membri, alle espulsioni arbitrarie, alle tesorerie in- 
taccate e al controllo centralizzato è il marchio di fab- 
brica del comunista così come dei dirigenti profittatori nei 
sindacati e nelle altre associazioni volontarie. I profitta- 
tori mirano al loro vantaggio personale, i comunisti al- 
l’avanzata politica del partito. 

Ma sarebbe un grosso errore considerare la tattica co- 
munista come una semplice tattica di macchina. Ci sono 
forti differenze sia nella struttura che nel metodo, In pri- 
mo luogo, i raggruppamenti di potere formatisi spontanea- 
mente sono di carattere locale, ciascuno tendendo a for- 
mare un dominio quasi feudale nel quale un gruppo di- 
venta dipendente di qualche « leader » e lo serve in modo 
disciplinato. Quando si stringono alleanze la macchina lo- 
cale del partito non è nulla; il centro del partito, tutto. 

Non solo il centro del partito può manipolare l’appa- 
rato locale (p. e. una frazione di un sindacato) in modo 
che segua i suoi scopi, ma può anche rinforzarlo e stabi- 
lire una intera rete organizzativa. Lo strumento organiz- 
zativo, sebbene abbia i propri problemi strategici e tatti- 
ci, in definitiva è sempre subordinato agli scopi politici 
del comunismo. 

In secondo luogo, le tattiche organizzative comuniste 
sono sempre qualificate con grande cura dalla direzione 
come un processo politico. In un modo del tutto estraneo 
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all’ordinaria macchina politica, i comunisti sono altamen- 
te sensibili al ruolo della massa nella società in generale 
e nelle organizzazioni specializzate. Sebbene essi siano pre- 
parati ad assumere il classico ruolo burocratico quando 
ciò può servire, i bolscevici sono ugualmente preparati a 
mobilitare la massa, quando sono in grado di controllar- 
la. Una piccola macchina esita ad assumere il comando 
della massa e si limita a manovre di corridoio. 


INFILTRAZIONI NEL GOVERNO. 


Nella politica rivoluzionaria del leninismo classico il 
comunismo sta allo « stato borghese » come una bomba al 
suo obbiettivo. Uno dei principali documenti d’insegna- 
mento, Lo stato e la rivoluzione di Lenin, è dedicato alla 
tesi secondo la quale l’apparato statale capitalista deve es- 
sere schiacciato e che non si tratta solo di impadronirsi 
delle istituzioni governative esistenti. Mentre i sindacati 
devono essere catturati, lo stato deve essere distrutto. Una 
nuova e fidata burocrazia e i muovi strumenti di coerci- 
zione devono rimpiazzare gli organi del nemico di classe. 

L'essenza di questa prospettiva strategica è stata man- 
tenuta, ma con importanti modifiche tattiche, in quell’era 
della maturità leninista che si è chiamata stalinismo. Il 
bolscevismo post-leninista ha imparato a sfruttare più pie- 
namente la flessibilità tattica permessa dall’uso degli stru- 
menti organizzativi. Da quando sono state scoperte queste 
potenzialità, l’immagine dello stato è cambiata, sebbene lo 
scopo finale della sovversione totale sia rimasto lo stesso. 
Lenin vide il suo partito soltanto nella sua ristretta di- 
mensione rivoluzionaria; per lui il partito e le organizza- 
zioni della classe lavoratrice erano fuori dei confini della 
società capitalista; la loro missione era di distruggere que- 
sta società e di non far nulla che potesse confondere le 
barriere di classe o dare un nuovo soffio di vita alle isti- 
tuzioni esistenti. 

Lenin faceva assegnamento in modo speciale sull’inte- 
grità organizzativa del partito di combattimento per man- 
tenere la purezza politica del movimento durante il lavo- 
ro cospirativo, inclusa la penetrazione nei sindacati. Ma 
insisteva sul fatto che i criteri politici, dettati dalla lotta 
di classe e implicanti forze più grandi dello stesso parti- 
to, dovevano includere anche restrizioni allo spiegamento 
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dei quadri comunisti. I suoi successori, però, hanno ere- 
duto di scoprire che Lenin aveva costruito più solidamen- 
te di quanto si rendesse conto, in quanto i metodi orga- 
nizzativi da lui ideati potevano permettere al nuovo mo- 


vimento di staccarsi dai suoi impegni di classe. La nuova 


direzione, legata adesso all’Unione Sovietica come al prin- 
cipale e indispensabile strumento ‘di rivoluzione mondia- 
le, poteva cambiare tattica a seconda delle circostanze, 
senza sacrificare il carattere tipicamente bolscevico del co- 
munismo mondiale. 

L’emancipazione del bolscevismo dalle sue prime ori- 
gini fu utile specialmente per concentrare la massima at- 
tenzione sulle istituzioni democratiche come obiettivi prin- 
cipali. Il leninismo, che operava in un ambiente di demo- 
erazia politica, non poteva più a lungo astenersi dal pe- 
netrare nelle istituzioni governative, non allo scopo di farle 
saltare, ma allo scopo di ottenere benefici incidentali per 
il partito, ‘Aderire all’immagine leninista dello stato come 
semplice obbiettivo di violenza della classe organizzata 
avrebbe voluto dire ignorare queste occasioni. Era neces- 
sario riconoscere che lo stato ha molte funzioni, alcune 
delle quali hanno una relazione intima coll’azione e rea- 


: zione delle forze sociali nella comunità. Ogni gruppo di 


pressione che abbia accesso agli organismi governativi può 
usare questo privilegio per aumentare la sua forza politi- 
ca. Quindi la penetrazione in questi organismi, usando la 
disciplina e le possibilità di spiegamento del partito di 
combattimento, così come l’appoggio tattico delle organiz- 
zazioni ausiliarie, può essere un mezzo per ottenere an- 
cora maggior influenza. Come tutti i poteri basati su stru- 
menti organizzativi, questo è artificioso e tenue, ma è im- 
portante come mezzo per saltare il fosso tra ciò che spesso 
è un magro appoggio ideologico e l’influenza necessaria 
per un intervento politico determinante. 

Questo orientamento verso i governi democratici è solo 
un supplemento e non necessariamente una contraddizio- 
ne alla formula di Lenin. Avvantaggiarsi delle possibilità 
momentanee offerte al partito di acquistare influenza la- 
vorando nel governo, non esclude che al momento della 
rivoluzione si possa « mandare in frantumi l’apparato sta- 
tale ». Per un gruppo non cospirativo, sarebbe molto dif- 
ficile attenersi a questa prospettiva a lunga scadenza; ma 
finché l’isolamento del partito di combattimento è man- 
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tenuto, le tattiche a breve scadenza non perderanno il loro 
valore. Il fermo carattere del movimento come un « mon- 
do dentro un mondo » rende possibile una flessibilità tat- 
tica di cui non potrebbero avvalersi raggruppamenti più 
vagamente definiti. A 

Lo stalinismo ha reso il leninismo più flessibile, in mo- 
do che possano essere colte tutte le occasioni d’ingrandire 
il potere, anche se ciò significa lavorare per lo « stato bor- 
ghese ». Ma ciò ha rappresentato non tanto una trasfor- 
mazione del movimento (come sarebbe avvenuto se il Co- 
mintern si fosse trasformato in legalista e riformista) 
quanto piuttosto una naturale evoluzione della tattica co- 
munista. 

Una sopravalutazione degli obiettivi. comunisti per 
quanto veri, può portare a un’errata valutazione degli sco- 
pi del partito nella sua infiltrazione nel governo. Sebbene 
lo scopo finale dell’infiltrazione possa essere rivoluziona» 
rio, è un errore supporre che i comunisti cospirano sem- 
pre allo scopo di buttar giù il governo. Se cerchiamo le 
prove dell’attività rivoluzionaria possiamo non trovarle e 
così possiamo perdere di vista le importanti funzioni che 
tale penetrazione può adempiere. Nel linguaggio comuni- 
sta, «attività rivoluzionaria » significa qualsiasi cosa che 
possa servire al partito, dallo spionaggio alla distribuzio- 
ne dei volantini. Le stereotipo del bolscevico come rivolu- 
zionario fanatico e spia ha, come molti stereotipi, qual» 
che elemento di verità; ma non deve però essere il solo 
a guidare un’analisi obbiettiva (1). 3 

Nella dottrina comunista lo stato ha una sola funzione 
importante: quella di proteggere gli interessi di classe del- 
la borghesia. Quest’attribuzione è sempre basilare e deve 
esserlo allo scopo di giustificare gli scopi rivoluzionari del 
partito. Ma tatticamente il governo è visto non come una 


unità integrale, ma come una rete di organismi che si ri- 


(1) Il problema dello spionaggio è importante, ma a questo punto 
a noi interessa soltanto l'utilità dell’infiltrazione nel governo a scopi 
politici. Il ruolo dello stereotipo nel servire gli scopi comunisti è an- 
che importante per la sopravalutazione del comunista come propa- 
gandista. Per esempio, l’inchiesta sul comunismo nell’industria. cine- 
matografica, che considerava il ruolo degli agenti del partito come 
mirante a portare sullo schermo le idee anticapitaliste, fu largamente 
delusa su questo punto. L'aspetto propagandistico non è senza im- 
portanza, ma mira più a neutralizzare i sentimenti anticomunistî che 
a propagandare attivamente le ideologie del partito. : 
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volgono a uno speciale pubblico, come gli operai, gli 
‘agricoltori e i disoccupati. Con caratteristico realismo gli 
uffici del governo sono considerati alla stregua di istitu- 
zioni che, per molti scopi, possono essere trattate distin- 
tamente .dallo stato come strumento di autorità. La decen: 
tralizzazione, la prerogativa, la dipendenza da enti orga- 
nizzati, e simili caratteristiche degli enti amministrati- 
vi, concorrono a creare aree di vulnerabilità che possono 
essere sfruttate per vantaggi politici immediati. 

È importante tenere in mente a questo proposito un’as- 
sunto chiave dei tattici comunisti. È il riconoscimento che 
l’amministrazione governativa è suscettibile di una pres- 
sione diretta. Specialmente negli Stati Uniti gli organismi 
pubblici non fanno parte di una gerarchia stretta e auto- 
noma. Questi corpi, per quanto formalmente responsabili 


|. solo verso l’autorità legislativa, esecutiva e giudiziaria, in 


realtà tendono a riflettere l’allineamento delle forze po- 
litiche nella comunità. Tali forze non sono necessariamen- 
te identiche a quelle espresse dall’opinione pubblica at- 
traverso le urne. Piuttosto riflettono il peso di risorse or- 
ganizzative e finanziarie come quelle che sono portate ad 
esercitare.i gruppi tattici di pressione. Le minoranze che 
possono utilizzare queste risorse in grado sproporzionato 
alla loro forza nell’opinione pubblica, possono esercita- 
re una influenza nascosta, al di sopra della loro capacità 
di ottenere appoggio alle urne. Riconoscendo l’importan- 
tanza di questa situazione per il loro speciale problema, i 
. comunisti sono entrati nell’arena, fidando sul partito e sul 
suo sistema solare di organizzazioni ausiliarie per compe- 
tere coi gruppi tradizionali di pressione degli affari, del- 
l’agricoltura e del lavoro. 

‘Queste osservazioni fanno fare un passo avanti alla no- 
stra ricerca di un «codice operativo » bolscevico. Questo 
codice identifica gli obiettivi desiderati e gli schemi d’a- 
zione utili per far progredire gli scopi comunisti. Noi non 
possiamo automaticamente stabilire con quanto successo 
questi scopi tattici e strategici siano stati perseguiti. Seb- 
bene lo sforzo comunista d’infiltrarsi nel governo sia ben 
provato e sia coerente con tutto quello che sappiamo sui 
metodi del partito, non vi è nessuna prova convincente 
che i comunisti siano riusciti a esercitare un'influenza de- 
cisiva sulla politica dei governi in cui hanno tentato d’in- 
filtrarsi. Questa affermazione non riguarda l’infiltrazione 
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) attraverso l’aperto controllo politico di uffici governativi 


chiave, come nel caso del governo repubblicano spagnolo 
durante la guerra civile o le coalizioni stabilite in Fran- 
cia, Italia ed Europa orientale dopo la seconda guerra 
mondiale (*). Si riferisce bensì allo spiegamento delle for- 
ze comuniste, là dove il partito è in minoranza e del tutto 
estraneo a una partecipazione ufficiale al governo. 

È possibile indicare quello che i comunisti vorrebbero 
come risultato della loro infiltrazione nel governo. Nes- 
suna conclusione si può trarre da ciò che hanno ottenuto 
finora. Ci occuperemo qui di situazioni non rivoluziona- 
rie, quando l’influenza politica dei comunisti è relativa- 
mente scarsa e la ricerca di potere statale è fuori que- 
stione. 

A parte lo spionaggio, l’utilità politica dell’infiltrazio- 
ne nel governo è doppia: 1) influenzare l’azione di quegli 
speciali organismi pubblici che possono, attraverso l’eser- 
cizio della discrezione amministrativa, fornire un appog- 
gio supplementare alla lotta comunista per il potere tra 
i lavoratori, i giovani, ecc.; 2) influenzare decisioni spe- 
cifiche, specialmente in materia di interesse non essen- 
ziale per il governo, le quali possano aiutare una fazione 
comunista all’estero e possano servire la diplomazia sovie- 
tica. È da notare che nessuna di'queste funzioni chiede che 
gli agenti comunisti nel governo agiscano come propagan- 
disti. Nel primo campo, i problemi si riferiscono sempre 
ad argomenti specializzati, come i rapporti di lavoro. Nel 
secondo, i problemi sono egualmente allontanati dal co- 
munismo come tale, avendo a che fare con questioni im- 
mediate, come il riconoscimento dei gruppi di opposizio- 
ne in Spagna o un atto di omaggio a un « leader » sinda- 
cale in Messico. D'altra parte la cospirazione è essenziale 
per l’adempimento di queste funzioni politiche. Gli agenti 
che si assumono questi compiti non devono rassomigliare 
al comunista tipico quantunque debbano essere legati al 
partito e soggetti alla sua disciplina. Quindi, sebbene gli 
atti aperti degli agenti comunisti nel governo non abbia- 
no un rapporto diretto col comunismo, essi vi si riferi. 
scono indirettamente, e lo sfruttamento di queste occasioni 
incidentali per promuovere la causa è probabilmente la 


(3) Vedi pag. segg. le tattiche comuniste in rapporto al governo 
în situazioni precedenti la cattura del potere. 
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prima ragione per l’infiltrazione negli uffici governativi (1). 

Nell’esercitare il potere discrezionale, i funzionari am- 
ministrativi hanno spesso l’occasione di scegliere, tra va- 
rie alternative di azione, la più favorevole per gli elemen- 
ti preferiti nella comunità. Ogni amministratore qualifica 
la sua azione, fino a un certo punto, tenendo conto delle 
conseguenze incidentali dei suoi atti in materie fuori della 
sua formale responsabilità ma nelle quali egli ha qualche 
speciale interesse in gioco. Molte di queste deviazioni bu- 
rocratiche dallo stretto sentiero del dovere sono di poca 
importanza, ma qualche volta possono avere gravi conse- 
guenze sulla struttura del potere. Ciò è specialmente vero 
dove vi sono forze in contesa per la guida di settori parti- 
colari (agricoltori, operai) e dove il riconoscimento da 
parte del governo può influenzare la contestazione. Se 
l’influenza è sistematica, può essere realizzato in pieno 
l’uso dei posti governativi come strumenti organizzativi. 

Ne consegue che il compito degli agenti comunisti non 
è necessariamente quello di fomentare « azioni rivoluzio- 
narie » come si crede generalmente — e come fu concepito 
da Lenin — ma quello di usare la loro posizione allo sco- 
po di servire gli interessi immediati del partito e dell’U- 
‘nione Sovietica. Per esempio, il principale lavoro dei sol- 
dati comunisti americani durante la seconda guerra mon- 
diale non fu quello di fomentare lo scontento ma di gua- 
dagnare posizioni utili al movimento internazionale. Nel- 
l’esercito i comunisti gravitano verso i posti che hanno una 
utilità politica incidentale: essi diventano, se possono, re- 
dattori, ufficiali dello spionaggio politico e membri di 
gruppi educativi. In tali posti, essi possono interessarsi di 
più alle popolazioni civili straniere che non ad influen- 
zare le truppe. Gli sforzi di propaganda in questi posti 
possono avere poco a che fare col sovvertimento della mo- 
rale; nell’ultima guerra questi sforzi si accentrarono spe- 
cialmente nel sottolineare l’amicizia con l’Unione Sovie- 
tiea, nel popolarizzare la linea del partito, nel neutraliz- 
zare i sentimenti contrari ai comunisti cinesi. Essi erano 
aiutati in questo dal sentimento generale di amicizia per 
un alleato di guerra. Allo stesso modo l’infiltrazione co- 


(1) Negli Stati Uniti le agenzie più fortemente infiltrate sono state 
quelle che potevano aver scarso interesse per lo spionaggio; alcune 
delle più importanti appartenevano al governo locale. x 
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b 
munista nel governo militare cercò di rafforzare i partiti 
comunisti locali. Sebbene quest’influenza fosse importante 
solo temporaneamente in casi isolati, non vuol dire che 
qualche successo non sia stato ottenuto. Né si può negare 
che i comunisti possano a tempo debito attaccare il mo- 
rale delle truppe, come nelle richieste di rapida smobili- 
tazione alla fine del 1945 e nel 1946. 

Una prova del valore incidentale dell’infiltrazione si 
può avere dall’esposizione del lavoro compiuto dagli ele- 
menti procomunisti negli uffici dei comitati del congres- 
so, fatta dall’ex senatore Robert M. La Follette jr. (1). 
L’utilità di queste penetrazioni è duplice: 1) ottenere in- 
formazioni. confidenziali; e 2) manovrare l’organizzazio» 
ne delle udienze del comitato in modo da favorire gli ami- 
ci del partito screditando gli avversari: 

«In generale i componenti dei comitati partecipano a 
sessioni esecutive e hanno accesso a documenti che il co- 
mitato ha ottenuto in via riservata. Impiegati poco seru- 
polosi possono cedere tutte queste informazioni ad amici. 

Riguardo al salario minimo e alla legislazione sinda- 
cale, è mia personale convinzione che i comunisti e i filo- 
comunisti che richiedevano questi progetti di legge, in 
realtà non li volevano affatto. Ho saputo alla fine delle 
udienze in Senato sulla legge del salario minimo che i ver- 
bali delle sedute erano stati alterati in modo che le testi- 
monianze di fonti anticomuniste non fossero registrate ». 

Il senatore La Follette riferì anche sulla tecnica usata 
nell’infiltrarsi in questi comitati. Stabilita una ‘base in 
qualche dipartimento esecutivo, gli individui procomuni- 
sti si facevano «imprestare » al comitato, « senza alcuna 
linea di diretta responsabilità né al Senato né all’Ufficio 
governativo nel quale figuravano in ruolo ». Questa abi- 
tudine fu più tardi fermata dai nuovi regolamenti del Se- 
nato i quali richiesero che il personale dei comitati fosse. 


‘in ruolo al congresso. 


Quando il governo si mette a organizzare la popolazio- 
ne, per esempio nelle attività della difesa civile, deve ne- 
cessariamente dipendere dalla partecipazione volontaria e 
dai comandi locali. Ci si può aspettare che i comunisti, 
sempre sensibili alle occasioni che presenta una mobili- 


(1) R. M. La Follette jr., « Turn the Light on Communism »; Col- 
liers, 8 Febbraio 1947. 
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tazione di massa, mireranno ad introdursi nel sistema. 
Così, durante la guerra, il partito tentò di ottenere l’ac- 
cesso alla difesa civile creando comitati volontari e poi 
cercando di far riconoscere questi comitati dall'Ufficio del- 
la Difesa Civile. Se l’amministrazione di un tale organi. 
smo non fosse politicamente all’erta, queste attività vo- 
lontarie potrebbero essere considerate come una esibizio- 
ne di elogiabili virtù civiche, col risultato che i gruppi 
guidati dai comunisti potrebbero essere autorizzati ad agi- 
re come guardie nelle industrie vitali. Anzi, in una zona 
i comunisti proposero di creare delle squadre armate di 
protezione sotto il controllo del sindacato, col proposito 
di combattere il sabotaggio nelle industrie del petrolio 
e dell’acciaio. 

Una simile tattica, di assorbire gruppi locali nei corpi 
governativi, fu più vigorosamente applicata in Francia do- 
ve, nella zona di Marsiglia (come fu riferito nell'ottobre 
del 1947), ‘le riserve della polizia di stato furono organiz- 
zate in modo che non si potè più fare affidamento su di 
loro. Questo fu il risultato di un accordo per cui il 50 per 
cento della nuova forza doveva essere reclutata tra gli ex 
membri dei gruppi della resistenza dominati dai comuni- 
sti e l’altra metà tra gli ex membri della Guardia Mobile. 
Certo questa è una fase dell’attacco al governo, allo scopo 
di distruggerlo. Il tentativo di penetrare nelle organizza- 
zioni della difesa civile negli Stati Uniti durante la secon- 
da guerra mondiale deve essere considerato come un ten- 
tativo per rafforzare l’influenza comunista nella comuni- 
tà. Il punto è che queste funzioni non si escludono a vi- 
cenda. Quando il partito è debole, il suo scopo nell’infil- 
trarsi nel governo è di ottenere vantaggi che gli consen- 
tano di estendere la sua influenza. Ma lo stesso processo 
di penetrazione, data la disciplina del partito, è utile per 
gli obiettivi rivoluzionari finali e per il sabotaggio. 

Conoscendo l’utilità di un’infiltrazione nel governo per 
obiettivi politici immediati possiamo valutare l’importan- 
za dei gruppi di pressione. 

Essi mirano a costituire una forza comunista in gruppi 
specifici, serviti da organismi governativi; non precluden- 
do sforzi diretti allo spionaggio, al sabotaggio o al finale 
rovesciamento del governo. 
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STRATEGIE DIFENSIVE 


Dobbiamo ora considerare due schemi d’azione desti- 
nati ad aumentare l’utilità degli strumenti organizzativi: 
1) col difendersi dalle minacce all’immediata fonte di po- 
tere; e 2) col provvedere mezzi adatti a nascondere l’uso 
delle organizzazioni come strumenti sovversivi. Potremo 
riferirci a questi schemi come a strategie della neutralizza- 
zione e della legittimità. 


NEUTRALIZZAZIONE DELLE MINACCE ALLA BASE SO- 
CIALE, 


La teoria marxista della lotta di classe, con la sua va- 
sta prospettiva storica, con la sua visione delle forze s0- 
ciali in sviluppo, sembra dover conferire un aspetto di 
comunità ai vari movimenti proletari anticapitalisti. Tale 
era infatti il caso, prima che il pieno significato del leni- 
nismo apparisse chiaro nella storia. Ciò fu, come abbia- 
mo visto, la base per le prime versioni della tattica del 
fronte unito. Il marxismo incoraggiava la dedizione agli 
scopi di classe, una frattura radicale nelle comunità na- 
zionali, che mirava a concentrare le forze in favore delle 
istituzioni dei lavoratori e a negare la fiducia ai governi sta-. 
biliti. In effetti però, e specialmente dopo la rivoluzione 
russa, le lotte di fazione tra i partiti della classe lavora- 
trice sono state aspre e violente. Le ragioni di questa lotta 
non sono difficili da vedere e inducono a ragionare sulle 
tattiche bolsceviche. 

La controversia tra i gruppi di sinistra è spesso consi- 
derata fratricida, ma l’uso di quest’aggettivo serve più a 
ingannare che a far capire. Il parlare di un conflitto fra 
fratelli può far ritenere che, per quanto aspra, la batta- 
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glia interna non spezzi l’unità contro il mondo esterno. 
Ma tra i comunisti e i socialdemocratici vi è una divisio- 
ne così marcata che, come appare più chiaro oggi, essi 
rappresentano concezioni politiche profondamente oppo- 
ste. Il carattere basilare di questi movimenti, come risulta 
dagli scopi effettivi e dai metodi stabiliti, è radicalmente 
divergente. Il socialdemocratico moderno — come è rap- 
presentato negli Stati Uniti da un Norman Thomas — pre- 
ferisce i capitalisti ai comunisti quando l’alternativa si 
pone senza scampo. Si può incorrere nei più seri errori 
di valutazione non tenendo conto di questa divergenza, 
se, p. e., si suppone che il programma socialdemocratico 
del partito laburista inglese lo possa portare nell’orbita 
comunista. 

Nondimeno è certamente vero che la lotta tra i comu- 
nisti e i loro oppositori di sinistra ha uno speciale signi- 
ficato. In primo luogo, c'è la questione delle origini; essi 
hanno una storia comune, da salvare. Non è solo que- 
stione di parole (anche Hitler tentò di accaparrarsi il ter- 
mine « socialista ») ma di tradizioni concrete, del deside- 
rio di essere il figlio legittimo di un padre onorato. In se- 
condo luogo, vi sono degli obiettivi comuni e uno scambio 
di scopi, così come esiste un’innegabile convergenza nel- 
l’ideologia. Queste convergenze sono divenute sempre me- 
no importanti man mano che la sinistra non comunista ha 
sottolineato la sua fedeltà alla democrazia politica e ha 
esplicitamente ripudiato il totalitarismo ‘bolscevico. Ma 
esse rimangono come fonte di confusione e di vulnerabilità, 
provocando crisi ricorrenti nei partiti socialisti. 

Ma la comune origine e gli scopi superficialmente si- 
mili non costituiscono di per se stessi una seria minaccia 
per i comunisti. In realtà è probabile che siano i socia- 
listi a soffrire di più di questa identificazione storica, per- 
ché i comunisti sono stati molto efficaci nell’annullare e 
nel sovvertire i simboli di prestigio. Quello che veramente 
interessa è che gli altri movimenti di sinistra sono in com- 
petizione coi comunisti per la stessa base sociale. Questa 
base è stata allargata negli ultimi anni fino a includere i 
liberali delle classi medie, ma non comprende tutta la so- 


"a -cietà. Un movimento politico cerca fonti di potere che gli 
i possano dare una indispensabile base d’influenza e così 
ti: permettergli di intervenire nel campo in cui si decidono i 
“DE grandi eventi. Proteggere i suoi rapporti con questa base 
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d’influenza sociale, trovare un punto di appoggio e strin- 
gere la presa su di esso, diviene per i comunisti un com- 
pito di primaria importanza. È qui che il partito è più 
vulnerabile, perché senza la sua base non è niente. Colui 
che può esporre il partito di fronte al pubblico importante 
— il movimento laburista e l’opinione liberale — è di 
conseguenza il suo principale ed intollerabile nemico. 

Programmaticamente, i comunisti possono dichiarare 
che i «banchieri e i padroni » o gli « imperialisti » sono 
il nemico. Ma queste forze non sfidano i comunisti alla 
fonte del potere; esse non lottano per il comando dei sin- 
dacati, non fanno appello alla buona volontà degli intel- 
lettuali liberali, e sopratutto sono le meno adatte a pre- 
sentare i comunisti come corruttori degli stessi ideali che 
si vantano di rappresentare. I comunisti possono venire a 
un compromesso con il « nemico di classe », essi possono 
anche sostenerlo, ma non tollerano l’esistenza politica di 
coloro che possono offrire ai gruppi designati un’alterna- 
tiva ideologica o che possono apertamente denunciare le 
pratiche totalitarie del bolscevismo al potere. Soltanto 
quelli che possono rivolgersi ai lavoratori e ai liberali nei 
loro stessi termini possono essere ascoltati. 

I comunisti al potere dopo il loro colpo in Russia ave- 
vano poco da temere dalla propaganda pro-capitalista: 
essi avevano però molta paura di quelli che parlavano con 
autorità in nome degli ideali della rivoluzione. Quando 
l’opposizione a Kronstadt domandò di dare nuova vita ai 
soviet, non si trattò di un ritorno al capitalismo, fu’ qual- 
cosa di molto più serio. Si sfidavano i bolscevici a mettere 
in pratica quello che essi stessi avevano domandato; così 
accadde con gli anarchici, i rivoluzionari socialisti, e i 
menscevichi, i cui partiti furono liquidati; così pure con 
l’Opposizione dei Lavoratori e altri gruppi all’interno del 


| partito che ne criticavano il regime. Questi elementi era- 


no intollerabili perché minacciavano la base del potere 
comunista; essi facevano appello allo stesso pubblico, nel 
nome degli stessi ideali. 

Similmente, i non comunisti di sinistra in un sindacato 
sono una minaccia di gran lunga più pressante che non gli 
impiegati; il lavoratore può trascurare le accuse degli im- 
piegati ma si preoccupa di quelle dei compagni sindacali- 
sti. Inoltre, l’impiegato di solito non offre un’alternativa 
di direzione, laddove l’opposizione interna del sindacato 
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la offre. Così pure, attacchi frontali da parte dei proca- 
pitalisti al socialismo come esso esiste in Russia sono di 
poca importanza per i comunisti. Essi non perdono molto 
tempo a confutare tali argomenti. Ma quando il sistema 
sociale nell'Unione Sovietica è attaccato in nome del so- 
cialismo o dei lavoratori o degli ideali « progressivi », al- 
lora c’è davvero una minaccia. Coloro che disapprovano 
tutte le organizzazioni laburiste non saranno efficaci, fra i 
sindacalisti, nel criticare i sindacati sovietici. Ma quando 
‘un uomo conosciuto per essersi sacrificato alla causa labu- 
rista ritorna dall’URSS per far note le sue disillusioni, 
allora ogni sforzo deve essere fatto per screditare l’attac- 
cante, Perché egli potrebbe raggiungere e influenzare pre- 
cisamente quei gruppi che i comunisti sperano di manipo- 
lare. 

L'’élite in competizione con i comunisti per il controllo 
di una base sociale avrà naturalmente qualcosa in comune 
con essi, I“cattolici che lavorano nel movimento laburista 
devono usare i termini propri della classe lavoratrice ad 
evitare identificazioni che li comprometterebbero agli occhi 
degli iscritti. Tutti i contendenti per il potere allenati nel- 
la stessa arena avranno molte cose in comune malgrado le 
divergenze fondamentali di vedute e di scopi. Un capo 
laburista comunista, è sempre un capo laburista. In un 
sindacato, forze diverse convergono sullo stesso terreno 
come per esempio in uno sciopero; ma è nella lotta per 
il controllo spirituale dell’organizzazione — le sue lealtà 
e le sue ispirazioni basilari — che emergono le divergenze 
fondamentali. 

Una interpretazione comune del conflitto delle sinistre 
è espressa nei seguenti commenti: «I nemici politici as- 
sai temuti dalla SED sono... i recalcitranti socialdemocra- 
tici a cui è stato proibito di riorganizzare il proprio par- 
tito nella zona Sovietica. Come sempre, l’eresia è più odia- 
ta e temuta dell’opposizione ». Da questo si deduce che i 
comunisti sarebbero stati più logici se avessero concentrato 
il loro fuoco sui partiti conservatori. In effetti, però, « l’o- 
dio contro l’eresia » gioca un ruolo insignificante nell’at- 
teggiamento dei comunisti verso i socialdemocratici. Queste 
componenti emotive esistono senza dubbio, ma il pro- 
blema reale è pratico, e non vi è nulla di irrazionale nel 
concentramento comunista contro i socialdemocratici come 
principale obbiettivo. I redattori comunisti non devono 
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convincere i loro lettori che i conservatori sono cattivi, 
ma devono rinsaldare i loro ranghi e la loro periferia 
contro possibili infiltrazioni socialdemocratiche. I conser- 
vatori non discutono il potere comunista nella federazione 
sindacale di Berlino, ma i socialisti sì. Il compito quoti- 
diano del combattimento politico è, per i comunisti, di 
ottenere il controllo di gruppi in concorrenza con la si- 
nistra comunista. 

La strategia della neutralizzazione si cancenira su: 1) 
coloro che possono minacciare l’integrità del partito stes- 
so attirandone i quadri dalla parte loro; ciò fa parte del 
logico sottinteso delle grandi epurazioni del partito, e aiu- 
ta a spiegare la virulenza degli attacchi al titoismo e al 
troskismo; 2) coloro che minacciano il partito nei campi 
d’azione, che concorrono con lui per il controllo di gruppi 
e di istituzioni, 

Le tattiche utili per adempiere a questi scopi strate- 
gici includono: 1) la distruzione di organizzazioni rivali 
attraverso l’infiltrazione e il disgregamento; 2) la sop- 
pressione dell’anticomunismo di sinistra attraverso l’infil- 
trazione burocratica nelle case editrici, studi cinematogra- 
fici e simili punti di vantaggio che possano permettere non 
un’aperta attività procomunista, ma la neutralizzazione di 
un efficace lavoro anticomunista; 3) il veto non ufficiale, 
che permette di eliminare gli anticomunisti potenti facendo 
ritirare dai congressi principali ‘coloro che sono aperta- 
mente procomunisti; e 4) l’uso del terrore. 

L’immediata fonte del potere per una direzione comu- 
nista consiste nei suoi stessi ranghi e nei suoi quadri. Ciò 

— spiega perché i mezzi più violenti, incluso l'assassinio, 
sono stati usati contro i trozkisti, e perché la defezione 
di Tito è un problema così urgente per il regime di Mo- 
sca. I trozkisti, specialmente durante la maggior parte del 
primo periodo della loro storia, e i titoisti reclutano nei . 
ranghi degli stessi comunisti. Nel far ciò, essi attaccano 
il comando nel punto più vulnerabile, la preziosa avan- 
guardia delle avanguardie, la fonte indispensabile del po- 
tere organizzativo. L’intensità dell’acredine e la decisione 
di usare forme estreme di terrore varia direttamente in mi- 
sura-proporzionale alla immediatezza della minaccia por- 
tata alla base del partito. È una minaccia tanto più seria in 
quanto gli oppositori conoscono tutto del partito e dei 
suoi capi. I trozkisti sono sempre stati i più efficaci sma-, 
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scheratori dei comunisti ufficiali, se non del comunismo, 
dato che aderiscono ai principi bolscevichi e hanno costan- 
temente lasciati nell’ombra gli aspetti totalitari del regi- 
me sovietico prestalinista. La scissione di Tito e le pos- 
sibilità di opposizione che ha ereate in seno al partito 
russo, non è meno pericolosa per il partito comunista 
bolscevico. 

L'immagine comunista degli oppositori socialdemocra- 
tici è specifica ed è espressa nei termini di una dottrina 
tecnica. Una recente definizione, offerta agli studenti di 
una scuola del partito Socialista Unitario della Germania 
orientale, indica la continuità delle vedute bolsceviche su 
questo soggetto con questa vecchia definizione di Lenin: 

« Socialdemocrazia — Una politica di compromesso con 
la borghesia e di subordinazione degli interessi della clas- 
se lavoratrice a quelli della borghesia. La socialdemocra- 
zia è l’ideologia degli agenti della borghesia nel movi- 
mento sindacale. Essa implica la continuazione e l’aumen- 
to di scissioni nella classe lavoratrice e lo sforzo di diffon- 
dere dubbi tra i lavoratori sul loro potere e sulla possi- 
bilità e inevitabilità della loro vittoria » (*). 

L’atteggiamento dei comunisti verso i socialdemocra- 
tici rivela un’animosità che non si estende ai liberali e 
agli altri che, secondo la dottrina marxista, appoggiano 
lo status quo. Il punto eruciale è che «la socialdemocra- 
zia è l'ideologia... della borghesia nel movimento sinda- 
cale ». I socialisti offrono un’alternativa di comando ai la- 
voratori; essi sono sempre nemici nella lotta politica. I 
liberali, d’altro canto, qualunque sia il loro ruolo storico, 
non sono così direttamente legati a una specifica base so- 
ciale e quindi non sono in concorrenza coi comunisti; essi 
stessi possono essere manipolati se si riesce a stabilire un 
adatto controllo organizzativo. Perciò è sempre necessa- 
rio, nell’interpretare il comunismo, tener in mente le con- 
dizioni; concrete della lotta politica ed evitare di affidarsi 
alle logiche implicazioni dei principi generali marxisti. 

(*) Dal Telegraf un giornale di Berlino che appoggia general. 
mente i socialdemocratici; citato in W. P. Davison, « L'organizza- 
zione del potere nella zona sovietica della Germania », inedito MS, 
1947. La qualità dell’« unità » rappresentata nel SED — il prodotto di 
una fusione forzata dei partiti comunista e socialdemocratico nella 


zona sovietica — sarebbe già chiara solo da ciò anche se non ci fosse 
altro. 
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I principi sono sempre applicati selettivamente a seconda 
delle necessità della situazione immediata. I liberali in 
massa non possono essere considerati come agenti del ne- 
mico di classe; ma liberali anticomunisti riuniti in un 
gruppo di élite possono esser sempre designati agenti del 
nemico. La stessa cosa vale per i ranghi socialdemocratici 
a differenza dei loro capi. Questo processo di applicare i . 
principi selettivamente, giustificato dall’urgenza della lot- 
ta, è conosciuto nel movimento marxista come « pensare 
dialetticamente ». 

Nella neutralizzazione dei gruppi dirigenti concorrenti 
— dei quali i socialisti sono stati, storicamente, i più im- 
portanti — il principale scopo strategico è la loro distru- 
zione organizzativa e ideologica. Nella sua discussione ec- 
cezionalmente franca, Cannon espone chiaramente la po- 
sizione bolscevica: 

«In parte come risultato della nostra esperienza e della 
nostra lotta nel partito socialista, il partito socialista ven- 
ne messo da parte. Fu un grande risultato, perché era 
un ostacolo sulla strada della costruzione di un partito 
rivoluzionario. Il problema non è soltanto di costruire un 
partito rivoluzionario, ma di abbattere gli ostacoli sulla 
sua strada. Ogni altro partito è un rivale. Ogni altro par- 
tito è un ostacolo (*). 3 

Ciò vale naturalmente, per tutti i rivali, senza riguar. 
do alle loro caratteristiche politiche. Anche un’organizza- 
zione molto vicina come programma ai bolscevichi sareb- 
be da distruggere perché, concorrendo nello stesso campo, 
cercherebbe di accattivarsi i pochi individui capaci di di- 


‘ ventare quadri efficaci. L'obbiettivo bolscevico è il potere 


per un partito specifico e ciò significa che la cosa più im- 
portante è sotto quale guida cadranno i militanti nei sin- 
dacati. L'esistenza di organizzazioni rivali è tollerabile 
solo quando la corsa al potere è impedita, perché il pro- 
gramma ha la precedenza sull’ingrandimento dell’organiz- 
zazione. ‘ 

Il compito di distruggere un’organizzazione rivale è 
uno di quelli ai quali è particolarmente adatta la mano- 
vrabilità organizzativa dei quadri del partito. L’obbiet- 
tivo viene fatto oggetto di penetrazione; viene stabilita 

(3) J. P. Cannon, History of American Trotskyism, Pioneer Pu- 
blications, Ine., New York, 1944, p. 252. 
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una frazione comunista. Questo gruppo fomenta una lotta 
di fazioni che porta alla fine a una scissione, la frazione 
comunista se ne va e porta con sé un certo numero di in- 
dividui di cui si è accattivata la simpatia. Nello stesso 
tempo, come conseguenza del conflitto interno, un largo 
numero di membri se ne sarà andato, disgustato dall’atmo- 

| sfera di aspra contesa. Inoltre, l’organizzazione per qual- 
che tempo, avendo dovuto badare ai suoi dissidi interni 
sarà diventata confusa e disordinata e divisa. Anche la 
tattica unitaria può essere impiegata; in questo caso la 
frazione comunista lavora per un fronte unito e insiste 
su un obbiettivo che non sarà l’obbiettivo socialista. Que- 
sta è in breve la storia del Partito Socialista negli Stati 
Uniti che fu attaccato e decimato, prima dai comunisti uf- 
ficiali e poi dai trozkisti. Questi attacchi non furono certo 
l’unica ragione del declino dell’influenza del partito, ma 
essi vi contribuirono materialmente provocando  scis- 
sioni, defezioni e confusione ideologica. Gli attacchi ven- 
nero condotti come assalti militari, con agenti disciplinati, 
comando continuativo e obbiettivi definiti. Gli ultimi fu- 
rono sopratutto due: accattivarsi poche centinaia di indi- 
vidui politicamente allenati che potevano diventare quadri 
bolscevichi, e distruggere un’organizzazione rivale. È da 
notarsi che né i comunisti né i trozkisti (ambedue bolsce- 
vichi nel metodo) tentarono di catturare l’organizzazione 
socialista. Essi speravano soltanto di salvare qualcosa dal 
naufragio e di rimuovere un ostacolo, un centro alterna- 
tivo per l’organizzazione dei radicali, un’élite in concor- 
renza tra il pubblico liberale e operaio. 

La cinica volontà di distruggere le organizzazioni ri- 
vali fu drammaticamente rivelata nella reazione dei russi 
all’insurrezione di Varsavia dell’agosto-ottobre 1944. Du- 
rante questo periodo, dopo gli appelli dei russi perché la 
popolazione si rivoltasse contro i tedeschi e con l'Armata 
Rossa spinta fino a dieci miglia dai sobborghi orientali 
della città, i sostenitori del governo in esilio a Londra del 
generale Bor-Komorowski riuscirono a impadronirsi di 
gran parte della città. Ma i russi erano contrari a questo 
governo e sostenevano invece il loro Comitato di Lublino. 
Essi decisero di lasciar sterminare Bor e i suoi seguaci per 
evitare l’aumento di prestigio che sarebbe derivato al go- 
verno di Londra se Bor fosse stato vittorioso. L'Armata 
Rossa oltrepassò Varsavia e non fece nessun sforzo serio 
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per aiutare le forze della resistenza a impadronirsi della 
città; Bor fu attaccato come un « criminale »; e anche gli 
sforzi degli alleati di aiutare i rivoltosi assediati rifornen- 
doli cogli aerei furono impediti dal rifiuto sovietico di ga- 
rantire l’atterragio in Russia. Come risultato, i tedeschi 
ebbero tutto il tempo di distruggere le forze di Bor. La 
più importante speranza del governo di Londra per raf- 
forzarsi e legittimarsi — avere forze vittoriose in Polonia 
— fu efficacemente abolita. 

A parte la lotta politica diretta, i comunisti devono 
tentare di neutralizzare gli attacchi mossi al partito da 
qualsiasi fonte. Dato che l’inganno è divenuto la caratte: 
ristica dell’attività comunista, vasti sforzi devono essere 
compiuti per evitare di esporsi. Anche questo richiede 
maggior concentramento contro gli oppositori di sinistra 
del partito, perché essi sono nella miglior posizione per 
costringerli ad esporsi. La storia di Benjamin Gitlow sul 
leader anarchico Carlo Tresca, offre un chiaro esempio (1). 

Tresca era un noto antifascista e godeva di qualche in- 
fluenza tra gli vitalo-americani. Dopo gli attacchi comuni- 
sti all’organizzazione anarchica in Spagna durante la guer- 
ra civile, egli si dedicò a esporre i metodi sotterranei co- 
munisti, inclusa 1’OGPU con la quale (secondo Gitlow) egli 
aveva avuto qualche contatto. Tresca s’interessò alla scom- 
parsa di Juliet Stuart Poyntz, che si riteneva fosse un 
agente del’OGPU, e in seguito ebbe modo di impedire l’in- 
tervento comunista in una specifica arena organizzativa, il 
Consiglio Italo-Americano della Vittoria promosso dal go- 
verno: 

«Il consiglio era di così grande importanza per i co- 
munisti che furono trasmessi ordini al partito comunista 
di fare di tutto per catturarlo. Ma Carlo Tresca era un im- 
pedimento. La Mazzini Society, la principale organizza» 
zione degli antifascisti italiani, sotto le pressioni di Tre- 
sca, aveva già adottato, in linea di principio, la politica 
di escludere dalla società tutti gli elementi fascisti e to- 
talitari. Ora Tresca, che era riuscito ad eseluderli dalla 
Mazzini Society, cominciò la battaglia per escludere tanto 
gli ex fascisti italiani in America quanto i comunisti an- 
che dall’OWI, il Consiglio Italo-Americano della Vittoria. 


(*) Benjamin Gitlow, The Whole of Their Lives, Charles Scribner's 
Sons, New York, 1948, p. 339 f. 
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Funzionari dell’ufficio d’informazioni del Ministero del- 
la Guerra lottarono per includerli, ma trovarono un osta- 
colo difficile da superare nell’opposizione di Tresca, che 
lanciava accuse basate sui fatti contro comunisti ed ex 
fascisti che si facevano passare per campioni della de- 
mocrazia. 

La sovrastruttura mondiale comunista era decisa a cat- 
turare il Consiglio Italo-Americano della Vittoria, perché 
vi era implicata non solo l’Italia ma l'Europa, e le ambi- 
zioni di Stalin per un’espansione mondiale. Mosca raccol- 
se centinaia di. agenti comunisti italiani e li spedì negli 
Stati Uniti. Il rappresentante del Comintern chiese al par- 
tito comunista americano di regolare il conto con Tresca 
sul caso Poyntz e su altri argomenti, L’OGPU dichiarò 
che egli aveva abusato della sua fiducia e l’aveva 
tradita » (*). 

Poco dopo Tresca fu misteriosamente assassinato, forse 
da agenti fascisti anziché comunisti. Comunque è cer- 
to che, nella sua posizione politica e nella sua attività, 
Tresca fosse in quel momento per i comunisti un nemico 
molto più pericoloso dello stesso governo « capitalista » de- 
gli Stati Uniti. 

Il tentativo di neutralizzare l’anticomunismo spiega 
molta attività del partito che altrimenti può sembrare di 
dubbia utilità. Così il ruolo della propaganda comunista 
nell’industria cinematografica (altre funzioni, come quella 
di raccogliere fondi, sono state probabilmente più impor- 
tanti) non è stato tanto quello di portare idee procomuni- 
ste sullo schermo quanto di toglier di mezzo la propagan- 
da anticomunista. La « difesa » di Hollywood da parte di 
Dalton Trumbo nella stampa comunista è rivelatrice a que- 
sto proposito: 

«Abbiamo prodotto alcuni bellissimi films a Holly- 
wood, molti dei quali erano volgari e opportunistici e al- 
cuni addirittura viziosi. Sono d’accordo con voi che in 
confronto al romanzo e al teatro, Hollywood non ha pro- 
dotto nulla di così provocante e progressista come Freedom 
Road o Deep Are the Roots; ma devo anche aggiungere 
che Hollywood non ha prodotto nulla di così bugiardo e 

(1) Idem, p. 340. Gitlow non fornisce le prove dei suoi giudizi ma 
la sua storia è coerente coi fatti noti della pratica comunista. L’im- 
portanza per i comunisti di ottenere il controllo delle organizzazioni 
degli immigrati europei e dei loro discendenti è stata discussa sopra. 
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reazionario, come The Yogi and the Commissar, Out of 
the Night, Report on the Russians, There Shall Be No 
Night, o Adventures of a Young Man. Né Hollywood conta 
di includere nei suoi programmi argomenti attraenti come 
Bernard Clare di James T. Farrel, « Ho scelto la libertà » 
di Vietor Kravchenko o la cosidetta biografia di Stalin di 
Leon Trosky » (*). 

Questi esemplari « reazionari » sono tutti lavori di anti- 
comunisti, molti dei quali iscritti o ex iscritti a organiz- 
zazioni radicali. Filmando questi libri si darebbe un colpo 
al partito, specialmente tra i liberali. 

Una delle tattiche più importanti nella strategia di neu- 
tralizzazione è il veto non ufficiale. I comunisti sono in 
primo luogo interessati nel creare un’atmosfera che per- 
metta il loro intervento nelle organizzazioni laburiste e 
liberali. Ciò non presume un’aperta adozione del comuni. 
smo, ma richiede la soppressione dell’esplicita attività an- 
ticomunista in questi circoli. La risposta è semplice, ma 
efficace, Nell’organizzare un dibattito i comunisti eviteran- 
no di chiedere l’intervento di pro-comunisti; questo con- 
sentirà loro di protestare contro l’invito di anticomunisti. 
Questa tattica è basata sull’inganno. I comunisti e i loro 
simpatizzanti appariranno persone ragionevoli, che mira- 
no semplicemente a «porre in questione » certe nozioni 
basilari, e chiedono che « il giudizio rimanga sospeso » sui 
processi di Mosca o sull’affare Lysenko, con la scusa che 
le eritiche al totalitarismo sovietico non servono la causa 
della pace. In questo modo i principi morali e intellet- 
tuali del pubblico vengono subdolamente minati, e anti. 
comunisti dichiarati possono essere tacciati di fanati- 
smo e considerati come cacciatori di streghe. Ciò aiuta a 
neutralizzare gli anticomunisti, che devono anch’essi, li- 
mitare i loro attacchi o formularli in maniera obliqua; allo 
scopo di evitare l’isolamento dal gruppo. 

Il veto non ufficiale è un utile sottoprodotto dell’unità 
dove la minaccia del ritiro può essere usata per soppri- 
mere le critiche anticomuniste e isolare gli oppositori del 
partito e dell’Unione Sovietica. Una volta che i comunisti 
sono ammessi in più vaste organizzazioni, diventa neces- 
sario, come condizione per l’unità, limitare le critiche sui 
problemi eruciali per i comunisti. La critica al comuni- 


(3) Dalton Trumbo, « Getting Hollywood into Focus», The Worker, 
5 Maggio, 1946. 
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smo come sistema teorico sociale non è una minaccia se: 
ria, ma l’esposizione della natura cospiratoria del partito, 
dei processi di Mosca o della politica estera sovietica deve 


‘essere frenata. Quindi l’unità su obbiettivi specifici ha por- 


tato a una capitolazione ancor più vasta. 

La neutralizzazione di elementi di opposizione trova la 
sua espressione finale nell’uso del terrore. Esso include 
l’assassinio, la diffamazione e la violenta soppressione dei 
diritti dell’assemblea in aggiunta naturalmente ‘a quelle 
misure che i governi controllati dai comunisti possono adot- 
tare. A questo proposito dobbiamo sottolineare solo due 
punti: la relazione del comunismo con atti individuali di 
terrore e il ruolo del terrore non violento. 

Si dice talvolta che i bolscevichi si oppongano agli at- 
ti di terrore come l’assassinio. È vero che Lenin, Trosky 
e altri si opponevano all’uso episodico e non pianificato 
di questi mezzi, considerati non sostitutivi dell’azione di 
massa. Ma non c’era nessuna obbiezione di carattere mo- 
rale ed erano pronti ad usarli se rientravano nella stra- 
tegia generale del partito. La difesa da parte di Trosky 
del Terrore Rosso è precisa: 

«L’intimidazione è uno strumento potente della poli- 
tica, tanto internazionale quanto interna. La guerra, come 
la rivoluzione, è fondata sull’intimidazione. Una guerra 
vittoriosa in generale, distrugge solo una parte insigni- 
ficante dell’esercito conquistato, intimidendo il resto e 
spezzandone la volontà... La rivoluzione opera allo stesso 


modo: uccide gli individui e intimidisce le migliaia. In 


questo senso il Terrore Rosso non è distinguibile dall’in- 
surrezione armata, di cui rappresenta la diretta continua- 
zione » (*). 

E sul problema morale: i 

« Se si tratta di trovare contraddizioni formali, allora 
ovviamente dobbiamo farlo dalla parte del Terrore Bian. 
co, che è lo strumento delle classi che si considerano « eri- 
stiane »... Per quanto riguarda noi, non ci siamo mai preoc- 
cupati delle chiacchiere dei preti-Kantinai e dei Quac- 
cheri-vegetariani sul « carattere sacro della vita umana ». 
Noi eravamo rivoluzionari all’opposizione e siamo rima- 
sti rivoluzionari al potere. Per rendere sacro l’individuo 


(*) L. Trotsky, The Defense of Terrorism, George Allen & Unwin, 
Ltd., London, 1935, p. 55. 
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p par l’ordine sociale che lo crocifigge. E 
questo problema può essere risolto solo col ferro e col 
sangue » (*). 

Lenin è ancora più esplicito: È 

« Uccidere non è assassinare » — disse il nostro vecchio 
«Lskra » (n. 20) riguardo agli atti terroristici. Noi non 
ci opponiamo affatto all’uccisione politica (in questo sen- 
so i servili giudizi scritti. dagli oppositori nel Worwaerts 
e nell’Arbaiter Zeitung di Vienna sono semplicemente ri- 
voltanti), ma come tattica rivoluzionaria gli attentati in- 
dividuali sono allo stesso tempo non pratici e dannosi. È 
solo il movimento di massa che può essere considerato una 
lotta politica reale. Gli atti terroristici individuali possono, 
e debbono, essere utili solo quando sono direttamente le- 
gati col movimento di massa » (*). 

Così è solo il terrorismo anarchico che viene ripudiato. 
Gli atti bolscevichi di terrore sono certamente sempre « le- 
gati col movimento di massa » quando sono condotti sotto 
l’egida della disciplina del partito. 

I comunisti hanno scatenato sommosse per negare ai 
gruppi dell’opposizione il diritto di riunirsi. Qui non è 
una questione di attività antifascista; è un tentativo di 
intimidire le altre organizzazioni di sinistra. Così, nel pri- 
mo periodo troskista negli Stati Uniti, i comunisti ufficiali 
tentarono di stroncare le adunate di questa nuova e minac- 
ciosa tendenza, molto tempo prima che Trosky fosse de- 
nunciato come un « fascista ». Un vasto comizio socialista 
a Madison Square Garden fu tramutato dai comunisti in 
una sommossa nel febbraio del 1934. E ancora nel 1944 i 
comunisti tentarono di disgregare un comizio pacifista, 
convocato da un leader socialista e tenuto sotto l’auspicio 
dei Quaccheri. Attività di questa specie, a parte le mi- 
nacce dirette al potere statale, indicano la volontà del 
partito di tentare di eliminare gli elementi di opposizio- 
ne con ogni mezzò, inclusi gli sforzi diretti ad impedire 
loro di scendere in piazza. 

Di speciale interesse qui, perché è meno ovvio e. più 
usato nella tattica organizzativa, è il terrore non violento. 
Esso è «l’intimidazione della parola », spesso più efficace 
della violenza contro individui psicologicamente vulnera- 

(3) Idem, p. 60. 
(2) E. Hill and D. Mudie, The Letters of Lenin, Harcourt, Brace 
and Company, New York, 1937, p. 401. - 
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bili. L’ importanza della parola « sbiolae » Ho scopo di 
terrorizzare è straordinario. Persone possono essere effi- 
cacemente isolate attaccandole con qualche calunnia che 
dia loro la caratteristica di « nemico pubblico ». Il clas- 
sificare le persone con etichette del genere è un mezzo ef- 
ficace per metter fuori combattimento persone selezionate 
e per spaventare i loro potenziali seguaci. 

Lenin capì l’utilità di screditare i «leaders » concor- 
renti di fronte al pubblico al quale si affidavano, e difese 
l’uso della calunnia politica senza scusarsi affatto. Nel 
1907; mentre i bolscevichi e i menscevichi erano ancora 
la sinistra della socialdemocrazia russa, Lenin fu proces- 
sato da un tribunale del Partito per diffamazione di un 
gruppo di leaders menscevichi. Secondo il racconto di Da- 
vid Shub, « Lenin ammise di aver diffamato i leaders men- 
scevichi, ma sostenne di avere il diritto di diffamare, allo 
scopo di screditare la politica dei menscevichi di fronte 
alle ‘masse (*). La sua propria, analisi della polemica 
rivela l’alto grado di consapevolezza con cui aveva agito: 

« Di proposito ho scelto quel tono diretto a evocare nel- 
l’uditorio l’odio, disgusto e disprezzo per la gente che con- 
duce tale tattica. Questo tono, questa formulazione non 
sono destinati a convincere, ma a spezzare i ranghi, non 
a correggere un errore degli oppositori, ma a SIRREESRT, 
a farli sparire dalla faccia della terra. 

Non è permesso scrivere circa compagni di partito în 
un linguaggio che semini sistematicamente odio, ripugnan- 
za e disprezzo tra i lavoratori per coloro che la pensano 
differentemente da noi. È permesso ed è doveroso serivere 
in tale linguaggio circa un’organizzazione che minacci di 
scinderci... Mi è stato detto: « Tu hai portato la confu- 
sione nei ranghi della classe lavoratrice ». La mia risposta 
è: « Di proposito e calcolatamente ho portato confusione 
nei ranghi di una parte del proletariato di Pietroburgo 
che seguiva i menscevichi scissionisti e agirò sempre allo 
stesso modo durante una scissione » (°). 

Qui Lenin non parlava di sabotatori di scioperi 0) spie, 
ma di socialisti di destra che volevano appoggiare dei can- 
didati liberali allo scopo di impedire la vittoria di ele- 

(1) David Shub, Lenin: A Biography, Doubleday & Company, 
New York, 1948, p. 93. 

(2) Citato in Shub, idem. 
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menti che essi ritenevano reazionari. Per Lenin, non vi era ‘ 
differenza tra il traditore nel senso letterale della parola. 


e gli oppositori politici che favorivano una linea di con- 
dotta secondo lui disastrosa. Questo atteggiamento è stato 
da allora la base dell’aggressione bolscevica contro gli al- 
tri partiti di sinistra. 

Dato che lo stesso Lenin non considerava le sue teorie 
politiche come sacre e cambiava spesso tattica a seconda 
della situazione, è improbabile che egli realmente ritenes- 
se che una politica sbagliata è base sufficiente per l’accusa 
di tradimento. Piuttosto, come egli dice nel passo citato 
prima; il criterio è organizzativo. Egli coscientemente sti. 
molava odio e ripugnanza contro « un’organizzazione che 
minaccia di scinderci ». In altre parole, il gruppo che in un 
determinato momento diventa un concorrente per il potere 
tra i lavoratori è un obbiettivo legittimo per attacchi dif- 
famatori. 

In realtà l’ingiunzione di Lenin circa l’uso di un « lin- 
guaggio cameratesco » in seno al partito non fu più soste- 
nuta dopo la creazione di organizzazioni comuniste indi- 
pendenti. Le polemiche tra i bolscevichi sono state con- 
dotte con un tono di acredine e di calcolata seminagione 
di odio e di disprezzo, tale da sembrare incredibile a un 
osservatore estraneo. Ciò si spiega qualche volta, non sen- 
za fondamento, col profondo impegno psicologico che ca- 
ratterizza il rapporto dei bolscevichi con le idee e special. 
mente con la dottrina strategica e tattica. Una frattura nei 
ranghi della direzione del partito significa (o significava 
prima del controllo arbitrario stabilito attraverso la espul- 
sione e gli arresti) il sorgere di una gara per accaparrarsi 
maggior influenza sulle « masse » del partito. Ciò metteva 
in gioco tutte le tecniche studiate per eliminare un capo e 
confondere i suoi seguaci. 

Tì passaggio dall’uso della calunnia politica (« Ehrlich 
e Alter erano agenti di Hitler») alla diffamazione perso- 
nale non è difficile. Ci sono stati molti casi ‘di calcolata 
diffamazione contro oppositori del partito e di tentativi 
di intimidire gli individui coll’esercitare un’intensa pres- 
sione sociale sul loro « entourage ». Molta gente ingenua 
crede di essere coraggiosa quando si « irrigidisce contro il 
mondo » e incorre nella collera di nemici lontani e imper- 
sonali mentre accetta la calda simpatia e l’incoraggiamento 
degli amici. Nello stesso tempo, è l’indignazione e il di- 
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sprezzo di quegli individui e di quei gruppi che costitui- 
scono l’effettiva comunità dell’individuo, che veramente 
contano per il controllo sociale. Ciò fu formalizzato nella 
costituzione del partito americano (1938), che proibiva 
rapporti personali o politici coi « trotzkisti, lovestoneisti o 
altri nemici conosciuti del partito e della classe lavora- 
trice ». Dato che l’accusa di troskismo è usata senza molte 
discriminazioni, il provvedimento ebbe la conseguenza di 
minacciare di ostracismo sociale coloro che avessero la- 
sciato il partito. Andarsene avrebbe significato la necessità 
di una nuova esistenza sia politica che personale. Ciò, si 
noti, non mira ad impedire rapporti con i capitalisti o gli 
altri nemici formali definiti nel programma del partito, 
ma ad isolare i membri dalle corrosive influenze delle cor- 
renti di sinistra e ad intimidire i disertori. 

Ma la diffamazione ha un’utilità più generale. In una 
testimonianza pubblicata dal Comitato sulle Attività Anti- 
americane della California, un ex membro del partito di- 
chiarò: ; 

«... Voglio citare un esempio tipico del modo in cui 
il partito comunista mantiene il controllo dei sindacati; 
F. A., un membro del personale pubblicitario del proget- 

‘| to per un Teatro Federale, prese parte attiva all’organiz- 
zazione del sindacato ma si oppose alla nomina di F. F. a 
presidente. Ma F. F. era stato scelto dal partito comunista 
e ogni comunista doveva facilitare la sua elezione ed ele- 
vare il suo prestigio presso gli organizzatori del progetto. 
L’opposizione di F. A. venne presa in seria considerazione 
dalla frazione comunista; la frazione decise, e quindi im- 
pegnò in questo senso ogni comunista nel sindacato, di 
screditarla agli occhi degli altri lavoratori e dell’intera 
comunità; i comunisti annunciarono così, seguendo la de- 
cisione della frazione, che avrebbero « isolato, accusato e 
espulso » F. A. come una «nemica della classe lavoratri- 
ce »; fu studiato un piano di maligne calunnie; noi comu- 
nisti dovevamo dire a tutti che F. A. era « mentalmente 
ed emotivamente instabile, che era una pervertita sessuale 
e che era pagata dall’Associazione dei Mercanti e Manu- 
fatturieri ». Secondo i piani, la nostra campagna la portò 
quasi ad un collasso nervoso; altre forze comuniste pro- 
vocarono il suo licenziamento e alle sue proteste contro 
ciò che riteneva un’ingiustizia noi la deridevamo per il 
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suo « îsterismo »; finché alla fine pochi lavoratori la sta- 
vano ancora a sentire... 

+». Questa calcolata manovra per distruggere la reputa- 
zione, la mente e la possibilità di una persona di guada- 
gnarsi la vita mi disgustò e feci le mie rimostranze pri. 
vatamente con L. M. per aver istigato, permesso, e magari 
costretto gli altri membri del partito comunista a seguire 
una condotta così inumana; L. M. mi rise in faccia e dis- 
se. « Dobbiamo distruggere i nostri nemici con qualunque 
mezzo; dobbiamo considerare una bugia come una mano- 
vra tattica ». Ella aggiunse che, secondo gli insegnamenti 
ufficiali del partito comunista, il lavoro comunista doveva 
essere condotto come una guerra e che « tutto è lecito » in 
guerra » (*). 

L’uso effettivo della calunnia organizzata contro i ne- 
mici del partito è certo importante, ma la minaccia è for- 
se ugualmente efficace. La diffamazione può danneggiare 
l’influenza di un uomo, come nel caso citato sopra, ma la 
paura di esser diffamato può frenare l’opposizione quan- 
do sarebbe in grado di esprimersi. Individui che sono sen- 
sibili alle accuse di «reazionario », « fascista », « troski- 
sta », ece., rimarranno spesso silenziosi anche se fuori del 
partito, per la paura di esser costretti a sopportare un 
lungo periodo spiacevole e il sospetto dei loro amici, per 
non parlare della possibilità di esser chiamati col nome 
ripugnante di « informatore ». Molti sono gli ex capi del 
partito che sono stati zitti, sebbene non ci sia alcun dub- 
bio che le loro concezioni politiche abbiano subìto un mu- 
tamento. Molti altri, meno importanti, si sono preoccupati 
di evitare la pubblicità generalmente sfavorevole che sa- 
rebbe piombata loro addosso. Con un pieno e sistematico 
sfruttamento della pressione sociale che frena questi indi- 
vidui, il partito è in grado di neutralizzare molti nemici 
potenziali. Il partito confida sulla tendenza della gente a 
ritenere che «non c’è fumo: senza fuoco ». Questa pratica 
è consona alla prolungazione della « grande bugia », uno 
dei maggiori strumenti della moderna demagogia. 


(*) « Affidavit of Rena M. Vale », Report, Comitato per le attività 
antiamericane in California, 55* Sess., Sacramento, 1943, p. 136 s. 
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LA RICERCA DI UNA LEGITTIMITÀ. 


La regola è: coloro che detengono il potere devono pro- 
vare il loro diritto di esercitarlo. Questo non è soltanto 
un pio desiderio, o un canone particolarmente democra- 
tico, ma è una necessità politica generale. Ogni gruppo 
dirigente che presume di raccogliere privilegi per sé, o di 
infliggere privazioni agli altri, deve identificarsi con un 
principio accettabile dalla comunità come giustificazione 
dell’esercizio del potere. Questi principi dottrinali sono 
conosciuti sotto il nome di principi di legittimità. La loro 
funzione è di stabilire un’autorità distinta dal nudo po- 
tere. Una regola è basata sull’autorità quando coloro che 
devono obbedire lo fanno volentieri e non devono essere 
obbligati a farlo. Ciò implica che si riconosce il principio 
il quale stabilisce perché i governanti sono autorizzati a 
governare. (Tutti i governanti, sia tradizionali, che demo- 
cratici o titolari, hanno bisogno di un tale principio di 
legittimità, In questo senso, parlare di monarchia eredi. 
taria come governo legittimo (o illegittimo) non implica 
nessun giudizio morale. È soltanto un’asserzione di fatto 
che, secondo note teorie, stabilisce in antecedenza la pro- 
babilità che certi tipi di potere saranno efficacemente man- 
tenuti o facilmente abbattuti. i 

La successione ereditaria e il governo di maggioranza 
sono esempi ovvi dei principi monarchici e democratici di 
legittimità. Ugualmente, il riconoscimento diplomatico del- 
le maggiori potenze estere aiuta a legittimare il potere ot- 
tenuto con un colpo di stato. Meno ovvio è il tradizionale 
(ma ora malsicuro) principio che afferma il diritto del 
conquistatore di esigere la sottomissione pacifica e la col- 
laborazione della popolazione civile. Quando questo prin- 
cipio è accettato, l’occupazione militare di un territorio 
nemico è pacifica, dipendendo solo dai risultati della guer- 
ra come viene decisa sui campi di battaglia. Quando il 
principio è respinto, il risultato può essere la guerriglia, 
il sabotaggio e il rifiuto di collaborazione considerato cri- 
minale. Durante la seconda guerra mondiale, la pratica 
del tradimento di massa (Quislingismo) per facilitare la 
conquista nemica, e l’importanza dell’ideologia, fecero 
molto per minare le regole tradizionali che sanzionavano 
l’autorità ottenuta per conquista. La revisione di concetti 
tradizionali è culminata nel tentativo, solo parzialmente 
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riuscito, di qualificare come illegittimi tutti i vantaggi ot- 
tenuti con una guerra aggressiva. Sebbene questo sforzo 
implichi una scelta morale, il suo successo dipende da ‘ciò 
che la gente in quel momento crede e quindi anche dalle 
conseguenze empiriche della fiducia nell’azione del nuovo 
principio. L’identificazione di ciò che deve essere legitti. 
mo ha componenti scientifici e morali, ma la questione di 
ciò che è legittimo può essere stabilita sulla base di con- 
clusioni puramente scientifiche. 

Il problema della legittimità accompagna il potere do- 
vunque si manifesti; esso non è associato solo con le for- 
mali istituzioni governative. Così i « leaders » delle grandi 
corporazioni industriali ‘hanno tradizionalmente giustifi- 
cato il potere accumulato nelle loro mani con la teoria 
che essi rappresentano gli investitori individuali che han- 
no il diritto di delegare le prerogative del possesso di pro- 
prietà. Ma con la radicale biforcazione della proprietà e 
del controllo, e il concomitante sorgere di oligarchie fi- 
nanziarie-amministrative, la tradizionale giustificazione ha 
perso molto del suo valore nella comunità. Ne risulta in- 
sicurezza tra i detentori del potere e il bisogno di basarsi 
su qualche nuova dottrina, come quella del pubblico ser- 
vizio (*). Ugualmente l’autorità esercitata nelle chiese, nei 
sindacati e nelle relazioni famigliari deve guardare alla 
sua stabilità; nel far ciò, la selezione e la propagazione 
dei principi di legittimità è decisiva per sopravvivere. 

La ricerca del potere può anche essere giustificata, non 
meno del potere già detenuto. Grandi movimenti sociali 
devono, alla fine, fidare nella vittoria stessa come fonte 
di legittimità; ma la causa delle rivoluzioni può essere 
aiutata se il diritto alla rivolta, come nella formula di Jef- 
ferson, è accettato dalla comunità. Così pure il tentativo 
di unire i progressisti a riveriti eroi nazionali e di accu- 
sare i governanti in carica di essere dei traditori o cor- 
ruttori di tradizioni, rivendica la legittimità dell’assalto 
politico. 

Tornando al nostro argomento specifico si deve notare 
che la discussione sulla strategia della legittimità punta su 
una combinazione di sistemi e di propaganda, In realtà la 
propaganda gioca il ruolo principale, ha la funzione di sti- 


(3) Vedi Peter F. Drucker, The Future of Industrial Man, The 
John Day Company, New York, 1942. 
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molare l’utilità delle pratiche organizzative cospirative e 
quindi si può giustamente considerarla tatticamente con- 
nessa alla strategia organizzativa. L'obbiettivo di questa 
propaganda non è di diffondere i simboli comunisti, ma 
semplicemente di creare un’atmosfera che conduca al li- 
bero uso del partito di combattimento e dei suoi organi- 
smi. Allo stesso modo noi attribuiamo valore organizza- 
tivo all’ideologia quando essa adempie a funzioni interne 
come quella di risollevare il morale. 

Al tempo di Lenin, la dottrina comunista fece poche 
concessioni al bisogno di una vernice storica, ma fu molto 
preoccupata di stabilire la sua legittimità come erede del 
marxismo, Gli scritti di Lenin rivelano uno sforzo conti- 
nuo di identificare il suo pensiero con quello del maestro 
e di attribuire al bolscevismo il ruolo di portavoce della 
socialdemocrazia russa. Quando venne fondata, l’Interna- 
zionale comunista fu proclamata il « vero successore » del. 
la prima Internazionale di Marx. Nel costruire il nuovo 
movimento, Lenin s’interessò sopratutto del pubblico ra- 
dicale: fu coi lavoratori e gli intellettuali, già influenzati 
dal socialismo, che egli tentò' di forgiare il suo partito di 
quadri rivoluzionari. La sua lotta per il potere fu condotta 
in seno al movimento marxista. Perciò egli aveva interesse 
a giustificare questa lotta in termini marxisti, invocando 
simboli influenti tra gli elementi radicalizzati della popo- 
lazione. Questo aiuta a capire il disprezzo di Lenin per le 
fonti di legittimità codificate da quella grande oscurità 
esterna che egli considerava la « società borghese » (*). 

(3) Inoltre, i principi «borghesi » di legittimità furono respinti 
come vergognosi e si contrappose ad essi il principio attivista. Il pun- 
to qui è che le condizioni dell’arena influiscono sulla scelta di questi 
principi che vengono usati per la propaganda. Nell’analizzare il Co- 
munismo, una distinzione deve essere fatta tra 1) il principio della 
legittimità che il bolscevismo spera venga accettato dalla comunità e 
2) i principi di legittimità che sono ora accettati ‘nell’arena e ai quali 
il partito deve dare adesione almeno formale allo scopo di ottenere 
il necessario accesso. Uno scopo sarà quello'di corrompere i principi 
in vigore in modo che i gruppi che interessano accettino di fatto la 
concezione bolscevica della legittimità. La richiesta caratteristicamente 
bolscevica di governare è attivista-terrorista: noi fummo coloro che 
mobilitarono e guidarono l’azione rivoluzionaria (terrorista) contro 
una cattiva (usurpatrice) direzione; noi buttammo fuori i tedeschi; 
noi fummo i migliori resistenti, ecc. L'autorità è rivendicata sulla base 
dell’azione. Ciò estende il tipico sforzo dei comunisti in un’organiz- 
zazione di massa di far prendere tutte le decisioni a coloro che vanno 
alle riunioni piuttosto che per referendum, che includerebbe anche i 
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È importante tenere presente che non vi è una lunga 
storia di lotte per i bolscevichi nella vasta arena della po- 
litica russa. Quello di Lenin fu un partito reclutato dai 
socialdemocratici e catapultato fuori dall’oscurità verso le 
altezze del potere da crisi sociali e da vuoti politici. A 
parte il breve periodo che culminò nella rivoluzione d’ot- 
tobre, i bolscevichi russi vinsero la lotta politica in un 
campo molto ristretto. La stessa rivoluzione fu diretta con- 
tro'i socialisti e i liberali. I bolscevichi, decisi a perse- 
guire il potere per se stessi, raggiunsero la quota più alta 
di potere attraverso la coalizione liberale-proletaria-agra- 
ria che rovesciò lo Zar. Il problema della legittimità era 
pertanto limitato alla giustificazione degli attacchi alla so- 
cialdemocrazia in nome di Marx e, subito dopo, alla di- 
fesa ideologica del regime che sorse dal colpo di stato e 
fu esposto alla guerra civile. 

Per qualche anno dopo la rivoluzione russa, la faccia 
del movimento comunista all’estero continuò ad essere ri. 
volta. verso i socialisti, avendo la vittoria dei russi giocato 
un ruolo importante nello stabilire le legittimità dei co- 
munisti nel movimento radicale. Inoltre la stessa lotta per 
definire il carattere della nuova internazionale, in contra- 
sto ai socialisti riformisti, spinse i leninisti ad insistere sui 
loro slogans rivoluzionari, anche a costo di rimanere iso- 
lati. Così per un lungo periodo il comunismo internazio» 
nale, come i bolscevichi russi prima della guerra mon- 
diale, trascurò il problema di legittimare la sua ricerca del 
potere agli occhi della società; esso poteva farlo perché 
non era ancora un effettivo partecipante alle lotte per il 
potere di quel campo così vasto. 

Ma i comunisti fuori della Russia non furono in grado 
di trovare la strada per un sollecito colpo d’ottobre. Dopo 
15 anni di manifesti focosi e di preoccupazioni interne, il 
movimento cominciò a interessarsi seriamente al problema 
della legittimità. La possibilità di competizioni dirette coi 


membri non attivi. L'argomento usuale (tipico dei comunisti ma non 
esclusivo) è che coloro che non partecipano abdicano ai loro diritti 
col non prender parte attiva all’organizzazione. Ugualmente il con- 
cetto di Lenin di una «maggioranza» di lavoratori era in pratica 
quello di un’efficace maggioranza, basato su una valutazione di co- 
loro che avrebbero potuto prender parte al colpo di stato. Lenin non 
poteva accettare l’idea che il «semplice contare » o una «matema- 
tica parlamentare » potessero giuocare un ruolo decisivo o che ciò po- 
tesse esserne ammesso. 
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partiti « borghesi » rese importante l’utilità di legittimar- 


si come partecipanti al processo democratico, in modo da - 


ottenere pubblicità, un posto nelle elezioni e altri van- 
taggi. Il problema della legittimità divenne ancor più acu- 
to specialmente quando aumentò la necessità di servirsi di 
mezzi organizzativi; questi, per essere efficaci, richiede- 
vano l’ammissione nella comunità come condizione essen- 
ziale. Mentre Lenin aveva sviluppato i metodi cospirativi 
per usarli in primo luogo (ma non esclusivamente) in re- 
gime autocratico, i suoi successori perfezionarono il meto- 
do per usarli anche in ambiente democratico. Come il si- 
stema cospirativo si sostituiva sempre più all’aperta pro- 
paganda rivoluzionaria, il bisogno di apparire rispettabili 
aumentava in conseguenza. È un errore sostenere che la 
cospirazione comunista sia una funzione della repressio- 
ne; quest’ultima la determina, ma lo sforzo di eludere ma- 
nifestazioni aperte per ottenere l’appoggio popolare ha una 
funzione intrinseca. 

I bolscevichi pongono gran cura nella scelta dei candi- 
dati, I partiti tradizionali scelgono l’uomo « adatto » per 
poter vincere; i comunisti hanno bisogno di un nome ri- 
spettabile che salvaguardi il diritto del partito a funzio- 
nare. Gran parte dell’attività comunista, altrimenti in- 
spiegabile, si giustifica come ricerca della legittimità, L’af- 
fluenza dei comunisti nelle forze armate, durante la se- 
conda guerra mondiale, servì tra l’altro a creare un corpo 
di ex combattenti del partito che potevano essere utiliz- 
zati al momento giusto (come nell’accampamento di Wa- 
shington nel 1947) allo scopo di espandere l’idea che i co- 
munisti «facevano la loro parte» di buoni americani. 
Pensare ai comunisti nelle forze armate come a coloro che 
cercano prima di ogni ‘altra cosa di minarne la disciplina 
o di allenarsi alla rivoluzione significa non afferrare l’im- 
portanza politica di quest'attività. 

Allo stesso modo, anche una breve permanenza in po- 
sti di influenza od onorifici può accrescere l’utilità di un 
portavoce procomunista. La « cattura » di Henry Wallace 
da parte del movimento comunista fu un importante trion- 
fo, non soltanto propagandisticamente ma perché stabilì 
il principio che i membri del partito potevano funzionare 
in una organizzazione liberale. Questo è il lato significa- 
tivo spesso frainteso. Il semplice diritto a partecipare è 
di immenso valore per un’organizzazione che si avvale di 
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sistemi nascosti per raggiungere posizioni influenti. In- 
vero, la ricerca di legittimità può condurre i comunisti a 
partecipare ad organizzazioni anche se non c’è nessuna pos- 
sibilità di controllarle. Se il gruppo è ritenuto « democra- 
tico », e include i comunisti, questi ultimi ci guadagnano 
in rispettabilità. 

Il problema della legittimità è posto così in una cri- 
tica dell’Unione per le Libertà Civili Americane: 

«Ineludendo nel consiglio direttivo un filo-comunista 
come Corliss Lamont, per non parlare di altri sostenitori 
di fronti filo-comunisti, l'Unione delle Libertà Civili non 
solo si impegna virtualmente a non approvare un'efficace 
legislazione anticomunista, ma rinuncia anche agli unici 
mezzi in grado di sostituire una legislazione contro il co- 
munismo; ossia lo smascheramento e il boicottaggio dei 
comunisti. L’inclusione di Lamont sembra implicare l’opi- 
nione che il movimento comunista è in buona fede e ri- 
spettabile, anziché essere una congiura mondiale, al ser- 
vizio di un governo aggressivo. L'Unione delle Libertà Ci- 
vili non solo differisce sostanzialmente, nel suo metodo di 
opporsi al comunismo, dalla legge Mundt-Nixon, ma l’ef- 
fetto del suo atteggiamento ha una portata molto maggiore. 

A questa conclusione si arriva anche per la considera- 
zione che l’Unione delle Libertà Civili è pronta a coordi- 
nare la sua attività con i comunisti in opposizione alla 
legge Mundt-Nixon. Ciò implica di nuovo il riconosci- 
mento del partito -comunista come un gruppo rispettabile. 
Infatti se l’Unione delle Libertà Civili coopera con i co- 
munisti, perché non lo farebbero anche altri? » (*). 

Allo scopo di legittimarsi, le organizzazioni periferi- 
che comuniste possono qualche volta seguire una politica 
apparentemente illogica. Così ci può essere un tentativo 
di identificarsi con persone di prestigio anche se conosciute 
come anticomuniste. 

Ci fu, per esempio, una rivista di tendenza filo-comuni- 
sta in politica internazionale, che offrì di dare un « pubbli- 
co riconoscimento » ai meriti del Segret. di Stato Marshall. 
Tale sistema permette alla organizzazione che dà il rico- 
noscimento, di trasformare una .illogicità temporanea e 
subito dimenticata in elemento pubblicitario e di legitti- 
mità. Questo sistema di identificarsi con persone antico- 


(*) The Commonweal, 25 giugno 1948, p. 255 s. A 
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muniste pur di accrescere il proprio prestigio, è special- 
mente importante nel caso di stelle cinematografiche e di 
altre persone non politiche la cui opinione individuale può 
non essere di gran peso ma la cui apparizione alle riu- 
nioni può favorire una più vasta partecipazione. 

Quando gli obbiettivi politici sono paesi dipendenti o 
coloniali il controllo di organizzazioni internazionali è uti- 
le per legittimare la propaganda comunista. In tali zone il 
collegamento coi centri principali di operai, studenti e 
con le attività culturali è normalmente difficile, e il pre- 
stigio di questi centri è alto, Coloro che possono parlare in 
nome del «lavoro mondiale » vengono legittimati come 
rappresentanti di interessi più vasti che non siano quelli 
di una fazione. Così un oratore dell’Unione Internazionale 
Studentesca può facilmente ottenere che il Consiglio Stu- 
dentesco di Shangai organizzi un vasto comizio per ascol- 
tarlo; se egli fa un discorso antiamericano è prosovietico, 
apparirà come uno che parla in nome di una gran zona 
dell’opinione studentesca. Tali azioni possono non essere 
molto efficaci quando il carattere dell’organizzazione in- 
ternazionale è ben compreso, o quando vi sia una opposi- 
zione attenta e pronta a reagire; ma in posti più remoti 
è probabile che esista un vuoto che può, come sempre, 
essere pienamente sfruttato. Come nel caso della Federa- 
zione Sindacale Mondiale, descritto sopra, la stessa orga- 
nizzazione, pur completamente screditata negli Stati Uni- 
ti, può continuare ad essere utile nel legittimare l’inter- 
vento dei comunisti negli affari dei movimenti sindacali 
che vanno sorgendo nelle zone meno avanzate industrial- 
mente. ; 

In generale, quando i comunisti (e altri) partecipano 
‘ad associazioni internazionali volontarie, essi traggono mo- 
tivo di legittimità dal solo fatto di essere americani e dalla 
facilità con la quale persone poco note in America, pos- 
sono funzionare come « rappresentanti » nazionali dei gio- 
vani, delle donne e di altri settori non organizzati della 
popolazione. Ciò vale anche per i comunisti e pro-comuni- 
sti che si recano negli Stati Uniti. Un indiano, che si alza 
in un uditorio americano per parlare in nome dei popoli 
dell’Asia, può essere ascoltato con rispetto, anche se rap- 
presenta solo un piccolo segmento della popolazione del 
suo paese. Queste occasioni sono certo valide per tutti 
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gli stranieri, ma il loro sistematico sfruttamento è carat- 
teristico del moderno bolscevismo e un riflesso dello sforzo 
cosciente di trovare mezzi legittimi di propaganda. 

Una delle più importanti fonti di legittimità per i co- 
munisti è anche una delle più semplici: l’autorità morale 
conferita dal lavoro assiduo (*). In ogni organizzazione 
che essi mirano a catturare, i comunisti hanno i volontari 
più pronti, i comitati di lavoratori più devoti, i più e at- 
tenti partecipanti. In molti gruppi, ciò è di per sé suf- 
ficiente per ottenere la direzione; e quasi sempre basta 
a giustificare una candidatura. Come organizzatori avve- 
duti, spesso con consigli di alta competenza a portata di 
mano, i membri della frazione comunista possono lanciare 
una campagna di critiche contro una direzione incomben- 
te non su basi politiche, ma su argomenti pratici. Evitan- 
do il ruolo di critici che non partecipano al lavoro qua- 
tidiano, essi possono efficacemente affermare il loro diritto 
di partecipare alla direzione. Questa fonte di legittimità 
è specialmente adatta ai comunisti perché il lavoro duro 
è un segno di attivismo, Quest'ultimo è una componente 
importante dello stesso principio bolscevico di legittimità, 
quale vorrebbe fosse accettato dalla comunità. 

Una variante interessante della normale tattica di na- 
scondere l’infiltrazione comunista nei gruppi che interes- 
sano è quella di avere alcuni membri del partito che si 
presentino apertamente come tali. Se questi individui se- 
lezionati sono tanto abili da apparire come membri leali, 
interessati solo al benessere del sindacato o di un’altra as- 
sociazione, si può arrivare a dissipare la paura del comu- 
nismo. L’esistenza stessa dello stereotipo comunista (il fa-. 
natico propagandista e sabotatore) è utile, perché il con- 
trapporvi degli individui dalle maniere convenzionali e 
gentili, della « brava gente », aiuta a distruggere l’efficacia 
degli attacchi anticomunisti, Il partito è perciò interes- 
sato ad avere qualcuno dei suoi membri (oltre ai capi im- 
portanti) che dichiari apertamente di essere comunista, 
allo scopo di legittimare il diritto dei comunisti a parte- 
cipare alle organizzazioni di massa. 


(1) Vedi Cannon, op. cit., p. 239, riguardante la penetrazione nel 
partito socialista: «La nostra prima prescrizione alla nostra gente 
fu: penetrate nell’organizzazione, integratevi nel partito, ficcatevi 
nel lavoro pratico e così stabilite una sicura autorità morale coi ran- 
ghi del partito». 
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‘C’è un’altra variante alla tattica comunista dell’infil- 
trazione: consiste nel presentare il partito come avente 
scarsa influenza. Il rifiuto di riconoscere l'estensione della 
penetrazione comunista nel CIO, per esempio, o una in- 
genua valutazione della forza del partito nelle elezioni na- 
zionali aveva creato un ambiente favorevole, per attività 
cospirative. I comunisti, apparendo in pochi, danno l’im- 
pressione di rappresentare solo una insignificante mino- 
ranza senza poteri. L’uomo che annuncia apertamente la 
sua affiliazione, fa tutto quello che può per contrapporsi 
allo stereotipo; nello stesso tempo un' gruppo più vasto di 
comunisti nascosti appoggia « indipendentemente » la sua 
politica. Presentandosi apertamente come iscritto al par- 
tito, inoltre può assorbire gli attacchi frontali anticomu- 
nisti in modo che l’attività nascosta, che è la più impor- 
‘tante, possa continuare indisturbata. Negli Stati Uniti do- 
ve l’attività cospirativa per compensare la mancanza di 
appoggio popolare è stata essenziale, la debolezza appa- 
rente del partito comunista è stata una delle sue carte più 
preziose. 

Dal punto di vista della propaganda, probabilmente, il 
più efficace principio di legittimità promulgato dai comu- 
‘nisti è quello basato sulla distinzione tra scopi immediati 
e finali. Il diritto di partecipare, di avere accesso ai cen- 
tri in cui il potere viene creato e trasferito, è decisivo per 
gli strumenti organizzativi. Aiuta in ciò una dottrina di 
apparente compromesso: i comunisti sostengono che, per 
quanto il loro programma sia in definitiva il migliore, 
essi si contentano di risultati minori. Stabilite relazioni 
politiche oneste e leali, non è facile rifiutare l’aiuto di 
individui che lavorano sodo e che possono far propria la 
vostra causa. I comunisti sovvertono però queste relazioni 
mantenendo permanentemente all’ordine del giorno la 
lotta per il potere, ma attraverso compromessi program- 
matici e senza sacrificare lo scopo finale, che è quello di 
impadronirsi quando sia possibile di un’organizzazione o 
di uno stato. 

Situati ad uno degli estremi della scena politica, i co- 
munisti riescono a far credere di favorire gli ideali sociali 
dei liberali e anzi di superarli. Questa è un’importante 
vittoria psicologica per i comunisti che vengono accettati 
nella comunità come « progressisti » e quindi partecipanti 
di diritto. Effettivamente invece i comunisti mirano a 
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trasformare i sindacati in strumenti dello stato e a negare 
i diritti civili a tutti. Ma questa semplice verità, che do- 
vrebbe far mettere i bolscevichi da parte come i peggiori 
nemici del liberalismo, è stata efficacemente nascosta ad 
un gran numero di persone benpensanti con l’immergere 
il partito nelle lotte dei gruppi meno privilegiati della s0- 
cietà. Dal punto di vista bolscevico, ciò non implica nes- 
suna illogicità; essi considerano ,queste lotte soltanto co- 
me mezzo per guadagnare influenza, per « possedere » le 
masse. Il potere così ottenuto deve essere usato, non a be- 
neficio immediato dei garanti, ma secondo i dettami della 
storia, così come vengono riflessi negli interessi tortuosi 
del partito internazionale. L’illogicità sta dalla parte dei 
liberali che, non individuando la natura del bolscevismo 
come movimento orientato verso il potere, li porta ad ac- 
cettare come buone le dichiarazioni pubbliche dei comu- 
misti. Il risultato è l'assorbimento del partito nella comu- 
nità dell’idealismo democratico: vittoria strategica di pri- 
maria importanza. 

Se la confusione del comunismo col liberalismo è, co- 
me noi crediamo, un mezzo per legittimare le attività del 
partito, questa confusione viene spesso aumentata dagli 
stessi nemici del bolscevismo. Attacchi indiscriminati con- 
tro tutti i movimenti di sinistra, e persino contro il libe- 
ralismo del New Deal, come comunisti, sono di grande aiu- 
to al partito, rinforzando l’idea che il destino di tutti i, 
progressisti e radicali è legato a quello dei comunisti. Un 
tale attacco indiscriminato identifica là dove dovrebbe in- 
vece distinguere e dividere, e può servire ad aumentare 
piuttosto che a diminuire l’influenza del partito tra quei 


‘gruppi-chiave che esso mira a dominare. 
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CAPITOLO VI. 


IL DOPPIO POTERE E IL COLPO DI STATO 


I bolscevichi giunsero al potere in Russia assumendo 
la direzione di una grande insurrezione rivoluzionaria tra 


le masse urbane e rurali. Essi non crearono questo senti- 


mento, ma ne presero il controllo togliendolo ai partiti 


riformisti. In questo senso, la rivoluzione russa del 1917 
fu, malgrado il passaggio da Kerenski a Lenin, un singolo 
avvenimento storico, Quando i bolscevichi s’impadroniro- 
no del potere in ottobre, essi stavano cavalcando la cresta 
di un’onda, sempre preoccupati di perdere la loro occa- 
sione se fallivano il momento opportuno. La grande preoc- 
cupazione e la maggiore ansietà di Lenin erano di non sa- 
per intuire il momento storico. 

Dati i numerosi messaggi scritti al Comitato Centrale 
bolscevico prima dell’ottobre, le opinioni di Lenin sui 
rapporti tra l’insurrezione, il partito e la classe operaia 
sono conosciute. Nel settembre del 1917 in un saggio indi- 
rizzato al comitato egli scriveva: 

«Per avere successo l’insurrezione deve poggiare non 
sulla cospirazione e non sul partito ma sulle classi avan- 
zate... L’insurrezione deve poggiare sul sorgente spirito 
rivoluzionario del popolo... L’insurrezione deve poggiare 


sul momento cruciale nella storia della crescente rivolu- 
zione, quando l’attività dei ranghi avanzati del popolo è. 


al suo apice e quando sono più forti le vacillazioni nei ran- 
ghi dei nemici e nei ranghi degli amici della rivoluzione 
deboli, di poco cuore e irresoluti... E queste tre condizio- 
ni nell’atteggiamento verso l’insurrezione distinguono il 
marxismo dal blanquismo » (*). 


(1) «Marxism and Insurection », 24-27 Settembre 1917, in V. I. Le- 


nin è J. Stalin, The Russian Revolution, International Publishers, New 
York, 1938, p. 191. 
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Questa dottrina stabiliva che il partito doveva esser 
pronto ad agire al momento cruciale; essa risultava anche 
in appelli diretti per una spontanea azione tra le masse. 
Lenin si rivolgeva ai contadini perché prendessero l’ini- 
ziativa, occupassero le terre; egli desiderava che i lavora- 
tori si armassero e rimpiangessero la direzione nelle fab- 
briche. Per quanto, dopo poco tempo, egli abbia frenato 
questa iniziativa negli interessi del nuovo regime, al tem- 
po dell’insurrezione egli era convinto che la rivoluzione 
doveva venire dal basso o non venire affatto. Il partito 
dovette, a questo proposito, fare il massimo sforzo per trat- 
tenere le masse che si erano lanciate nella lotta a modo 
loro, 


IL RUOLO DELL'AZIONE DI MASSA. 


Allo scopo di comprendere la posizione di Lenin, deve 
essere ricotdato che per lui le masse rappresentavano una 
vasta riserva di energia. La possibilità di utilizzare queste 
energie aumentava con l’intensità della lotta di classe; 
quindi era sempre desiderabile stimolare l’iniziativa del- 
la massa, porla in agitazione. Il partito avrebbe allora po- 
tuto procedere a sfruttare le sue nuove risorse rivoluzio- 
narie. Data tale prospettiva, non vi è contraddizione tra 
lo scopo di funzionare come spinta all’azione rivoluzio- 
naria generale e quello di stabilire canali specifici attra- 
verso i quali effettuare la mobilitazione. 

Questa era la classica strategia bolscevica: afferrare le 
occasioni di sommovimento sociale e nello stesso tempo 
costruire gli organi di controllo. La combinazione dell’a- 
zione di massa spontanea e di una stretta direzione orga- 
nizzativa avrebbe, si credeva, portato la classe alla vit- 
toria. I lavoratori come avanguardia sociale sarebbero a 
loro volta subordinati al partito come « avanguardia del- 
l’avanguardia ». Lenin parlava spesso come un anarchico, 
nei giorni precedenti l’ottobre, ma ciò era ingannevole 
(forse ingannevole anche per lui) perché egli era interes- 
sato agli slogans anarchici solo in quanto provocavano 
l’azione di massa. Egli non era favorevole a permettere a 
queste energie di trovarsi da sole i loro mezzi di espres- 
sione, salvo quelli che coincidevano con la lotta del par- 
tito per il monopolio del potere. 

Il bolscevismo dopo Lenin ha diminuito l’importanza 
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di stimolare l’energia della massa ed ha accresciuto il suo 
affidamento sul partito e sui suoi organismi. Il ruolo del- 
la massa, pure importante, è diveruto sempre più passi- 
vo. Si possono trovare due importanti ragioni per questo 
cambiamento (*). C 

1) Il regime comunista è divenuto rapidamente e ov- 
viamente repressivo, dimodoché l’azione spontanea di 
massa ha finito col possedere un potenziale sovversivo pe- 
ricoloso. È meglio non agitare forze che possono sfuggire 
di mano. Lenin non dovette preoccuparsi di ciò perché 
era sicuro, mentre i suoi successori non potevano esserlo 
altrettanto, che le masse avrebbero voluto un governo bol- 
scevico una volta dimostrati loro gli interessi che serviva. 

2) Gli eredi di Lenin sono stati in grado di perfezio- 
nare la strategia organizzativa da lui fondata ‘e di mini- 
mizzare così la dipendenza dall’azione spontanea di mas- 
sa. Un nuovo passo verso la rivoluzione fu fatto facendo 
grande assegnamento sulla manipolazione dall’alto. La 
nuova tecnica presuppone che i comunisti possano otte- 
nere il controllo di importanti settori della massa, attra- 
verso istituzioni stabilite, e possano raggiungere posizioni 
strategiche nel governo, nell’educazione, le arti, la stam- 
pa; la scienza e l’industria. Le istituzioni attive della so- 
cietà possono, si ritiene, essere catturate o seriamente in: 
filtrate prima della rivoluzione. Ciò è coerente con la pro- 
spettiva di Lenin, ma in pratica è molto diverso. 

Lenin non si aspettava che i suoi seguaci diventassero 
degli eminenti funzionari. Egli pensava che essi sarebbero 
stati i capi tra i ranghi, che sarebbero andati avanti con 
la massa quando nuove ondate dell’azione rivoluzionaria 
avrebbero travolto lo status quo. I bolscevichi sarebbero 
rimasti una minoranza di opposizione nei sindacati, ma la 


(1) Altre ipotesi: 1) da quando hanno ottenuto “il potere nell’U- 
nione Sovietica, i leaders bolscevichi possono apprezzare maggiormen- 
te, rispetto al periodo precedente, la rivoluzione d'ottobre, l’impor- 
tanza strategica di certe parti della macchina governativa, il risultato 
essendo un deprezzamento dell’importanza dell’azione di massa. 2) L'e- 
sperienza sovietica del problema di controllare le masse può avere por- 
tato a una crescente importanza attribuita al controllo piuttosto che 
alla spontaneità nei confronti della massa. 3) Il carattere abortivo di 
parecchi tentativi rivoluzionari di massa nel periodo successivo alla 
prima guerra mondiale (Germania, Ungheria) può avere rinforzato lo 
scopo di controllare l’azione di massa. 4) Lo sviluppo tecnologico ha au- 
mentato la possibilità di un’azione centralizzata. 
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crisi avrebbe eliminato i leaders esistenti e i loro vacile 
lanti successori, lasciando la strada libera per assumere il 
comando. Così era per i soviet: « Prima i compromessi, 
poi noi». La massa in una crisi rivoluzionaria è un gran- 
de strumento per distruggere la stabile e regolare direzio- 
ne di tutte le istituzioni. Ecco perché è così importante 
la crisi e l’agitazione che provoca nelle masse; perché solo 
in questo modo i bolscevichi possono uscire dall’oscurità 
e innalzarsi ai posti di comando. 

Il bolscevismo moderno ha visto però che queste sol- 
levazioni non bastano per ottenere il potere, sebbene ogni 
crisi che crei una lacuna di potere sia utile. I comunisti 
possono diventare una minaccia diretta semplicemente 
mobilitando le forze che presentemente controllano, risul- 
tato non tanto dell’azione spontanea della massa quanto 
della paziente ricerca di influenza da parte e in favore 
dei quadri del partito. Come risultato, senza la solleva- 
zione ritenuta essenziale da Lenin, il partito può avere 
nelle sue mani tutti gli strumenti necessari per eseguire 
un colpo con successo; l’azione spontanea da parte delle 
masse può non essere necessaria, e può creare inconve- 
nienti, 

Il fatto è che l’alternativa col blanquismo, su cui Le- 
nin insisteva, non era la sola variante coerente alla teoria 
marxista e alle sue stesse prospettive basilari. Lenin ri- 
pudiava l’idea blanquista che le rivoluzioni sociali pos- 
sono essere fatte dall’azione cospirativa di un corpo di 
élite; egli sosteneva, come abbiamo visto, il ruolo delle 
masse, la necessità di prepararle, di organizzarle, di adat- 
tare ai loro umori l’arte dell’insurrezione. Ciò non signi- 
ficava che egli romanticizzasse l’azione della massa o va- 
lutasse la spontaneità per se stessa; al contrario l’intero 
spirito della sua dottrina è di disciplina, di controllo, di 
austerità. Egli temeva che senza un profondo inserimento 
delle masse, la rivoluzione non sarebbe riuscita ad elimi- 
nare il capitalismo. Ma la nuova tecnica, sebbene pog- 
giata pesantemente sulla cospirazione, non è neppure blan- 
quista. Gli stalinisti non sono meno preoccupati della base 
di massa o della preparazione di un colpo per stabilire 
la forza comunista nelle fabbriche e nelle istituzioni so- 
ciali. Non si tratta di un semplice colpo di stato, né di 
una rivoluzione di palazzo non basata sulla forza dei cen- 
tri-chiave del potere sociale. La differenza non sta qui; 
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ma nel ruolo delle masse: Lenin le vedeva come una for- 
za attiva che prepara la strada ad una sollecita conquista 
del potere. Gli stalinisti considerano questo ruolo come 
passivo, sempre efficacemente controllato, guidato come 
l’occasione richiede verso lo sciopero, la rivolta o la pa- 
rata» (*). 


IL SIGNIFICATO DEL DOPPIO POTERE. 


Il passaggio dalla sommossa popolare a un tipo più 
controllato di capovolgimento, può essere meglio compre- 
so se studiamo la natura mutevole del doppio potere nel- 
le situazioni rivoluzionarie. Perché la strategia basilare 
del doppio potere, modificata dai mutamepti nelle tecni- 
che organizzative, è sempre la base del colpo di stato bol- 
scevico. Possiamo brevemente rivedere la concezione del 
doppio potere come fu applicata nella rivoluzione russa 
e poi considerare i mutamenti importanti sopravvenuti 
nell’organizzazione. 

«La più sicura configurazione di una rivoluzione », 
scrisse Trosky, «è la diretta interferenza delle masse ne- 
gli avvenimenti storici ». Malgrado gli elementi cospira- 
tivi del bolscevismo, questa importanza delle masse era 
alla base della sua teoria del trasferimento del potere sta- 
tale. È sintomatico che neppure nel 1917 non vi fosse fidu- 
cia (per quanto si cercasse di incoraggiarla) nella sponta- 
nea «interferenza delle masse », ma si contava piuttosto 
che, al momento opportuno, lo stato maggiore della rivo- 
luzione avrebbe potuto convocarle. L’inserimento delle 
masse in una impresa rivoluzionaria, data la forma orga- 
nizzativa, porta alla creazione degli organismi classici del 
doppio potere. 

Lenin vide il doppio potere come un mezzo per por- 
tare il peso delle masse in una rivoluzione: 

«Il tratto più notevole della nostra rivoluzione è quel- 
lo di aver stabilito un doppio potere... In che cosa consi- 
ste questo doppio potere? Nel fatto che a lato del governo 


(1) Gli scopi di Lenin e dei suoi successori sono sostanzialmente 
gli stessi: tutto il potere al partito comunista. Questa mutevole im- 
magine della massa, che non è realmente fondamentale per. quanto 
concerne la natura del bolscevismo, ma ‘ha importanti conseguenze 
tattithe, riflette il totalitarismo sempre più esplicito del bolsce- 
vismo. 
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provvisorio, il governo della borghesia, si è sviluppato 
un altro governo... i soviet dei lavoratori e i rappresen- 
tanti dei soldati... Questo potere è esattamente dello stes- 
so tipo della Comune di Parigi del 1871. Le caratteristi- 
che fondamentali di questo tipo sono: 1) la fonte di po- 
tere non deriva da una legge precedentemente discussa e 
passata dal Parlamento, ma da un’iniziativa delle masse 
dal basso...; 2) l’armare direttamente il popolo invece 
della polizia e dell’esercito, che sono istituzioni separate 
dal popolo e combattute dal popolo; l’ordine nello stato 
è mantenuto dagli stessi lavoratori contadini armati; dal- 
lo stesso popolo armato; 3) impiegati e burocrati sono 
messi da parte dal regime diretto del popolo stesso o al- 
meno tenuti sotto uno speciale controllo...» (*). 

Rimaneva per Trosky, comunque, di tentare una for- 
mula sistematica secondo le direttive marxiste: 

«Il meccanismo politico della rivoluzione consiste nel 
trasferimento del potere da una classe a un’altra. L’avvi- 
cendamento coercitivo si compie generalmente in un tem- 
po breve. Ma nessuna classe storica si innalza da una po- 
sizione soggetta a una posizione dirigente improvvisamen- 
te ‘in una notte, anche se una notte di rivoluzione. Essa 
deve già alla vigilia della rivoluzione avere assunto un at- 
teggiamento molto indipendente verso. la classe dirigente 
ufficiale; inoltre essa deve aver centrato su di sé le spe- 
ranze delle classi e degli strati intermedi, scontenti dello 
stato di cose esistente, ma incapaci di giuocare un ruolo 
indipendente. La preparazione storica di una rivoluzione 
porta nel periodo pre-rivoluzionario ad una situazione nel- 
la quale la classe chiamata a realizzare il nuovo sistema 
sociale, sebbene non ancora padrona del paese, ha effet- 
tivamente concentrato nelle sue mani una parte importan- 
te del potere di stato, mentre l’apparato ufficiale del go- 
verno è ancora nelle mani degli antichi padroni. Quello 
è l’inizio del doppio potere in ogni rivoluzione » (?). 

Il parlare, come fa qui Trosky, di conquistare una 
«porzione del potere statale » da parte della classe rivo- 
luzionaria, mentre la struttura governativa è ancora nelle 
mani della vecchia classe dirigente, è come identificare 


be) «A Dual Power », 22 aprile 1927, in Lenin e Stalin, op. cit., 
p. 20 s. 

(2) L. Trotsky, History of the Russian Revolution, vol. I. Simon 
and Schuster, Inc., New York, 1932, p. 206 s. 


240 


VIE TRAVERSE 


una frattura transitoria in sovranità. Ciò è coerente. col 
punto di vista bolscevico secondo il quale la sostanza del 
potere non è contenuta solo nelle istituzioni governative, 
ma può essere generata in nuovi modi e assumere molte 
forme. Un governo che perde la sua legittimità o il mo- 
nopolio della violenza organizzata può cessare di parlare 
con autorità: la comunità non ubbidirà più ai suoi ordi- 
ni. Nello stesso tempo nuove organizzazioni, per quanto 
non convenzionali, che non impongono rispetto e manca- 
no di forza, potranno assumere le prerogative della sovra- 
nità. Nelle situazioni di doppio potere, il centro della so- 
vranità gira e si sposta da un punto all’altro prima di una 
definitiva risoluzione della crisi. Idealmente, la stessa in- 
surrezione si limita a confermare e a registrare, con un 
minimo di convulsioni sociali, il trasferimento de facto che 
si è già verificato. 

Il caso della Russia del 1917 è così esplicito (il gover- . 
no provvisorio contro i soviet) che può oscurare il pro- ‘ 
blema generale della spartizione di sovranità nelle sue for- 
me sottili, Negli Stati Uniti i poteri del governo federale 
sono limitati, ma la costituzione tenta di specificare il mi- 
nimo dei poteri richiesti da un governo sovrano. Quando 
il problema non fu chiaro, venne combattuta una guerra 
civile per deciderlo. Dopo questo conflitto, i sostenitori 
della sovranità locale non hanno più discusso seriamente 
la supremazia di Washington su argomenti cruciali come. 
l’esercizio del potere sovrano. Le relazioni federali non 
sono state caratterizzate dal doppio potere; poiché la fe- 
deltà basilare delle maggiori istituzioni della società al 
governo federale è fuori questione. Ciò ci dice che cosa 
non è il doppio potere: esso non ha nulla a che fare con 
una spartizione legittima dell’autorità, stabilita attorno a 
un centro di fedeltà. 

Dove questo centro non esiste più, dove la fedeltà dei 
gruppi e delle istituzioni è divisa tra concorrenti diversi 
alla suprema autorità, là sorge una condizione di doppo 
potere. Se, per esempio, dovesse sorgere una chiesa che, 
credesse suo diritto, rivedere, sfidare e respingere le leg- 
gi del governo federale; se fosse in grado di ottenere un 
considerevole appoggio tra il popolo e di guidare la stessa 
sua educazione, di stabilire un esercito privato, allora; 
finché non venisse ottenuta una risoluzione superiore del 
conflitto, esisterebbe una situazione di doppio potere. La 


241 


PHILIP SELZNICK 


questione della sovranità invaderebbe tutti i problemi. Un 
tale caso potrebbe caratterizzare un’intera epoca politica. 
La strategia del doppio potere è un riflesso organizza- 
tivo della politica della lotta di classe. Lo scopo dei mar- 
xisti è stato di dividere la comunità, di minare i principi 
di legittimità sui quali riposa l’autorità esistente, di crea- 
te nuove istituzioni capaci di ottenere la totale fedeltà dei 
lavoratori. Nell’azione, questa politica crea inevitabil- 
mente organi di doppio potere. Se la direzione di un sin- 
dacato ritiene che il «governo dei padroni» non meriti 
fiducia, allora durante uno sciopero il sindacato sarà pre- 
parato ad assumere le funzioni di governo su scala locale. 
Se si ritiene che la polizia ufficiale non sia fidata, il sin- 
dacato può preparare i suoi mezzi per mantenere l’ordine. 
Se si ritiene che gli ospedali vengono usati per isolare i 
militanti del sindacato, speciali posti di pronto soccorso 
possono essere stabiliti. Tali manifestazioni di doppio po- 
tere sono generalmente episodiche. Nondimeno denuncia- 
no la volontà di assumere le funzioni e le prerogative di 
governo da parte di associazioni private, quando l’autorità 
sovrana è in declino. d 


IL DOPPIO POTERE E LA SOVVERSIONE. 


Ne consegue che il doppio potere può essere creato sen- 
za generare nuove forme sociali. Esso può risultare da nuo- 
ve combinazioni di istituzioni sleali. La cattura di gover- 
ni locali, di organizzazioni di un governo centrale o di fe- 

. derazioni sindacali permette la costruzione di un nuovo 
apparato statale pronto a sostituire il vecchio. La forza 
che tiene riuniti questi elementi è lo stato maggiore rivo- 
luzionario, il partito di combattimento. Lo stato è sezio- 
nato piuttosto che schiacciato. Epurando e indottrinando 
le organizzazioni catturate, i comunisti le cambiano in mo- 
do fondamentale: essi distruggono il ruolo e le lealtà di 
queste istituzioni, pur mantenendole intatte organizzati- 
vamente, e le trasformano in bastioni pronti per un colpo 
rivoluzionario. 

Vediamo così che il doppio potere può essere il risul- 
tato di una sovversione organizzata. Istituzioni chiave 
vengono staccate dalla sovranità formale e subordinate al- 
l’efficace sfera d’influenza di un controgoverno, il partito 
comunista. Quando questo gruppo dirigente decide di as- 
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sumere il potere totale, esso deve solo formalizzare le sue 
relazioni con le istituzioni catturate. Questa forma buro- 
eratica di doppio potere ha i suoi limiti e non può certo 
svilupparsi senza un considerevole turbamento sociale. 
Nondimeno è una cosa molto diversa da quel tipo di dop- 
pio potere che dovrebbe sorgere spontaneamente dalla lot- 
ta delle masse per un’espressione autonoma. 

Nell’esaminare l’infiltrazione ‘comunista negli organi- 
smi governativi, abbiamo notato che, nella sua fase post- 
leninista, il bolscevismo ha modificato l’assunto che l’ap- 
parato statale capitalista debba essere schiacciato. Un at- 
teggiamento sempre più realistico, ha portato alla tattica 
di tentare di catturare l’utilità politica incidentale, di pren- 
dere delle decisioni seguendo una routine. Tale tattica è 
specialmente rilevante quando il partito comunista è una 
piccola minoranza e non vi è possibilità di un avvicina- 
mento diretto al potere. Se i comunisti al governo agis- 
sero come se fossero in una situazione rivoluzionaria, essi 
sarebbero facilmente esclusi e andrebbe persa la possibi- 
lità di usare queste posizioni strategiche. 

Ma l’infiltrazione nel governo sotto tali condizioni non 
è incoerente con le forme più grossolane di sovversione. 
AI contrario l’infiltrazione per scopi incidentali (per esem- 
pio di aiutare i gruppi appoggiati dai comunisti nella co- 
munità) prepara il partito psicologicamente e organizza» 
tivamente a tentativi di controllare il carattere dell’orga- 
nismo stesso. Tale obbiettivo segna in effetti un ritorno 
all’assunto leninista. Poiché, se noi consideriamo il signi- 
ficato sociologico di « schiacciare » lo stato, non è difficile 
vedere che possono essere impiegati diversi metodi. 

Da una parte, c'è il metodo ideato da Lenin: le vec- 
chie organizzazioni si disintegreranno, le loro strutture 
burocratiche saranno disciolte e nuovi organismi saranno 
formati dal regime rivoluzionario. Queste nuove organiz- 
zazioni potrebbero reimpiegare qualcuno del vecchio per- 
sonale, ma non vi dovrebbe essere continuità che possa 
permettere il sabotaggio delle direttive emanate dal nuovo 
potere statale. Come sempre, Lenin tentò di affidarsi a 
nuovi sistemi, esprimendo un’aspra frattura col passato, 
simbolizzando il nuovo ordine per le masse. Ciò è coeren- 
te sia con l’importanza da lui attribuita a strumenti di 
completa fiducia (costruiti e controllati dai bolscevichi) 
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sia col suo sforzo di basare le decisioni politiche sulla co- 
scienza rivoluzionaria della massa. 

Nondimeno l’apparato statale può ‘anche anche essere 
«schiacciato », senza una disintegrazione organizzativa. 
Quest'ultima è il metodo più semplice, più ovvio, ma essa 
assume il carattere di una sollevazione e presuppone una 
vasta base di appoggio che può non esserci sempre. La 
storia del comunismo post-leninista è stata piena di ten- 
tativi di ottenere il potere con un minimo appoggio della 
massa. Di qui la necessità di sfruttare le possibilità di sov- 
versione attraverso l’uso di strumenti organizzativi. L’i- 
dea di « schiacciare » lo stato non è per creare il caos co- 
me fine a se stesso, ma per eliminare un apparato che ha 
lealtà basilari verso l’ordine esistente. Se questa situazio- 
ne può essere alterata senza distruggere le organizzazioni 
si può ricorrere a una efficace flessibilità tattica. Ciò può 
essere compiuto con le epurazioni o, specialmente nei pe- 
riodi di transizione, con l’intimidazione e l’indottrinamen- 
to sistematici, col risultato di un basilare riorientamento 
della burocrazia. Quando i comunisti s'impadroniscono di 
un’organizzazione, essi non si contentano di rimpiazzare 
la direzione; essi tentano di rinnovare l’intero apparato 
in modo che possa diventare uno strumento maneggevole. 
Ciò faciliterà al massimo l’accesso ‘ai ranghi e creerà un 
ambiente omogeneo di opinione al quale verrà richiesto 
il massimo conformismo. Anche se il personale non è ade- 
guatamente conquistato, la riorganizzazione totale della 
burocrazia assicurerà il mantenimento del controllo. Ciò è 
pratica comune in un sindacato controllato, dove, per esem- 
pio, non solo i funzionari del quartier generale ma tutti 
gli organizzatori e anche i commessi entrano a far parte 
di una macchina integrata. 

Una volta riconosciuto che una radicale trasformazione 
del carattere di un organismo può essere compiuta attra- 
verso misure organizzative dettate dall’alto, l’utilità di un 
controllo parziale del governo diventa evidente. La. vec- 
chia teoria bolscevica respingeva le coalizioni, in parte 
perché sentiva che i comunisti dovevano sempre rimanere 
in minoranza, esser sempre prigionieri dei membri meno 
radicali del blocco. Ma questa teoria non teneva abbastan- 
za conto del potere del partito di combattimento rispetto 
ai normali partiti parlamentari. Se il partito comunista 
fosse stato dello stesso tipo degli altri, allora la teoria sa- 
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rebbe stata valida. Era particolarmente efficace, dal punto 
di vista comunista, come critica delle coalizioni fatte dai 
partiti socialisti. Ma poiché i socialisti erano sostanzial- 
mente vincolati ai sistemi parlamentari, non si sarebbe 
dovuto arrivare a nessuna conclusione circa il ruolo dei 
partiti comunisti nelle coalizioni. Come in tutte le mano- 
vre unitarie, i bolscevichi entrano in una coalizione allo 
scopo di ottenere l’accesso a gruppi o istituzioni che inte- 
ressano. Se la partecipazione ad una coalizione governa- 
tiva offre l'occasione di sovvertire un organismo statale 
attraverso un’infiltrazione estensiva appoggiata dall’alto, ‘ 
allora la manovra può avere successo, anche se gli scopi 
politici formali non sono raggiunti. Inoltre, quando vi so- 
no serie possibilità di ottenere il possesso totale, il con- 
trollo di una porzione della struttura governativa permet- 
terà di stabilire un sistema di doppio potere, staccando 
la porzione controllata dalla fedeltà al centro '‘costituzio- 
nale di sovranità per farla funzionare come una base di 
operazioni e un apparato amministrativo alternativo. 

A misura che la tecnica comunista per penetrare i cen- 
tri nervosi della società è perfezionata, a misura che l’ob- 
biettivo viene esteso dalle industre-chiave e dai movimenti 
di massa allo stesso governo, il bisogno di un appoggio ‘ 
sotterraneo per una sollevazione di massa diminuisce, Il 
partito si affida sempre di più ai suoi sistemi di penetra- 
zione e di controllo, guidato dal suo stato maggiore gene- 
rale. Lo scoppio spontaneo di un’azione di massa può al- 
lora imbrigliare le delicate operazioni di un colpo prepa- 
rato amministrativamente. 


IL cASO DELLA CECOSLOVACCHIA. 


Quest’analisi può essere sviluppata concretamente se 
consideriamo le tattiche usate dai comunisti in Europa, e 
specialmente in Cecoslovacchia, dopo la seconda guerra 
mondiale. L’esame dimostra l’uso bilanciato dell’azione 
manovrata di massa e del rafforzamento burocratico, cia- 
scuna rinforzante l’altra sotto la guida del partito. 

Il colpo di stato di Praga del febbraio 1948 fu una ri- 
voluzione comunista di nuovo tipo. Non fu un’insurrezio- 
ne che implicava l’attacco a un gruppo dirigente, ma una 
cattura del potere totale da parte di coloro che avevano 
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già un’influenza dominante nel governo (*). Fu nondime- 
no una rivoluzione, perché provocò una svolta fondamen- 
tale al centro della sovranità, da un parlamentarismo li- 
mitato costituzionalmente a uno stato totalitario. Ciò che 
fu rovesciato a Praga fu un sistema istituzionale, non un 
regime. Ciò fu reso possibile dalla preparazione che già 
prima degli avvenimenti di febbraio aveva reso la demo- 
crazia parlamentare ceca solo un debole riflesso delle sue 
edizioni precedenti e aveva creato le basi organizzative per 
un governo totalitario. Questo è il significato del doppio 
potere. La contrapposizione di forme e forze sociali con- 
tendenti, ciascuna in lotta per lo stato di sovranità, è la 
classica espressione di un confronto di sistemi istituziona- 
li. È l’ultimo. confronto che è essenziale, non il dramma- 
tico e ovvio parallelismo così aspramente delineatosi nella 
Russia del 1917. 

In un commento agli avvenimenti di Praga si trova il 
seguente giudizio: 

«Nel gennaio del 1948 la Cecoslovacchia era una de- 
mocrazia. Aveva un governo di coalizione nazionale in cui 
‘erano rappresentati tutti i partiti. Aveva un sistema co- 
stituzionale, nel senso che non si poteva arrestare alcuno 
senza accuse e processo. C’era libertà di stampa e di pa- 
rola. Era stato possibile stampare alcune parti del libro 
dell’ex segretario di Stato James Byrnes, Parlando. fran- 
camente, nel Svobodno Slovo, l’organo di Praga del parti. 
to nazionalista socialista. Il paese apparentemente era 
prospero, largamente socialista, ma democratico in tutto 
ciò che era di essenziale » (2). 

In realtà, come fu provato poi, la coalizione governa- 
tiva non era come le altre coalizioni e il sistema costitu- 
zionale era stato preparato per il colpo di grazia. Non vi 
era una preparazione per una sollevazione popolare, e lo 
slogan «tutto il potere ai soviet » era fuori questione in 
quanto i soviet non esistevano nemmeno; eppure, in una 


(1) Vedi « The Coup d’État in Prague », suppl. III, The Strategy 
and Tactics of World Communism, Comitato degli Affari Esteri, Wa- 
shington 1948; Sir Robert Bruce Lockhart, « The Czechoslovak Re- 
volution », Foreign Affairs, Luglio 1948; Ivo Duchacek, «La strate- 
gia dell’infiltrazione comunista: il caso della Cecoslovacchia » Memo- 
randum dell’Istituto di studi internazionali di Yale, 1 Luglio 1949 e 
Hubert Ripka, Czechoslovakia Enslaved: The Story of the Commu- 
nist Coup d’État, Gollanez, Londra, 1950. 

(2) « The coup d'État in Prague », op. cit., p. 3. 
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situazione apparentemente normale, e persino «in via di 
miglioramento » ('), una frattura nel-sistema di sovranità 
era avvenuta, 


Lo schema del governo post-bellico in Cecoslovacchia 
era un prodotto dell’orientamento generale pro-russo dei 
principali uomini politici dopo Monaco e ancor più dopo 
l'occupazione del paese da parte dell’Armata Rossa nel 
1945. Benes e Masaryk speravano di poter basare la loro 
politica estera sull’amicizia con la Russia e nello stesso 
tempo di poter mantenere in piedi le democrazia parlamen- 
tare. Uno scopo impediva l’altro, perché la politica estera 
richiedeva delle concessioni politiche interne. Lockhart 
descrive Benes e Kosice come « il prigioniero del progres- 
so (militare) della Russia.., più o meno forzato ad accet- 
tare un accordo che dava un gran potere ai comunisti » (?). 
L’accordo di Kosice dell’aprile 1945 fondò un Fronte Na- 
zionale di Cechi e Slovacchi, una coalizione parlamentare 
basata su un programma di riforme agrarie e nazionaliz- 
zazione delle industrie. Le elezioni del maggio 1946 au- 
mentarono il peso dei comunisti nel governo. La natura 
peculiare di questo governo, guidato dai comunisti nell’ap- 
parente rispetto del metodo parlamentare, si rilevò du- 
rante il periodo precedente il colpo del febbraio 1948. 
Era, e non poteva essere altro, un governo nel quale si 
stava organizzando una rivoluzione comunista, Una rasse- 
gna dei fatti mostrerà come si sviluppò questo processo. 

I comunisti ribadirono il concetto che la coalizione for- 
mata a Kosice, e mantenuta dopo le elezioni del 1946, era 
irreversibile. Il patto venne circonfuso da un alone sa- 
ero, poco affine alla natura fragile e provvisoria delle coa- 
lizioni parlamentari. In effetti i comunisti volevano ne- 
gare ai loro oppositori il diritto di uscire dal blocco. Quin- 
di il Fronte Nazionale non era affatto una coalizione di 
partiti diversi; era un mezzo per eliminare l’opposizione 
al governo obbligando gli oppositori a parteciparvi, poi- 
ché tutti i partiti « democratici » maneggevoli erano rap- 
presentati nel Fronte. Gli altri partiti vennero banditi dal 
Ministero degli Interni controllato dai comunisti, che si. 


(1) Il commento citato così prosegue: « Sotto certi aspetti la de- 
mocrazia in Cecoslovacchia sembrava più forte che in qualsiasi mo- 
mento durante la guerra ». 

() Lockhart, op. cìt., p. 634. 
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allegò a questo scopo il diritto di autorizzare o proibire 
la loro formazione. Il significato finale di questa interpre- 
tazione ‘non parlamentare del Fronte divenne chiara quan- 
do, in febbraio, i ministri non comunisti tentarono di mo- 
dificare la compagine di governo con la procedura normale 
delle dimissioni. I comunisti accusarono i ministri di vio- 
lare l’accordo di Kosice e di non avere perciò il diritto di 
partecipare a un governo riorganizzato. 


In effetti perciò il Fronte Nazionale funzionò come un 
mezzo per distruggere il sistema parlamentare pur man- 
tenendone la continuità formale. Era la copertura sotto la 
quale i comunisti potevano consolidare il controllo sui di- 
partimenti governativi-chiave così da facilitare la creazio- 
ne di emergenza di un nuovo sistema di sovranità. 


In base alle elezioni del maggio 1946, nelle quali i co- 
munisti ottennero 114 seggi sui 300 della Camera dei de- 
putati (il 38 per cento dei voti), Klement Gottwald diven- 
tò primo ministro. Il partito si prese sei ministeri: finan- 
ze, informazioni, agricoltura, interni, commercio e assi- 
stenza sociale. Inoltre, il ministero della difesa nazionale 
era tenuto dal generale Ludvik Svoboda, conosciuto co- 
me filocomunista, 


L'importanza del controllo del ministero degli interni 
con le sue funzioni di polizia è ormai generalmente rico- 
conosciuta. Ma non si deve neanche sottovalutare il fatto 
che il controllo comunista su un organismo del genere è 
di una qualità speciale. I comunisti non ne assunsero sem- 
plicemente la direzione, lasciando intatta la struttura or- 
ganizzativa; ma fecero strenui sforzi per riorganizzare e 
indottrinare la polizia di sicurezza. Crearono così un po- 
tente strumento di doppio potere, pronto a funzionare co- 
me strumento di un’« élite » totalitaria, 

Ecco quel che dice un ex funzionario ceco: 


«Il ministero dell’interno, che aveva già dimostrato la 
sua importanza nel periodo precedente il « putsch », di- 
venne assieme al quartier generale del partito comunista 
e del movimento sindacale uno dei centri direttivi del col- 
po di stato. Il ministero degli interni spostò a Praga pa- 
recchi reggimenti di polizia, dopo aver fatto loro prestare 
un nuovo giuramento di fedeltà al primo ministro Gott- 
wald. Il loro concentramento a Praga aumentò la tensio- 
ne e rese ovvio che la polizia, la più importante arma del 
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potere civile, era diventata una forza illegale dalla parte 
dei comunisti » (*). 

Allo scopo di creare un’organizzazione che potesse ser- 
vire durante una crisi, era necessario modificarne profon- 
damente il carattere basilare. Questo fu il compito del mi- 
nistro degli interni comunista del periodo. Egli trasfor- 
mò il ministero e soprattutto la polizia, in forze potenziali 
delle quali servirsi per modificare l’ordine politico con 
mezzi costituzionali. Ciò non poteva essere fatto in un 
giorno o con un semplice ordine dall’alto. Richiedeva una 
infiltrazione estensiva, sostenuta dall’alto e presupponeva 
epurazioni, indottrinamento, e intimidazione. A 

Il carattere di un’organizzazione si riflette negli stru- 
menti che usa. C'è grande differenza tra la polizia politi- 
ca in una democrazia (per quanto grande possa essere il 
potenziale autoritario di una tale istituzione) e quella in 
un regime totalitario. Bramstedt, parlando della Germa-. 
nia, definisce questa differenza nel modo seguente: 

«La principale differenza tra le funzioni della polizia 
politica repubblicana e quella nazista era duplice: a) du- 
rante la repubblica, la polizia politica si limitava prin- 
cipalmente alla difensiva, combattendo la, minaccia allo 
stato da parte di oppositori individuali; nel Terzo Reich 
essa è deliberatamente offensiva e basa le proprie azioni sul 
principio della prevenzione; b) nella Repubblica il eri. 
minale politico era trattenuto soltanto per aver violato la 
legge e si faceva una netta distinzione nella pratica della 
polizia tra un criminale ordinario e un «criminale poli. 
tico » (?). IO 

Cambiamenti di questa specie non creano di per se 
stessi situazioni di doppio potere, ma permettono di usare 
le organizzazioni come strumenti di doppio potere quando 
sono controllate da uno stato maggiore rivoluzionario. 

Il cambiamento avvenuto nella polizia politica fu sol- 
tanto l’esempio più drammatico di un processo che si pro- 
dusse dovunque il partito aveva il controllo. Il ministero 
delle informazioni diventò una tipica agenzia di propa- 
ganda e di controllo, da una parte agendo come portavoce 
del partito, dall’altra tentando di esercitare il controllo 
su attività informative e culturali private. In questa con- 


(*) Duchacek, op. cit., p. 4l. 


(2) E. K. Bramstedt, Dictatorhip and Political Police, Oxford Uni- 
versity Press, New York, 1945, p. 101. 
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testazione di doppio potere non significa nulla ad esempio 
che la censura diretta sulla stampa non sia stata istituita 
fino al colpo del febbraio. Ciò che è importante è che i co- 
munisti crearono, nel governo, il loro strumento che po- 
teva senza difficoltà effettuare la transizione a un regime 
completamente totalitario. 

In altre parole: i comunisti stavano creando, nel qua- 
dro del governo parlamentare, un doppio apparato stata- 
le, che poteva formare il nucleo essenziale di un governo 
completamente comunista. Il colpo di stato poteva così 
raggiungere quegli obbiettivi che altrimenti avrebbero ri- 
chiesto una sollevazione di massa, e gli organismi gover- 
nativi-chiave, già sovvertiti, non avrebbero dovuto essere 
schiacciati; oppure la meta sognata da Lenin sarebbe stata 
raggiunta ugualmente. La costruzione di questo apparato 
di doppio potere in seno al governo, ricevette l’appoggio 
tattico delle organizzazioni di massa controllate da comu- 
nisti al di fuori del governo. E così il partito comunista 
fu il cemento consolidatore del complesso movimento pro- 
comunista nel governo, negli stabilimenti e tra i contadi- 
ni. Diversamente da ogni altro partito politico, il partito 
comunista era in posizione tale da poter predisporre un 
intero sistema di controllo sociale che poteva ‘automatica- 
mente entrare in funzione al momento del colpo. 

È questo sistema di doppio. potere che trasforma un 
colpo di stato in una rivoluzione, La preparazione orga- 
nizzativa può facilmente eliminare gli elementi di solle- 
vazione di massa senza sacrificare una trasformazione fon- 
damentale dell’ordine sociale, Questa è la maggior lezio- 
ne impartitaci dagli avvenimenti di febbraio in Cecoslo- 
vacchia, 

Questa interpretazione. del colpo di stato definisce in 
modo drammatico i « comitati d’azione » nelle loro giuste 
prospettive. Questi comitati erano apparentemente com- 
posti da elementi del sistema comunista basato su organiz- 
zazioni di massa periferiche e controllate (che « rappre- 
sentavano » gli operai, la gioventù, l’agricoltura, i pub- 
blicisti, gli artisti, i partigiani, ecc.) in aggiunta ai dele- 
gati dell’ala paracomunista della socialdemocrazia. Non 
differivano perciò dai comunisti tipici del « fronte unito » 
creati a scopi di propaganda, ma in questo caso, però, i 
comitati diventavano mezzi per il trasferimento del potere 
statale. Essi non creavano il potere, lo legittimavano. Era 
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in loro nome che gli organismi governativi e le associazio» 
ni private si riorganizzavano in sede nazionale e locale. I 
comitati erano convocati e costituiti in poche ore su ordi- 
ne dei comunisti. Essi funzionavano prontamente secondo 
le direttive ‘impartite ed erano presto integrati nell’appa- 
rato di doppio potere che era stato creato nel governo. AI 
contrario dei soviet del 1917, i comitati d’azione non ri- 
flettevano una sollevazione di massa. La loro formazione 
però simbolizzava la natura rivoluzionaria del colpo di 
stato e la continua aderenza a una concezione attivista 
della democrazia. Dato questo ruolo simbolico, l’atten- 
zione della stampa mondiale si accentrò sui comitati d’a- 
zione e il superficiale paragone che ne ‘fecero coi soviet 
ha qualche giustificazione; ma sarebbe un errore attri- 
buire loro un’iniziativa spontanea o considerarli come i de- 
positari del doppio potere. NE 

L’importanza del controllo formale della polizia at- 
traverso il ministero dell’interno fu drammaticamente pro- 
vata dal colpo di stato ceco. È stato già detto che, allo 
scopo di poter ‘piegare questo controllo a scopi rivoluzio- 
nari, bisogna modificare il carattere dell organizzazione di 
polizia. Ciò suggerisce un’altra ipotesi. Data la possibilità 
di sovvertire le istituzioni governative, in modo che una 
struttura e funzioni normali possono essere trasformate in 
strumenti rivoluzionari, il controllo del ministero dell in 
terno può non essere indispensabile. In altri ministeri, 
una forza armata clandestina può essere mobilitata e ri- 
fornita, con la scusa di adempiere a qualche funzione mi. 
nisteriale, oppure organizzazioni di semipolizia esistenti 
possono essere riorganizzate e preparate per Interventi po- 
litici. Così, quando i comunisti francesi parteciparono al 
governo dopo la seconda guerra mondiale, il controllo del 
ministero del lavoro portò alla creazione di una speciale 
forza armata che, a quanto è stato detto, fu organizzata 
per ostensibilmente combattere lo spionaggio nell indu: 
stria aeronautica ma in realtà fu usata per consolidare il 
controllo comunista (*). 


(1) Secondo il New Leader, New York, 15 Marzo 1947. Anche Du- 
cachek (op. cit., p. 17) riferisce circa le milizie di lavoratori for- 
mate in Cecloslovacchia nell'immediato periodo postbellico : «La loro 
funzione ufficiale era di. proteggere gli stabilimenti contro possibili sa- 
botaggi dei sudeti-tedeschi. La loro funzione reale era di rifornire 
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Così non sarebbe difficile trovare pretesti per l’orga- 
nizzazione di forze armate clandestine in relazione all’am- 
ministrazione dell’agricoltura, o anche come « squadre di 
ispezione » per un ministero dell’asistenza sociale. Suppo- 
nendo che il settore non comunista del governo operi sotto 
limitazioni costituzionali, la creazione di un efficace ap- 
parato di doppio potere senza il ministero dell’interno non 
si può escludere, sebbene sia ovviamente più difficile. 

Noi abbiamo finora rivolto la nostra attenzione all’im- 
portanza del « doppio potere» nei governi parlamentari, 

, prima che essi siano « catturati » dai comunisti. Ma que- 
sta strategia si estende all’intera società. Dovunque un nu- 
celeo di potere si organizza, lo scopo principale sarà di di- 
staccarlo dalla sovranità costituita, Raggiunto l’obbietti- 
vo, le potenzialità dell’organizzazione come arma politica 
possono essere pienamente sfruttate. I sindacati sono spe- 
cialmente importanti in questo senso, perché non solo pos- 
sono essere usati per attaccare il regime esistente, ma 
possono essi stessi assumere funzioni quasi governative e 

| quindi essere integrati nel settore del governo controllato 
dai comunisti, per rafforzare il nuovo regime. Se la crisi 
del dopo guerra a Berlino avesse assunto una forma di- 
versa, la federazione sindacale controllata dai comunisti 
avrebbe potuto facilmente diventare un centro importante 
di doppio potere. Ciò significa che, dove la questione del 
potere finale rimane insoluta, la lotta nei sindacati si po- 
ne come un elemento-chiave della strategia comunista. L’i- 
gnoranza di questo sistema può avere influenzato le azioni 
del Governo Militare Americano a Berlino. 

La creazione di centri di doppio potere si accompagna 

\ con i tentativi di risolvere la crisi politica in termini non 
parlamentari, come per esempio, la diretta rappresentan- 
za della classe lavoratrice al governo. I comunisti creano 
questi centri di forza dovunque sia possibile e quindi ten- 
tano di coordinarli e di dar loro uno status legale. È in- 
teressante notare che una simile tattica venne usata dai 
comunisti nei loro tentativi di ottenere il controllo della 
Confederazione Generale del Lavoro francese: 

«Poiché la loro base tra i lavoratori organizzati, sem- 
brava indebolita, i comunisti (1947) scoprirono il loro 


il partito comunista di unità armate finché la polizia e l’esercito non 
erano abbastanza infiltrati ». 
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amore per i disorganizzati. Al Consiglio Nazionale della 
CGT in novembre, essi decisero, malgrado le vane prote- 
ste della minoranza guidata dal segretario generale Leon 
Jouhaux, che la votazione per proclamare uno sciopero ge- 
nerale doveva avvenire non a scrutinio segreto dei membri 
del sindacato ma in « maniera democratica », cioè in aperti 
comizi, per alzata di mano dei lavoratori organizzati e non 
organizzati » (!). 

La base costituzionale della democrazia sindacale è così 
sovvertita allo scopo di riunire i centri d’influenza del 
partito. Questa è una fase delle irreversibilità del con- 
trollo comunista nei sistemi parlamentari; il partito può 
ottenere la direzione attraverso i normali appelli all’elet- 
torato, generalmente in condizioni di crisi, ma il nuovo 
regime rifiuta di essere legato a limitazioni costituzionali 
che, col. tempo, potrebbero permettere di rovesciarlo. 

L’élite totalitaria sa che per raggiungere il suo scopo - 
il colpo di stato non deve basarsi soltanto sulla forza (col. 
pi di stato basati sull’esercito) o sulla forza abbinata a un 
mandato popolare (bonapartismo); ad esse bisogna aggiun- 
gere la mobilitazione delle basi istituzionali conveniente» 
mente preparate, come i sindacati e il partito di massa. 
Questa preparazione istituzionale è necessaria perché il re- 
gime comunista mira al potere totale nella società. È, in 
questo, molto diverso dalla cricca militare che può assu- 
mere il potere statale ma che non penetra profondamente 
nella vita sociale. 

Anche i nazisti prepararono il loro colpo di stato del 
marzo 1933 con strumenti nuovi rispetto a quelli classici 
del colpo di stato. Essi erano, essenzialmente ma non 
esclusivamente, il partito di massa e la Sturmabteilung. Il 
partito nazista, come il comunista, era un partito di atti- 
vismo rivoluzionario. Partecipò al processo parlamenta- 
re, ma fu forgiato per l’azione in piazza e nelle istituzio- 
ni sociali. Era preparato ad abbattere l’opposizione, a 
essere gli occhi, le orecchie e i pugni di un comando che 
richiedeva una lealtà totale. Ciò significava che il nuovo 
regime non doveva basarsi sul formale meccanismo del go- 
verno, ma su un apparato che penetrasse nei blocchi delle 
città e nei più piccoli villaggi, identificando non solo i ne- 


(1) H. W. Ehrmann, «Political Forces in Present-Day France », 
Social Research, vol. XV, Giugno 1948, p. 2. 
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mici più in vista ma anche gli oscuri sottocapi dell’oppo- 

sizione. Un partito del genere radicalmente diverso nella 
struttura e nello spirito dalle normali organizzazioni par- 
lamentari, è una base indispensabile per un governo to- 
talitario. Insieme alle truppe d’assalto, i nazisti costitui- 
tono uno stato nello stato. Quando vediamo che Herman 
Goering, come ministro dell’interno prussiano, riorganiz- 
zò l’amministrazione della polizia e legalizzò le truppe di 
assalto come polizia ausiliaria, il parallelo con gli avveni- 
menti di febbraio in Cecoslovacchia diventa evidente. I 
nazisti, come i comunisti, sfidarono il sistema parlamen- 
tare e crearono una base organizzativa per il loro colpo 
di stato, assicurandosi così che non ne sarebbe derivato 
soltanto un cambiamento di potere ma un rovesciamento 

| rivoluzionario. 

Infine, e questo è molto importante, il doppio potere 
si -riflette nella contrapposizione di principi di legitti- 
mazione, 

I comunisti e i nazisti sfidarono l’autorità costituzio- 
nale del governo parlamentare, abbraccaindo in sua vece 
una nuova versione della democrazia. Quest’ultima ap- 
prezza l’azione di massa, Schlagwart, e i fucili più delle 
assemblee rappresentative. Il suo ideale è la sua giustifi- 
cazione è l’attivismo. Questa « nuova democrazia » diventa 
la dottrina centrale attorno alla quale la nuova forza so- 
ciale rivoluzionaria si organizza. 

In ultima analisi è soltanto quando un tale principio 
alternativo di legittimazione ispira la lotta per il potere 
che possiamo parlare di una sorgente di « doppia sovra- 
nità ». Ciò significa che le forme esterne di un apparente 
doppio potere possono esistere (per esempio i soviet) sen- 
za però una reale intenzione nella continuità dell’ordine 
politico. I soviet dal febbraio all’ottobre 1917 in Russia, 
sebbene simbolizzassero e presagissero il nuovo principio 
attivista, erano di fatto legati ai metodi e ai limiti parla- 
mentari, prima che i bolscevichi ottenessero la loro irre- 
versibile maggioranza. Per lo stesso ragionamento, l’as- 
senza di tali forme esterne può significare soltanto che le 
istituzioni esistenti sono già state sovvertite, formando un 
apparato di doppio potere che apparirà soltanto al mo- 
mento stesso del colpo di stato. 
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LA VULNERABILITÀ 
DEGLI OBBIETTIVI ISTITUZIONALI 


L’analisi delle armi organizzative, della strategia e del- 
la tattica, fatta nei precedenti capitoli, si basa su un esa- 
me dettagliato della storia della battaglia politica bolsce- 
vica. Come uno studio empirico del « codice operativo », 
implicito ed esplicito dei comunisti, esso può stare a sé e 
troverà, crediamo, generale conferma tra coloro che cono- 
scono bene la storia del bolscevismo. 

Prima di chiudere quest’inchiesta è necessario nondi- 
meno esplorare, in via preliminare, i problemi della vul- 
nerabilità sociale e della controffensiva politica. La no- 
stra conoscenza di questi settori è in complesso troppo li. 
mitata per permettere di arrivare a conclusioni definitive, 
Ma è possibile prospettare un’analisi suggestiva che aiuti 
a chiarire le idee in questa materia. Nel far ciò, noi deli» 
neeremo i principi teorici e i dati empirici di cui possia- 
mo disporre, riconoscendo peraltro che sono spesso trop- 
po primitivi per offrire qualcosa di più di un utile stu- 
dio che possa essere di aiuto per una futura ricerca. Nel- 
lo stesso tempo, indicheremo le conclusioni programma. _ 
‘tiche cui la precedente analisi conduce. a coMenidta 

LA armi organizzative sono dirette contro le/sedi isti. 
tuzionali del potere sociale. È evidente che la natura di 
questi obbiettivi condiziona l’efficacia dell’attateo; quindi 
dobbiamo preoccuparci dei fattori che rendono vulnera. 
bili le istituzioni sociali, Dato che l'arma organizzativa è 
destinata a manipolare gruppi e strutture sociali, si può 
supporre che le variazioni nella maneggevolezza propria 
di questi obbiettivi rifletteranno corrispondenti zone di 
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vulnerabilità. La maneggevolezza dipende a sua volta da 
un complesso di condizioni generali; tra esse, la natura 
della massa, così come si manifesta, sia nelle società in 
generale sia nelle organizzazioni specifiche, è di primaria 
Importanza. L’analisi che segue, seppure sommaria, ten- 
terà di formulare il concetto di « società di massa » se ri- 
flessi della vulnerabilità delle istituzioni (*). Noi pensia- 
mo che un attento esame delle nostre istituzioni, sotto que- 
bici eno di vista, illuminerà zone di particolare vulne- 

1 Sistema seguito qui è clinico. Noi siamo necessaria- 
mente interessati alla patologia sociale, esaminiamo la ca- 
pacità delle istituzioni a sopravvalere colle proprie forze 
E per « capacità di sopravvivere » intendiamo la capacità 
di serbare intatti certi valori e scopi tradizionali come di 
mantenere la continuità dell’esistenza organizzativa. 

Noi affronteremo questo problema TALE | il 
ruolo delle élite creative e culturali; 2) la qualità della 
partecipazione nelle società e organizzazioni di massa; e 


Di tabella di sintomi diagnostici della condotta di 


LA MASSA E LE FLITES CREATIVE. 


Le critiche dell’ugualitarismo hanno qualche volta as- 
serito che la massa, incompetente e volgare, è incapace 
per definizione di mantenere i valori che sostengono la 
cultura o di partecipare efficacemente all’iniziativa po- 
litica (9). La massa è una minaccia terribile, in quanto 
da moltitudine passiva, da elemento neutro in un corpo 
politico, è ora diventata dinamica. Da questo punto di vi- 
sta, le ‘conseguenze della democratizzazione si identificano 
nella diffusione dell’incompetenza in nuove zone e nel sor- 
gere di'tn tipo di uomo che si può trovare in ogni settore 
della vita sociale: l’uomo di massa. 


(3) «Società di massa» è usato qui il più i 
) d qui come il più semplice sosti- 
tuto di un termine più astratto ch ità 
ta) elivllmento ki Pi ‘atto che vorrebbe denotare la qualità 

2) Vedi José Ortega y Gasset, The Revolt of the M 

'asses, W. W. 
Monica and Company, New York, 1932, p. 120: din ‘massa... pilot 
levono intendere specialmente i lavoratori; essa non indica una classe 
neciala, Dn ‘una specie di uomo che si trova oggi in tutte le classi 
sociali, che rappresenta di conseguenza la nostri i i i è 
il potere predominante e pinNO d. e 
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L'uomo di massa dirige la protesta anti-ugualitaria, 
esercita una pensante influenza in tutte le zone della vita 
sociale senza essere qualificato per farlo. Mentre, all’ini- 
zio, la massa accettava la propria posizione, ora si arroga 
il diritto di capovolgere gli ideali e la condotta stabiliti da 
élite culturali tradizionali. Il risultato è un vuoto cultu- 
rale nel quale nessun gruppo è in grado di dare una dire- 
zione morale alla società; mancano i principi ai quali si 
possa fare appello; e il ricorso alla violenza diventa una 
caratteristica dell’epoca. Dice il personaggio di una com- 
media nazista: « quando sento la parola « cultura », cerco 
la mia rivoltella ». 

L’attivismo bolscevico rimpiazza «la matematica par- 
lamentare ». Anche nei paesi non totalitari si manifesta 
un processo livellatore nell’educazione, nella letteratura 
e nella politica. La massa respinge la tradizione e, nel far 
ciò, evita ogni responsabilità per la preservazione dell’or- 
dine costituzionale e delle arti. Le anime stesse delle na- 
zioni vengono messe in pericolo. 

La critica non si limita all’ideologia antiegualitaria. 
Anche tra chi favorisce il generale processo di democratiz- 
zazione ed è privo di ogni sentimento di disprezzo per 
le « non élites» c’è una certa accettazione del principio 
che le masse sono per definizione inqualificate. Così Man- 
nheim, nel tracciare «i fondamenti della democratizza- 
zione della società », vide le conseguenze negative del va- 
sto intervento di elementi intellettualmente arretrati in 
nuovi campi della vita sociale: 

«La crisi della cultura nella società liberale-democra- 
tica è dovuto, in primo luogo, al fatto che il processo so- 
ciale, che prima favoriva lo sviluppo delle élites creati- 
ve, ha ora l’effetto opposto, cioè è divenuto un ostacolo 
alla formazione di élites perché vaste sezioni della popo- 
lazione in condizioni sociali sfavorevoli prendono una par-. 
te attiva alle manifestazioni culturali » (*). 

Precisamente, secondo Mannheim, questa democratiz- 
zazione porta a effetti indesiderati come: 1) un aumento 
nel numero delle élites al punto che « nessun gruppo può 
riuscire a influenzare l’insieme della società »; e 2) la fine 
dell’isolamento delle élites dalla pressione degli eventi gior- 
nalieri che dà vita a nuove idee ed esperienze. 


(*) Karl Mannheim, Man and Society in an Age of Reconstruction, 


Kegan Paul, Trench, Trubner and Co., Londra, 1940, p. 85. 
257 


PHILIP SELZNICK 


Il significato della critica di Mannheim consiste nella 
constatazione che le élites creative sono obiettivamente 
necessarie per mantenere e sviluppare la cultura. La mas- 
sa è implicitamente definita in contrasto con tali élites. 
Ciò non significa che tali élites siano necessariamente 
identiche alle aristocrazie tradizionali, ma al di fuori di 
questo è sociologicamente dimostrabile che la creazione e 
la protezione di élites sono essenziali per una società sana. 
La società di massa è quella che non permette alle élites 
di adempiere alle loro funzioni culturali, e ne risulta la 
sovranità degli impreparati. Certo la « sovranità » non si 
riferisce qui al governo, ma al centro dell’influenza cul- 
turale decisiva. Il governo delle masse non è in contrad- 
dizione col controllo dello stato da parte di élites. 

Se esaminiamo questa concezione della massa come non 
inadatta, vedremo che i giudizi sulla competenza dei vari 
strati della società sono in realtà irrilevanti. Di sicuro c’è 
questo: ché ti troviamo di fronte a un sistema sociale nel 
quale le élites creative non possono svolgere la loro fun- 
zione indispensabile. Non si tratta della qualità degli in- 
dividui ma della loro funzione; non si tratta tanto della 
qualità della massa quanto della natura del sistema che 
impedisce il sorgere di un'efficace direzione sociale. In 
un certo senso, una società di massa è una società in cui 
nessuno è qualificato. Ciò avviene perché il sistema im- 
plica un radicale livellamento della cultura, non perché 
non esistono individui superiori. i 

Se le caratteristiche di massa appaiono, per esempio, 
in un’università, ciò non significa necessariamente che il 
corpo studentesco o la Facoltà siano incompetenti. I vasti 
risultati raggiunti nei campi tecnici potrebbero testimo- 
niare il contrario. Ciò di cui si discute è la competenza 


culturale. Laddove la malattia del «livellamento » si è- 


manifestata, avvengono i seguenti fenomeni: 1) la Facoltà 
non è in grado di mettersi a contatto con gli studenti co- 
me persone ma semplicemente di allenarli come esperti; 
2) le condizioni per il sorgere e il vivere di élites intellet- 
tuali entro l’università sono scarse; 3) la Facoltà si adatta 
al carattere di massa dell’istituzione; 4) si abbassa il li- 
vello della condotta e dei risultati non tecnici; 5) si va 
sempre più attenuando il significato dell’università come 
istituto di cultura. Ciò non dice nulla circa la competenza 
o l’incompetenza di chi vi partecipa ma dice qualcosa cir- 
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ca la natura e le conseguenze della partecipazione alle 
istituzioni. È 7 
È Queste osservazioni sottolineano la difficoltà di stabi 
lire quando una data società, presa nel suo insieme, è 
una « società di massa ». Ma se comprendiamo che quello 
che andiamo affermando è una relazione tra caratteri 
astratti (il « livellamento » e la natura delle élites) il pro- 
blema della definizione non si pone più. Come per ogni 
proposizione universale, il giudizio « In una società di 
massa le élites creative e culturali sono debilitate » ci dice 
semplicemente ciò che si può prevedere, in assenza di for- 
ze contrattaccanti, quando la disintegrazione sociale col. 
pisce indifferenziati settori di una popolazione in diretto 
contatto con le aree di incubazione e di sviluppo cultura- 
le. Educazione, ricreazione e politica sono stati ovvia- 
mente i settori più attaccati da questo processo. Tra le 
sue conseguenze è quella che gli organismi politici ed edi- 
cativi devono adattarsi all’intervento della massa, permet. 
tendone la partecipazione sulla base di bassi livelli di cul- 
tura e di condotta. di ; 
Ma quest’adattamento è costoso. Le élites trovano dif. 
ficile mantenere il loro livello e la loro stessa funzione. 
Ciò è evidente specialmente nelle istituzioni di più alta 
cultura: la società di massa minaccia di trasformarle in 
istituzioni di allenamento specializzato. Come l’alta cul- 
tura cade in preda alla massa, anche la ricerca e l’inse- 
gnamento risultano colpiti. Lo studente non sente più il 
suo legame con la comunità di studiosi; si disinteressa e 
diventa insofferente dei valori tradizionali della vita uni- 
versitaria. Egli non cerca più di rinnovarsi come uomo, 
si accontenta di mantenersi entro i limiti del banale, di- 
stinguendosi dalla moltitudine solo per una certa compe- 
tenza tecnica. Come quella dei suoi professori altamente 
specializzati anche la sua partecipazione è segmentale; 
esso non lo impegna in pieno a sostenere e difendere le 
aspirazioni della società. Nella Facoltà, due nuovi tipi si 
imporranno: il tecnico e il demagogo. Solo questi manter- 
ranno e aumenteranno l’arruolamento; e per di più solo 
questi raccoglieranno gli applausi del corpo studentesco. 
Lo studente diventerà il giudice del suo insegnante, qual. 
che volta anche esplicitamente. Il risultato sarà un decli- 
no nella capacità dell’università di influenzare profonda- 
mente la vita dello studente; nello stesso tempo la Facoltà 
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e lo studente diventeranno più facilmente preda delle ste- 
reotipate banalità da mercato (?). 

Simili tendenze minacciano tutte le istituzioni altamen- 
te sensibili che proteggono i livelli di vita esistenti e sono 
la fonte dello sviluppo culturale. Neanche la.chiesa è im- 
mune da questo pericolo. Insofferente della sottigliezza 
teologica, (non semplicemente ignorante e deferente come 
in passato, ma insufficiente) sentendosi incerto e inade- 
guato, il predicatore, come lavoratore sociale, sfugge in 
pieno dal suo ruolo culturale caratteristico. Egli si pone 
sulla difensiva circa la programmazione dei valori reli- 
giosi e può fallire come guida morale e spirituale. Anche 
dove la religione è fiorente, la demagogia può diventare 
il prodotto caratteristico dei tempi, poiché il capo riflette 
la mente e l’umore fluttuante della massa. 

La forza dei valori culturali dipende dall’abilità de- 
gli organismi-chiave di trasmetterli senza attenuazioni e 
distorsioni“ Ma ciò richiede a sua volta che le istitu- 
zioni siano sicure, che le élites che le compongono siano 
in grado di mantenere le loro caratteristiche distintive. 
Ciò diventa sempre più difficile quando solventi potenti 
come la scienza, la tecnologia, l’industrializzazione, l’ur- 
banesimo, distorcono la fiducia in se stessi dei portatori 
di cultura e, nello stesso tempo, li espongono alle pres- 
sioni di una massa che sorge. 


LA QUALITÀ DELLA PARTECIPAZIONE. 


Nella discussione precedente sulle élites in relazione 
alla massa, abbiamo sfruttato una vecchia concezione ri- 
formulandola in termini clinici. Ci riferiamo ora a que- 


(1) Si può osservare, alla luce di quest’analisi, che una relazione 
con la « comunità di studio» può essere partecipazione emotiva 
solo per mezzo della relazione diretta da « discepolo » a «maestro ». 
Deve anche notarsi che, sebbene la condotta di massa nell’educa- 
zione sia più ovvia nelle grandi università di stato, essa sorge an- 
che in molte università mantenute dalle élites danarose per i loro 
stessi figli. Anche qui gli studenti sono posti allo stesso livello dalla 
loro comune insofferenza per gli obbiettivi intellettuali, e la Fa- 
coltà si arrende alla pressione per un allenamento molto specializ- 
zato e per i divertimenti. La distinzione tra allenamento e educa- 
zione riassume forse l'influenza della massa. La miglior risposta 
alle pressioni qui discusse si trova negli sforzi del Cancelliere Hut- 
chins e dei suoi associati all’Università di Chicago. Per un recente 
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st’idea di « massa » che si associa con alcuni termini come 
«omogenea », camorfa» e «indifferenziata » (*). Questo 
punto di vista in effetti rappresenta l’uomo di massa co- 
me un prodotto della disintegrazione sociale (?). 

Consideriamo un caso estremo, la trasformazione del 
disoccupato in una massa. I disoccupati diventano massa 
quando si spezzano i loro legami morali coi codici e con 
le istituzioni della comunità, quando essi sono spinti a 
riunirsi di nuovo in modi artificiosi. In altre parole, quan- 
do s’indeboliscono i legami di famiglia, di chiesa e di po- 
litica tradizionale, quando l’individuo perde la sensazio- 
ne di avere uno status sicuro e una funzione accettata nel 
la società, quando si sviluppa un’alienazione, allora si ha 
una. disgregazione psicologica. 

Tra gli effetti della disoccupazione sembra vi sia un 


giudizio, vedi The State of the University, 1929-1949, A Report by 
Robert M. Hutchins Covering the Twenty Years of His Administra- 
tion, 21 Settembre 1949, 

(*) La dissoluzione di una struttura di gruppo in una massa senza 
forma e maneggevole è esposto in State of the Masses, di Emil Le- 
derer, W. W. Norton and Co., New York, 1940. Prendendo la «so- 
cietà » come designante il sistema di relazioni sociali che tiene uniti 
gruppi e individui, Lederer sostiene che la presente crisi consiste 
nella sostituzione della società con masse «istituzionalizzate ». (mobi- 
litate organizzativamente). Lo stato di massa è «creato sulla sradica- 
zione dei gruppi, rimpiazza la ragione con la propaganda e impri- 
giona l’uomo rendendolo schiavo delle sue emozioni». È uno stato 
dove l’opinione pubblica «non è il risultato di un giuoco lento di 
interessi e di idee, ma dove un'azione e un eccitamento continui sono 
all'ordine del giorno ». Per Lederer, « massa» denota suna popola- 
zione amorfa e senza struttura, soggetta a reazioni di folla, Egli vide 
anche le conseguenze del sorgere della massa per la qualità della 
cultura, perché egli respinge il presupposto delle società senza classi 
sulla base che una stratificazione è indispensabile all'esistenza di una 
società. Vedi anche Sigmund Neumann, Permanent Revolution, Har- 
per and Brothers, New York, 1942, p. 115: «La psicologia di massa 
quando s'impadronisce un’intera nazione, distrugge i tessuti della sua 
complessa struttura sociale. Come la differenziazione individuale dei 
suoi membri, così le innumerevoli associazioni della comunità sono 
fuse in un’unica massa grigia. Questo processo ‘di « massificazione » — 
la dissoluzione delle libere organizzazioni, l’appiattirsi della pira- 
mide sociale — in un certo senso precedette il sorgere dei dittatori 
moderni. Essi furono il prodotto di questa disintegrazione della so- 
cietà che a sua volta divenne la base del loro regime ». 

(?) Altri prodotti della disintegrazione sociale includono forme 
estreme di apatia e di allontanamento. Può darsi che il «livella- 
mento » sia il primo, e non certo definitivo, stadio di un processo che 
porta alla fine al diniego del significato piuttosto che alla sua ricerca. 
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declino generale nella partecipazione sociale (*). I legami 
dell’individuo con gli amici e con le associazioni ricrea- 
tive e parrocchiali sembrano indebolirsi con ‘una prolun- 
gata disoccupazione. La vita familiare ne risente è non 
può facilmente essere usata come un rifugio: Ciò può co- 
minciare con la mancanza del denaro necessario per man- 
tenere queste relazioni, specialmente nelle città, dove il 
denaro è così importante. Ma alla fine la perdita del ri- 
spetto di se stesso e la conseguente insicurezza indeboli- 
scono l’aderenza dell’uomo disoccupato ai codici e sim- 
boli che lo avevano sostenuto in precedenza. Questa per- 
dita di fede nei valori tradizionali, combinata con il erol- 
lo dei vecchi schemi di attività familiare, l’incontrarsi con 
gli amici, l’andare in chiesa, sancisce la sua caduta. Egli 
è libero delle sue azioni, ma non apprezza affatto questa 
nuova libertà. Molte evasioni sono possibili. Egli può be- 
re, dormire di più, cercare soddisfazioni quotidiane nel 
giuoco o nei piaceri sensuali; egli può rinchiudersi in 
un’estrema apatia; o può cercare nuovi valori sociali o 
simbolici che sostituiscano la comunità ch’egli ha perduto. 
Egli ha perso gli ancoraggi procurati dall’articolata strut- 
tura sociale alla quale apparteneva: è venuto a far parte 
della massa. Questo processo di allontanamento può svol. 
gersi lentamente — non si abbandonano facilmente alcune 
regole di vita — ma si produce generalmente, creando un 
proletariato, nel senso stretto di massa alienata. 

Quando le inibizioni normali rafforzate dalla tradizio- 
ne e dalla struttura sociale sono allentate (e questo è certo 
un prodotto di condizioni molto più generali e diverse dal- 
la disoccupazione) la massa indifferenziata emerge. È per 
questo attributo della « massa » che il termine « massa» 
è stato associato con quello di « folla » specialmente da par- 
te di Lederer. Nella folla, noi troviamo una mancanza 
temporanea di differenziazione, maggiore emotività, con- 
comitante abbandono delle inibizioni. L’amorfismo della 
massa è simile, ma scaturisce da un regime di vita gene- 
rale e continuo. Esso non riposa su un rapporto psicolo- 


(1) Gli studi di E. Wight Bakke e dei suoi associati appoggiano 
questa conclusione, per quanto, tra i lavoratori americani sotto 08- 
servazione, si potesse discernere soltanto l’inizio del processo. Vedi 
Citizens Without Work: A Study of the Effects of Unemployment 
upon the Worker's Social Relations ‘and Practices, Yale University 
Press, New Haven, 1940. è 
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gico, ma su un’atrofia delle relazioni umane, su una di- 
sintegrazione degli istituti tradizionali, sul ripudio delle 
vecchie lealtà (*). 

L’uomo di massa è nella società ma non le appartiene. 
Egli non sente più la responsabilità di preservare i valori 
tradizionali e quindi può essere facilmente indotto ad ade- 
rire a nuove forme di vita. Qui si possono applicare le 
conclusioni sviluppate da Fromm nel suo Escape from 
Freedom (*). La massa sorgente non è stabile. La libertà 
ottenuta con la decomposizione dei legami sociali ha: con- 
seguenze: psicologiche importanti. Il bisogno di « appar- 
tenere » è insoddisfatto; ne consegue l’insicurezza e con 
essa gli sforzi ansiosi di trovare una via per ritornare a 
un senso di stabilità, a. un nuovo rapporto con la società. 

Ma questi sforzi sono coercitivi: imposti da urgenti 
pressioni psicologiche, essi sboccano in reazioni patologi- 
che e distorte. Sorge il fenomeno dell’Ersatzgemeinschaft, 
che sostituisce la comunità. Ed ivi si sentono attratti per 
bisogno di appoggio gli insoddisfatti della comunità. Tut- 
to finisce poi col risolversi in un’alternarsi di tensioni e di 
ansie, nella totale dipendenza dell’individuo ai simboli 
che si è scelto, in un vano sforzo di evadere annullando la: 
propria personalità. Questo processo, come lo descrive 
Fromm, conduce alla sottomissione al controllo totalita- 
rio, all’aggressione contro il debole, al nichilismo e a 


(3) Un’atrofia «significativa » delle relazioni umane come indivi- 
dui è implicita nelle esperienze che non possono soddisfare la neces- 
sità di sane relazioni con altre persone e oggetti. Tali relazioni, per 
essere sane e soddisfacenti, non devono minacciare l’integrità della 
personalità. Le minacce spersonalizzatrici sorgono 1) quando l’indi- 
viduo diventa subordinato all’oggetto, ed è lui stesso mutato in una 
«cosa », come situazioni caratteristiche di lavoro nell’industria mo- 
derna; 2) quando le relazioni sociali diventano man mano delle tran- 
sazioni su un livello impersonale, come nell’allargarsi dei modi di 
vita cittadini e delle implicazioni burocratiche; e 3) quando avviene 
una scissione tra l’esperienza di vita dell'individuo e le forze che 
comandano la sua vita, come se ne ha la prova in una perdita della 
«comprensione sociale», nella opacità dei processi sociali. Su que: 
st’ultimo punto; vedi T. W. Adorno, The Authoritarian Personality, 
Harper and Brothers; New York, 1950, p. 665, 671. Questo lavoro 
tocca in molti punti l’analisi fatta qui. Il declino delle relazioni si- 

ificative è spesso riferito come un « distacco ». 

(2) Erich Fromm, Escape from Freedom, Farrar and Rinehart Inc., 
New York, 1941. 
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un conformismo obbligatorio. Questi sono i sintomi del 
«livellamento » quando il male è sviluppato (*). 

Ne segue che la « massa » non implica necessariamente 
numero, quantunque il numero sia importante, special. 
mente nelle aree urbane. Invero, è teoricamente possibile 
avere fenomeni di massa associati con popolazioni relati- 
vamente piccole e al contrario popolazioni molto numerose 
e densamente agglomerate che non hanno la natura di 
masse. Quando ci riferiamo a una popolazione come mas- 
sa, noi pensiamo ai suoi membri come indifferenziati, for- 
manti una collettività senza struttura, fuori dai normali, 
spontanei impegni della vita sociale. Noi pensiamo anche 
alle conseguenze che scaturiscono da questa situazione. La 
massa è un « aggregato di umanità », del tutto diverso dai 
raggruppamenti articolati, e istituzionalmente collegati che 
formano un sano organismo sociale (2). 

La prolungata disoccupazione, è chiaro, offre soltanto 
le più favorevoli, le più facilmente riconoscibili, condizio- 
ni per l’emergere di una massa. Laddove la cultura influi- 
sce sull’individuo solo superficialmente, il sorgere di fe- 
nomeni di massa può essere previsto. Per « cultura » non 
intendiamo semplicemente, le arti o le abitudini ma gli 
schemi basilari di motivazione e d’inibizione — le aspi- 
razioni e la disciplina — che vengono trasmessi da una 
generazione a un’altra. Quando la cultura è trasmessa ‘solo 
debolmente, come nel caso della seconda generazione di 
gruppi di immigrati, e di popoli primitivi sotto l’impul- 
so della cultura bianca, le inibizioni sono poco sviluppa- 
te e la motivazione per scopi sociali è debole. In casi 
estremi, troviamo criminalità, alcoolismo e perdita del- 


(1) Abbiamo qui reinterpretato in parte Fromm, sebbene non ra: 
dicalmente; egli era sopratutto interessato alle conseguenze dell’isola- 
mento dell'individuo causato dal capitalismo moderno e dai suoi co- 
dici, La sua analisi può essere generalizzata però, dato che le sue con- 
clusioni si applicano alla disintegrazione sociale, 

(A) La relazione della massa con la disintegrazione della perso- 
nalità è discussa da Bruno Bettelheim in uno studio sulle conse- 
guenze dell’internamento in campi di concentramento amministrati 
dalla Gestapo. Vedi «Individual and Mass Behavior in Extreme Si- 
tuations », Journal of Abnormal and Social Psychology, vol. 38, n. 4, 
Ottobre 1943, pp. 417-452. Di speciale interesse sono le sue osserva- 
zioni sulla caduta dei valori e sul regresso verso la condotta infantile. 
Le caratteristiche di questo regresso (compresa l’incapacità di stabi- 

* lire durevoli relazioni con gli oggetti) aggiungono nuova luce sulla 
natura della massa. Vedi anche Adorno, op. cit. 
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l’iniziativa e del rispetto di se stessi. Questi fenomeni so- 
no ben noti. È necessario però riconoscere la interdipen- 
denza tra questo fenomeno di attenuazione culturale ed al- 
tri stadi dello stesso processo che possono aver avuto cause 
diverse e meno apparenti. 

È precisamente quest’attenuazione culturale che risul- 
ta dal tentativo di adattare alla moltitudine le istituzioni 
di una società che ne definiscono il carattere (scuole, chie- 
se, ordine politico). Non c’è dubbio che ciò debba essere 
tentato. L’industrializzazione e l’urbanesimo tendono a 
indebolire il sistema di valori tradizionali confondendo 
mezzi e fini e spersonalizzando l’individuo; nello stesso 
tempo, essi corrodono la vecchia struttura sociale e spin- 
gono un più gran numero di uomini a diretto contatto con 
i centri di sviluppo culturale. A misura che la famiglia, 
il vicinato, il posto di lavoro, e la comunità locale pesano 
meno sulla vita dell’individuo, così nuovi doveri interven- 
gono nelle istituzioni centralizzate, storicamente lontane 
dall’uomo comune. Perciò queste istituzioni possono solo 
in piccola parte adempiere alle funzioni che richiedono 
un intimo contatto con l’individuo totale; e per di più, 
diventano incapaci di adempiere un compito creativo. 

Ne consegue l’indebolimento della partecipazione so- 
ciale, e una superficialità nella relazione degli individui 
con la struttura sociale ed etica. Certo il crollo della cul- 
tura non è mai completo, e la massa può sorgere anche 
prima che sia stato raggiunto un avanzato stadio di deca- 
denza. Sarebbe ozioso voler stabilire il punto preciso in 
cui la società diventa « massa »; ma i sintomi sono iden- 
tificabili: una vasta alienazione, un livellamento generale 
della cultura, la ricerca forzata di fonti sostitutive di si- 
curezza e una facilità a lasciarsi manipolare dalla propa- 
ganda e dalle organizzazioni. Per di più queste caratteri- 
stiche sono riflesse in vari gradi nelle zone istituzionali 
specifiche: educazione, religione, letteratura, comunica- 
zioni, politica e industria. Anche se i fenomeni di massa 
sono solo parzialmente. caratteristici di una società nel 
suo insieme, essi possono essere decisivi in alcuni settori, 
per esempio tra i giovani o in qualche grande industria. 
Nel considerare le vulnerabilità relative all’interno di una 
società, è importante concepire i fenomeni di massa in ter- 
mini di gruppi particolari. 

È evidente dalle discussioni fatte sopra che vi è qual- 
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cosa di più nel carattere di massa di un’organizzazione che 
una semplice questione di numero. Possiamo dire che 
un’organizzazione di massa è quella dove la partecipazione 
è frammentaria, la mobilitazione è alta e l’organizzazione 
dei membri è relativamente senza una struttura; salvo per 
i progetti formali di controllo amministrativo e per l’at- 
taccamento emotivo a un’élite centralizzata. 

Partecipazione frammentaria. Nel senso più ovvio, la 
partecipazione frammentaria si riferisce agli impegni par- 
ziali che un uomo può prendere verso delle organizzazioni 
nelle quali egli ha un interesse limitato e che non lo con- 
cernono profondamente. In casi estremi ma non rari, l'i- 
scrizione è solo sulla carta, e gli aderenti sono facilmente 
manovrati da un piccolo gruppo di leaders e dalle loro 
erieche d’appoggio. La possibilità di mobilitazione dei 
membri è generalmente insufficiente e per creare un’orga- 
nizzazione di. massa la direzione deve tentare di « attiviz- 
zare» i ranghi. Così, per prendere un caso estremo, ha 
poco senso sociologicamente parlare di un « circolo di let: 
teratura » come di un’organizzazione di massa. E non sono 
neppure organizzazioni di massa quei sindacati i cui mem- 
bri si limitano a pagare le quote. 

Per avere un più esatto significato della partecipazione 
frammentaria occorre rivolgere l’attenzione non all’esten- 
sione della partecipazione, ma alla sua qualità. La parte- 
cipazione è frammentaria quando gli individui agiscono 
con tutta la loro personalità, ma secondo i ruoli che gio- 
cano nella situazione. Ciò è caratteristico della vita urbana 
e delle organizzazioni formali dove solo la importanza fun- 
zionale dei partecipanti è apprezzata. La personalità degli 
individui è livellata; gli uomini vedono se stessi e gli al- 
tri come delle astrazioni e degli oggetti da manipolare ('). 

La distinzione principale è abbastanza nota: è quella 
tra gruppi primari e secondari. La partecipazione che pro- 
cura le necessarie soddisfazioni emotive è possibile solo in 
Un gruppo primario o attraverso questo. Possiamo avere 
questa « partecipazione intima » (*). Nel gruppo primario 
e anche nel gruppo secondario, ma in quest’ultimo solo 
con la mediazione di gruppi primari da persona a persona. 


(1) Un recente lavoro che esplora questo problema in molte’ di- 
mensioni è quello di David Riesman, The Lonely Crowd, Yale Uni- 
versity Press, New Haven, 1950. 

(2) Un termine proposto da Paul Kecskemeti. 
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+ Senza l’interposizione di azioni personali, la partecipa- 
p P P 


zione nei gruppi secondari può essere solo frammentaria. 
Organizzazioni di massa pienamente evolute resistono ai 
legami di tali gruppi primari perché questi impediscono 
la libera manipolazione dei membri; la lealtà ai sottocapi 
può essere solo condizionata e soltanto la lealtà al capo 
in testa è incondizionata. Ma quest’ultima, sebbene impli- 
chi simboli primari, non è una relazione personale (!), 

Le relazioni frammentarie in una organizzazione di 
massa possono essere contrastate con quelle in vaste orga- 
nizzazioni non di massa, tome una chiesa. Fino al punto 
in cui una chiesa si basa sui rapporti fondamentali col 
gruppo primario e mira a incorporare intere famiglie nella 
sua comunione, essa può diventare molto vasta senza essere 
una organizzazione di massa. È precisamente questa base 
che il partito totalitario moderno e organizzazioni simili 
non permette. Esso non si appoggia sui legami familiari 
e di amicizia ma anzi li distrugge (?). 

La mobilitazione. La condotta di massa denota l’inde- 
bolita partecipazione sociale; eppure l’« organizzazione di 
massa » importa un alto grado di coinvolgimento. Questa 


(3) Sui simboli primari e secondari, vedi E. Shils and M. Jano- 
witz, « Coesione e disintegrazione nella Wehrmacht », Public Opinion 
Quarterly, vol. 12, n. 2, estate 1948, pp. 280-315. 

(2) In proposito Max Weber notava: « L'organizzazione burocra- 
tica è arrivata generalmente al potere sulla base di un livellamento 
delle differenze sociali - ed. economiche... La burocrazia accompagna 
inevitabilmente la moderna democrazia di massa in contrasto con 
l’autogoverno democratico di piccole unità omogenee... Ciò non si 
applica soltanto alla struttura statale. Poiché non è accidentale che 
nelle loro stesse organizzazioni i partiti democratici di massa ab- 
biano completamente rotto con la notevole regola tradizionale ba- 
sata sulle relazioni personali e sulla stima personale... I partiti de- 
mocratici di massa sono organizzati burocraticamente sotto ‘la dire- 
zione dei funzionari del partito, dei segretari professionali del partito 
e dei sindacati, ecc... Certo occorre sempre ricordare che il termine 
« democratizzazione » può essere frainteso. Lo stesso demos, nel senso 
di una massa inarticolata, non « governa » mai più larghe associazioni; 
piuttosto è governato, e la sua esistenza cambia solo il modo in cui 
i leaders esecutivi sono selezionati e la misura dell'influenza che il 
demos, o meglio che i circoli sociali per suo mezzo, possono eserci- 
tare sul contenuto e la direzione delle attività amministrative com- 
pletando quella che è chiamata « pubblica opinione ». La « democra- 
tizzazione », nel senso qui inteso, non significa necessariamente una 
sempre più attiva partecipazione del governato all’autorità della strut- 
tura sociale. Questo può essere il risultato della democratizzazione, 
ma non è necessariamente il caso... La cosa più decisiva qui è il li 
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apparente contraddizione è presto risolta, se consideriamo 
il significato di mobilitazione. L’alta partecipazione negli 
organismi non di massa non è mobilitazione; è il prodotto 
spontaneo di relazioni sociali che creano uno schema in- 
tegrato di vita per l’individuo. La mobilitazione avviene 
quando una popolazione senza struttura viene posta in agi- 
tazione da un élite al comando. Quando si è capito che 
il carattere stesso dell’« uomo di massa »- lo predispone a 
farsi mobilitare attraverso sistemi simbolici e amministra- 
tivi, allora il ponte tra la mancanza di forma della massa 
e l’intensa attività organizzativa può essere facilmente 
scoperto. 

Quando la struttura della comunità e le leggi che l’ap- 
poggiano sono suscettibili di sopravvivenza, si può pre- 
vedere che gli individui aderiranno solo parzialmente, con 
limitata fiducia, alle organizzazioni che sono solo debol- 
mente basate sulla famiglia e sulle amicizie nella vita 
della comunità. Tali individui possono essere manovrati 
ma non mobilitati; essi possono costituire una fonte di po- 
tere per qualche direzione organizzativa, ma questo po- 
tere può essere solo una frazione di quello che potrebbe 
essere se gli individui si prestassero ad abbandonare il lo- 
to attaccamento alle istituzioni e ad essere assorbiti più 
completamente nell’organizzazione. È solo con la generale 
alienazione che la popolazione — dove e fino al punto in 
cui ciò non cada nell’apatia — si rivolgerà a sostenere 
strutture che normalmente sono impersonali. Quando ciò 
accade, la nostra analisi impone la predizione che la par- 
tecipazione rimane frammentaria (nel senso delle relazio- 
ni livellate, spersonalizzate), ma si identifica con un più 
grande impegno psicologico. verso l’organizzazione. Il ri- 
sultato è un gruppo che può essere manipolato e mobili- 
tato — marche di fabbrica queste della moderna orga- 
nizzazione di massa —. 

anipolazione simbolica e organizzativa. La condotta 
delle masse nelle organizzazioni, come in generale nella 
società, è associata a un declino dei limiti dei gruppi pri- 
mari e a un indebolimento dei simboli tradizionali. Que- 


vellamento del governato in opposizione ai gruppi dirigenti e arti- 
colati burocraticamente, che a loro volta possono occupare una po- 
sizione del tutto autocratica, sia di fatto sia nella forma». Da Max 
Weber: Essays in Sociology, H. H. Gerth and C. Wright Mills, Oxford 
University Press, New York, 1946, pp. 224-226. 
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sta situazione porta a nuovi tipi di controllo, simbolici e 
organizzativi. Da una parte, la alienazione dalle vecchie 
lealtà crea un bisogno di nuovi simboli sociali, di nuovi 
obbiettivi « sacri» coi quali l’individuo può identificarsi 
e ai quali egli può riferirsi. Ma questi nuovi rapporti tra ‘ 
uomo e simbolo sono senza mediatore: essi contrastano 
aspramente coi controlli simbolici tradizionali. Questi ul- 
timi sono filtrati attraverso organismi multipli di controllo 
sociale, specialmente i gruppi primari, dove le idee sim- 
bolizzate possono essere vissute e messe in atto. Questi va- 
lori e simboli socialmente mediati si esprimono in modo 
che le personalità si mischiano e, nell’implicata compren- 
sione, creano la capacità di distinguere tra il genuino e il 
fraudolento, che caratterizza un sistema culturale effica- 
cemente trasmesso, La spinta dei sistemi tradizionali dei 
simboli è ammorbidita da un’aderenza lunga e concreta; 
essa non interferisce necessariamente col giudizio razionale 
e l’accomodamento degli interessi. Ma quando la disinte- 
grazione sociale ha superato i vecchi limiti e ha sostituito 
l’ombra alla sostanza nella trasmissione dei valori, allora 
la comunione dell’individuo coi simboli fatti sociali di- 
venta artificiale e forzata. L'individuo non è più il loro 
legittimo prodotto. 

Tre nuove relazioni non mediate tra uomo e simbolo 
permettono una efficace maneggevolezza. L’individuo diven. 
ta adatto per i tipi estremi di condotta, convocato nel nome 
di astrazioni che hanno poco a che fare con la sua vita. 
quotidiana e che egli non ha occasione di provare e rifor- 
mare. Distaccato dagli altri oggetti di deferenza e devo- 
zione, l’individuo può centrare tutto il suo bisogno di de- 
ferenza sui nuovi simboli; ma poiché ciò è alla fine in- 
soddisfacente, la tensione non è alleviata ed è richiesta 
una nuova spesa di energia emotiva. Nello stesso tempo la 
parte dell’indivdiuo nei suoi nuovi attaccamenti è molto 
grande in assenza di altre fonti di soddisfazione. Tutto ciò 
porta alla necessità di una manipolazione estensiva. 

Un esempio di questo processo può essere visto nelle 
alterazioni del significato di patriottismo. Sentimenti di 
questa specie in una comunità con una buona struttura pro- 
curano un sottofondo di unità ideologica che forma il ca- 
rattere di istituzioni specifiche. Gli attaccamenti sono me- 
diati, non diretti. Essi non implicano normalmente netti 
irrazionalismi o affrettate aggressioni contro i deviazionisti. 
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Sono coerenti con un senso comune di comprensione del- 
l’ordine politico tradizionale. Ma un sintomo del sorgere 
delle masse è l’aderenza diretta, appassionata agli stereo- 
tipi patriottici, associata con una perdita della compren- 
sione intuitiva e a una volontà di sacrificare il contenuto 
tradizionale delle proprie credenze, in cambio di un ri- 
lassamento emotivo. L°’« Americanismo » è un simbolo che 
può essere pericoloso perché viene usato a volte per pro- 
muovere reazioni di massa invece di affrontare le vere ba- 
si del nostro ordine costituzionale; se esso fosse semplice- 
mente un nome per sentimenti generali riflessi negli at- 
teggiamenti di chi partecipa a una comunità sana, non sa- 
rebbe pericoloso e non sarebbe affatto uno slogan (*). 

Un'altra conseguenza dell’assenza di limiti nei gruppi 
di massa è di carattere organizzativo. L’adattabilità a una 
manipolazione simbolica si verifica spesso. Meno ben com- 
presa comunque è la conseguenza della rottura dei legami 
istituzionali per la libertà delle masse a riunirsi, non sol- 
tanto simbolicamente, ma sotto il controllo dei leaders am- 
ministrativi. Identificazioni simboliche si riflettono e si 
appoggiano sulla condotta quotidiane di associazioni di 
individui e di gruppi. Per una famiglia che si evolve spon- 
taneamente e modellarsi su questa condotta è normale. Ma 
dove i rapporti frazionati hanno distrutto il vecchio mo- 
dello stabilito e sono incapaci di crearne uno nuovo, il 
vuoto risultante non sarà riempito da attaccamenti simbo- 
lici. Questo vuoto sarà occupato da una macchina seco- 
lare maneggevole e orientata verso il potere che provvede 
nuovi mezzi seppure meno soddisfacenti di partecipazione 
sociale. È perciò che il partito di massa, in cui sono com- 
binati simboli emotivi con tecniche di mobilitazione, è il 
veicolo politico caratteristico di massa. 

Quando queste caratteristiche di « livellamento » si lo- 
calizzano in organizzazioni specifiche, la nota-chiave di 
queste ultime diventa il controllo, la maneggevolezza. Le 
stesse condizioni aumentano la vulnerabilità delle istitu- 
zioni alla penetrazione e alla manipolazione attraverso 
élites che possono essere, dal punto di vista dell’integrità 
dell’istituzione, aliene e irresponsabili. 


(1) Paragona quanto detto sopra con la discussione sul « pseudo- 
conservatorismo » in Adorno, op. cit., pp. 676, 682 ff. Vedi più avanti 
sullo stereotipare « stalinoide ». 
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SINTOMI DIAGNOSTICI DELLA CONDOTTA DI MASSA. 


L’utilità di questa analisi non consiste nel permetterci 
di dire di alcune popolazioni « questa è una massa ». Piut- 
tosto, può aiutarci a sapere come le qualità delle masse 
emergono fra gruppi disparati che sono soggetti, cionono- 
stante, a certe pressioni comuni. Queste qualità possono 
indebolire senza distruggere, possono caratterizzare signi- 
ficativamente eppure non dominare interamente, le zone 
specifiche a cui possiamo essere interessati. Analizzare la 
condotta delle masse significa diagnosticare una malattia. 
Potremmo osservarla meglio quando i suoi sintomi saran- 
no ben sviluppati; però noi desideriamo conoscere la sua 
natura generale in modo da riconoscere i sintomi il più 
presto possibile. 

‘Possiamo ora definire di nuovo le caratteristiche più 
evidenti della condotta delle masse e le loro implicazioni 
per la vulnerabilità istituzionale, Dovrebbe essere ben fis- 
so nella mente che queste affermazioni intendono aprire 
piuttosto che chiudere un’inchiesta. Nello stesso tempo, 
esse si basano sulle conclusioni di osservatori acuti e sem- 
brano illuminare la zona specifica che qui ci riguarda. 

1. - La condotta delle masse sfocia nell’indebolimento 
delle élites creative e sostenitrici della cultura; A questo 
punto, è necessario soltanto insistere che una affermazione 
di questa sorta deve essere usata nell’investigare istituzio- 
ni specifiche e segmenti della società, non necessariamente 
la società come un tutto. 

2. WLa condotta delle masse sfocia in un’adesione su- 
perficiale a valori stereotipati. La base per questo ele- 
mento fu posta nella discussione, qui sopra, della parte- 
cipazione frammentaria in rapporto alle identificazioni sim- 
boliche tradizionali. Poche dichiarazioni aggiuntive saran- 
no utili in proposito. 

L’indebolimento culturale caratteristico delle masse. si 
manifesta in una peculiare relazione dell’individuo ai più 


.importanti simboli culturali. Da una parte, egli è soltanto 


debolmente influito da essi; egli non riflette la loro in- 
fluenza invadente nella sua condotta abituale. Nello stes- 
so tempo, egli sviluppa un’attaccamento obbligato ai sim- 
boli come tali — non al loro significato — e alla loro 
personificazione istituzionale, specialmente se questo: at- 
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taccamento offre una leva per l’aggressione. È caratteri- 
stico dell’uomo di massa di essere poco influenzato dal 
complesso significato della democrazia, di essere incapace 
di fare le necessarie discriminazioni, e di avere una insuf- 
ficiente idea di come trovare dei valori che arricchiscano 
la sua vita quotidiana; feppure egli può essere facilmente 
suscettibile alla manipolazione da parte dei sostenitori di 
questo simbolo, giurerà obbedienza ad esso, e sarà prepa- 
rato ad usare ogni mezzo (inclusi quelli ordinariamente 
interdetti dai principi democratici) contro i suoi profes» 
sati nemici. (Analogamente, gli elementi di massa in una 

; chiesa possono avere scarsa comprensione dei principi re- 
ligiosi basilari e non riflettono niente di loro nella loro 
condotta; nondimeno essi rispondono con speciale fervore 
ai simboli della chiesa e sono i suoi più aggressivi difen- 
sori. Questa ambigua partecipazione, sia nei simboli che 
nell’esperienza istituzionale, è fondamentale nella condot- 
ta della massa. 

Queste reazioni non denunciano solo una « mancanza di 
comprensione » tra elementi non tutelati. I valori (e le 
condotte relative) non sono trasmessi intellettualmente; 
essi sono i principi di una giusta condotta, di una giusta 
aspirazione, che sono accettati senza discussione in una so- 
cietà sana. La trasmissione non mediata, nel senso discus- 
so sopra, si risolve in un impoverimento culturale che ha 
conseguenze psicologiche importanti. 

Il significato politico di questa condizione è evidente. 
Wuando i valori sono stereotipati, simbolo e significato di- 
ventano, contrastanti. Il loro contenuto può allora’ essere 
manipolato impunemente; gli atti compiuti in nome dei 
valori possono di fatto violarne lo spirito. L'ordine poli. 
tico stabilito non può più essere ‘accettato Senza discussio- 
ne. Esso deve essere difeso esplicitamente e quindi deve 
essere tenuto aperto agli attacchi come una cosa secolare 
e discutibile. Durante la lotta, il sistema ingaggiato diventa 
rigidissimo, identificato con forze specifiche nello status 
quo, e così ancor più vulnerabile. Nello stesso tempo un 
bisogno invadente di nuove e più soddisfacenti relazioni si 
viene a creare ed è a sua volta trasformato in una energia 
a disposizione di élites amministrative demagogiche. 

3. - La condotta della massa è associata con le interpre- 
tazioni attiviste della democrazia e con un crescente asse- 
gnamento sulla forza per risolvere ‘il conflitto sociale. La 
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disintegrazione sociale porta con sé il crollo dei freni nor- 
mali, inclusi i principi interni di giusta condotta e i ca- 
nali di azione stabiliti (*). Ciò rende libera la massa di 
fare uno sforzo diretto e non mediato per raggiungere i 
suoi scopi e metter mano ai più accessibili strumenti d’a- 
zione. Ordinariamente, anche nei paesi che hanno sistemi 
costituzionali democratici, la popolazione ha una struttura 
tale da impedire l’accesso diretto agli organismi che de- 
cidono. L’elettorato partecipa in momenti specifici e in 
modi definiti; non è libero di creare ad hoc metodi di 
pressione. Il cittadino, anche quando è organizzato in un 
gruppo di pressione, per esempio un gruppo politico di 
un’azienda agricola, può votare, scrivere lettere, visitare 
i suoi deputati, raccogliere fondi e impegnarsi in simili ri- 
spettabili azioni. Altre forme di attività gli sono estra- 
nee. Ma quando questa regola ha perso il suo potere su 
di lui, egli diventa disponibile per i metodi attivisti d’in- 
tervento (?). 

È l’élite orientata verso la massa, sia fascista che co- 
munista, l’avvogato e l’ingegnere dell’attivismo. La mo- 
bilitazione della massa ha luogo nelle strade su di una ba- 
se improvvisata. Ed. è caratteristico dell’organizzazione di 
massa guidata dai comunisti di essere ingaggiata in tatti- 
che di pressione non ortodosse, per esempio l’« invasio- 


(3) Il prestigio delle tecniche tradizionali‘ della partecipazione po- 
litica — metodo elettivo anziché tattiche di pressione — deve esser 
spezzato prima che vengano alla ribalta le tendenze attiviste. Bakke 
(op. cit., p. 54) discute come la forza continuata dell’abitudine im- 
pedisca ai disoccupati d’impegnarsi in tipi di azione politica soste- 
nuti dai radicali. Se la disoccupazione fosse indefinitamente prolun- 
gata, vi sarebbe da aspettarsi un aumento di un tipico comporta- 
mento di massa. Inoltre, secondo Bakke, «la maggior parte dei di- 
soccupati sono troppo scoraggiati e sfiduciati per lasciarsi entusia- 
smare dall’azione politica radicale ». Nondimeno, il tipico ‘attivismo 
degli elementi di massa non è orientato verso visioni utopiste, ma 
verso gli sforzi diretti a ottenere una uscita a breve scadenza dalle 
situazioni intollerabili: il bisogno di soluzioni immediate di problemi 
come la disoccupazione di massa, le sofferenze della guerra, l’esauri- 
mento, ecc., e il bisogno ideologico di «una risposta qualsiasi ». 

(2) Vedi Neumann (op. cit., pt. III): «Questi diseredati presi 
insieme componevano il materiale delle masse amorfe del moderno 
totalitarismo. Essi avevano perduto o non avevano mai posseduto una 
reale vita di gruppo. Essi erano ora pronti ad immergersi in una 
grande corrente di attivismo politico che desse loro una direzione e 
uno scopo in una vita che non apparteneva più a loro. « Credere, ob- 
bedire, combattere » divenne il motto promulgato da /l Duce. Era la 
funzione politica principale delle nuove masse ». 
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ne» di una legislatura di stato. Il significato di queste 
tattiche, specialmente quando sono usate prima che la po- 
polazione sia stata trasformata in massa, è precisamente 
quello di abbattere i sentimenti e la deferenza per il cor- 
po legislativo e di preparare metodi extra legali di inti- 
midazione. I comunisti tentano di creare una massa, allo 
scopo di usarla, sebbene la loro strategia a lungo termine 
sia basata sull’assunzione che le energie della massa po- 
tranno essere disponibili come risultato di forze storiche 
più generali (*). Come gli altri aspetti della condotta di 
massa, così l’attivismo è il risultato della cessazione di 
ogni deferenza verso le istituzioni stabilite. Le sue forme 
estreme sono note, come quando elementi di massa, mal 
sopportando le sottigliezze della procedura legale, stabili- 
scono i loro pripri tribunali. Questi possono conservare le 
forme esterne dell’amministrazione giuridica ma ne tra- 
sformano lo spirito, 

i 4. - La condotta della massa svaluta le istituzioni so- 
ciali e con ciò sovverte le loro funzioni caratteristiche. Le 
istituzioni sono difese, spesso a costo della vita e dei beni 
perché riflettono l’immagine della società, ne definiscono 
le sue aspirazioni e i suoi affidamenti morali; esse sono 
la fonte e il ricettacolo del rispetto di se stessi, Nessun ne- 
mico è così pericoloso come quello che minaccia questi pre- 
ziosi principi e queste strutture. Come il Tenno in Giap- 
pone, esse sono i simboli venerati e riveriti, il timone 
pubblico, l’ultimo bastione che non può essere ceduto 
senza il quale la vita stessa sembra senza valore, abbassata 
a un livello melanconico di disperazione e di scoramento. 
Ciò non è essenzialmente diverso da un tentativo dell’in- 
dividuo di proteggere la propria personalità. Libri, una 
casa, i segni dello status, i modi, il vestire — tutte le com- 
ponenti di un « modo di vivere» — possono esser valutati 
in se stessi perché definiscono l’individuo nella sua natura 
essenziale. 

Così, a misura che particolari modi di azione acqui- 
stano valore di istituzioni, aggiungono alle loro funzioni 
dirette quella di definire il carattere di un gruppo. I modi 
istituzionali di conservare la proprietà, di definire la re- 


; (1) Ciò non significa che altri gruppi, né fascisti né comunisti, non 

siano forzati nella direzione dell’attivismo. Al contrario, è caratte- 
ristico del sorgere della massa che siano generate pressioni che for- 
zano i leaders riluttanti a ingaggiarsi in imprese attiviste. 
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sponsabilità, di trasferire il potere, di allevare i bambini 
e di dirigere il traffico sono sviluppati allo scopo di sod- 
disfare bisogni specifici. Ma, come le abitudini dell’indi- 
viduo, essi hanno la conseguenza indiretta di affidare la so- 
cietà a un sistema integrato di valori. Prese insieme, que- 
ste istituzioni riflettono il carattere della cultura, il suo 
modo particolare di bastare a se stessa. 

Possiamo ritenere come assiomatico che una società di- 
venta confusa e incerta, quindi vulnerabile a una dottrina 
estranea, fino al punto di perdere questa coscienza di una 
identità unica e preziosa. Ciò non significa, come molti 
possono troppo sollecitamente concludere, che una stretta 
unità dottrinale sia una condizione necessaria per il po- 
tere di ricupero della cultura. La generale osservanza di 
un dogma non è un segno di forza come non lo è il fana- 
tismo per l’individuo. Nondimeno è essenziale che gli in- 


| dividui sentano che stanno vivendo in un mondo dove i 


modi di vita hanno valore, e che, in definitiva, sono tutti 
integrati da un senso di similarità. Ciò non richiede che 
gli uomini debbano tutti credere alla stessa cosa. Ma ri- 
chiede 1) che essi credano în qualcosa e 2) che esista un 
codice accettato da tutti che fornisca una chiara distin. 
zione tra il bene e il male. 

In questo contesto però, noi ci stiamo occupando non 
del problema dell’omogeneità ma di quello della svaluta- 
zione. Seissioni nella comunità, anche quelle che condu- 
cono alla guerra civile, non implicano necessariamente un 
generale indebolimento dei valori; le scissioni polarizzano 
i valori e qualche volta si risolvono in un generale raffor- 
zamento di tutta la comunità (*). La debilitazione che de- 
riva dalla secolarizzazione delle istituzioni sociali è di 
un’altra specie. Il meccanismo della vita sociale diventa 
infatti proprio meccanico, spogliato della sua qualità sa- 
era e di valore. Quando la cultura decade, l’attenzione 
passa dai fini ai mezzi, dai valori alle cose. 

La massa contribuisce a questa atrofia e, nello stesso 


(3) Una comunità non è necessariamente definita dal punto esatto 
della sovranità o dai limiti organizzativi, sebbene questi siano spesso 
indicazioni convenienti. Una comunità può frammentarsi perché la 
sottostruttura che prende le decisioni non è in grado di superare le 
differenze; ancora queste differenze, sebbene richiedano indipendenza 
organizzativa, non sono necessariamente tali da stabilire comunioni se- 
parate. Una comunità di nazioni, un movimento sociale, un consiglio 
di chiese, sono esempi di questa unità ambivalente. 
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tempo, ne è un sintomo. I settori della popolazione assu- 
mono le qualità: di massa quando sono alienati dalle lealtà 
simboliche e istituzionali. Ma il movimento è reciproco. 
La pressione della massa sugli organismi sociali-chiave, 
specialmente nell’educazione e nella scienza, si risolve nel- 
la richiesta di una paga a breve scadenza. Le élites cul- 
turali sono insicure e non considerano che le loro prero- 
gative speciali (ma indispensabili) siano giustificate. Non 
è soltanto la pressione generale di un sistema industriale, 
ma la capitolazione alle domande per cose comuni che li 
porta ad accettare i livelli che l’uomo di massa vorrebbe al 
significato culturale a lunga scadenza e si combina con la 
richiesta di una generale efficienza per negare ogni intrin- 
seco valore alle istituzioni. La massa si congiunge così 
con le altre forze nella società industriale per trasformare 
le istituzioni in organizzazioni. Esse diventano strumenti 
tecnici (e sfruttabili) per il raggiungimento di scopi im- 
mediati. 

L'effetto generale di questo processo è di attenuare e 
confondere l’immagine della società; di aumentare la pro- 
babilità di violenti cambiamenti sotto la pressione di esi- 
genze immediate; e di render possibile la cattura di isti- 
tuzioni chiave, non più ben definite nel carattere, attra- 
verso manipolazioni organizzative. 


Lo « STALINOIDE » COME UOMO DI MASSA. 


L'uomo di massa si trova non soltanto per le strade 
ma anche in posti direttivi. Qui gli manca la competenza 
per adempiere a un compito essenziale, la difesa dell’in- 
tegrità nell’istituzione. In questo modo l’indebolimento 
delle élite culturali lascia gli enti sociali più importanti 
esposti agli assalti politici (1). 

Allo scopo di studiare come la condotta della massa 
può influenzare le classi medie, esamineremo brevemente 
un tipo sociale che ha ricevuto crescente attenzione negli 


(1) Questa non è affatto una materia di vulnerabilità al solo co- 
munismo, sebbene sia naturalmente questa la nostra preoccupazione 
qui. Al contrario, un esempio molto importante di tale vulnerabilità 
è il modo in cui alcune università, indebolite dalle caratteristiche 
di massa, non sono state in grado di respingere gli attacchi di forze 
anticomuniste. Queste ultime hanno sovvertito i valori accademici nel- 


l’interesse di un'ortodossia politica. 
. 
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ultimi anni. Esso è lo « Stalinoide liberale », un prodotto 
dell’allontanamento della classe media. Egli non è di certo 
il solo prodotto del genere. Lo scegliamo per l’analisi dato 
il nostro speciale interesse alla vulnerabilità al comuni. 
smo; nello stesso tempo, desideriamo renderci conto di 
come il « livellamento » possa formare il pensiero di co- 
loro che assumono ruoli direttivi nella formazione dell’o- 
pinione pubblica. 

Il termine « Stalinoide » è generalmente impiegato co- 
me un rude sinonimo per « compagno di viaggio », ma è 
specialmente utile come categoria psicologica. Non tutti 
gli individui trascinati nell’orbita comunista sono. stali- 
noidi, sebbene questo tipo possa predominare. Inoltre lo 
Stalinoide può essere un membro del partito, sebbene egli 
non sia un vero bolscevico. Pertanto l’importanza di iden- 
tificare questo tipo di individuo sta non tanto nel fatto 
che egli sia reclutato nel partito comunista, sebbene ciò 
possa accadere, quanto nel fatto che egli è modellato in 
base all'ideologia del partito senza essere separato dalle 
sue funzioni e dal. suo ambiente istituzionale. Egli, e gli 
altri come lui, rendono possibile il formarsi di una rete 
di circoli di filocomunisti che sono manipolati dalle or- 
ganizzazioni periferiche comuniste e offrono al partito l’ac- 
cesso alle università, chiese, giornali, partiti politici e agen- 
zie governative. 

Come tipo politico, lo Stalinoide è identificato per la 
sua aderenza alla linea principale del partito comunista, 
compresa la difesa delle sue organizzazioni e soprattutto 
la difesa dell’Unione Sovietica. Ma una tale posizione può 
esser raggiunta in molti modi diversi. Non è il semplice 
fatto dell’aderenza politica che definisce lo Stalinoide;/ciò 
che è peculiare è la qualità della sua partecipazione e del 
suo appoggio. Noi ci riferiamo non tanto a persone che 
tengono una particolare posizione quanto a un tipo di in- 
telletto, a uno schema di predisposizione e di reazione. 
Se analizziamo i componenti del modo Stalinoide di par- 
tecipazione politica, e i motivi della sua condotta, vedre- 
mo che essi convergono con le caratteristiche generali del- 
la condotta di massa. Bisogna aggiungere che come tipo 
psicopolitico lo Stalinoide può essere prontamente attratto 
da qualche altro movimento totalitario. Di conseguenza 
noi ci interesseremo alle caratteristiche generali della per- 
sonalità politica dello Stalinoide piuttosto che allo speci- 
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fico contenuto politico, poiché quest’ultimo è solo sinto- 
matico di una -maggior vulnerabilità alla manipolazione 
totalitaria. 

componenti chiave della partecipazione politica dello 
Stalinoide sono: 1) la partecipazione motivata dall’aHon- 
tanamento dai valori esistenti piuttosto che da una cre- 
denza positiva; 2) la mancanza di una profonda fiducia 
personale negli ideali e nelle istituzioni, con conseguenti 
legami superficiali e vacillanti; 3) la partecipazione sulla 
base di simboli e criteri politici stereotipati; 4) la Real- 
politik, compresa una radicale biforcazione di mezzi e di 
fini; 5) una ricerca di nuovi motivi di sicurezza nell’a- 
zione politica. Prenderemo in considerazione brevemente 
ognuno di questi sintomi (*). 

1) Uno dei principali elementi del sindromo Stalinoi- 
de è il senso d’isolamento, di ansietà, di bisogno di tro- 
vare qualche,sostituto ai vecchi valori respinti. Nello stes- 
so tempo questa ansietà non è calmata dalla completa ac- 
cettazione della dottrina bolscevica. Vi è un persistente 
senso di insicurezza che può trovare qualche sollievo at- 
traverso la partecipazione alle cause del partito ma che è 
sempre accompagnato da un’accettazione incompleta. Lo 
Stalinoide entra nella politica non pervaso da un forte sen- 


(1) Come in tutto questo campo della vulnerabilità, vi sono po- 
chi dati sicuri a disposizione. La seguente analisi, intesa solo come 
proposizione, è basata sulla partecipazione della classe media alla 
politica comunista specialmente durante gli ultimi trent'anni. Già un 
certo numero di studi ha tentato di identificare il sindromo Stalinoi- 
de. Sebbene questi studi siano stati fatti da anticomunisti, il punto 
di vista partigiano non basta a spiegare l’accordo sulle principali ca- 
ratteristiche dello Stalinoide. Questi studi non stabiliscono semplice- 
mente che certi elementi della classe media sono stati di fatto se- 
dotti dal comunismo; essi vanno oltre e osservano certi ripetuti sin- 
tomi di vulnerabilità. Inoltre, come si è notato nel testo, l’immagine 
dello Stalinoide disegnata da questi anticomunisti è in gran parte 
uguale a quella tracciata dagli stessi comunisti. Vedi Arthur M. Schle- 
singer jr., The Vital Center, Houghton Mifflin Company, Boston, 1949; 
Eugene Lyons, The Red Decade, Bobbs-Merril Company, Indianopolis, 
1941 e Dwight Mac Donald, Henry Wallace; The Man and The Myth, 
Vanguard Press, New York, 1948. Vedi anche le « confessioni » di noti 
ex filocomunisti come André Gide, Louis Fischer e Stephen Spender 
in The God That Failed, Richard Crossman (ed.) Harper and 
Brothers, New York 1949. Forse è bene tornare qui a sottolineare il 
punto detto sopra che il «tipo Stalinoide» non è il solo genere di 
individuo ad essere influenzato dal comunismo. Inoltre, su un piano 
più generale, è illuminatrice l’analisi di David Reisman sullo stile 
politico « diretto da altri». Op. cit., pt. II. 
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so di missione, ma come risultato di un senso di cinismo, 
di avvilimento e di un bisogno insoddisfatto di solidarietà 
sociale. Questa base emotiva facilita i vacillamenti, la cor- 
ruzione intellettuale e la subordinazione al potere che ha 
caratterizzato molti filocomunisti. L’allontanamento ha 
fatto della superficialità il marchio dello Stalinoide, sia 
in relazione alle sue nuove lealtà che in relazione ai va- 
lori tradizionali. E questa superficialità, sotto la pressio- 
ne dell’ansietà, non è innocente: essa porta a reazioni ob- 
bligate con toni sadomasochistici e alla facile manipola- 
zione attraverso sistemi simbolici e organizzativi. 

È significativo che l’immagine comunista del parteci. 
pante piccolo-borghese al movimento, sia come membro 
del partito, sia come « compagno di viaggio », insiste an- 
che sull’allontanamento dai valori tradizionali. « Compa- 
gno di viaggio » non è un termine coniato dagli anti-co- 
munisti; esso fu usato per la prima volta dagli stessi bol- 
sevichi per caratterizzare precisamente il tipo di persona 
descritto qui. « Piecolo borghese » e simili termini di clas- 
se sono spesso usati dai bolscevichi come semplici epite- 
ti. Ma non è difficile dimostrare che qui essi hanno ten- 
tanto di identificare una categoria psicologica significa- 
tiva. 

Stando alla dottrina bolscevica, l’individuo piecolo-bor- 
ghese è fondamentalmente soggettivista nei suoi approcci 
alla politica, mosso da fuggevoli timori e preoccupazioni 
egoistiche. Egli è attratto verso il movimento non « dalla lo- 
gica della sua posizione sociale », ma piuttosto da un senso 
personale di alienazione. « La neurosi intellettuale » è con- 
siderata la malattia piccolo-borghese, qualche volta resa 
evidente in settori più infidi del partito stesso. Il bolsce- 
vismo non considera se stesso alienato perché egli trova 
sicurezza nella sua devozione al partito e alla rivoluzione. 
Egli crede molto profondamente in qualche cosa, mentre 
il piccolo-borghese è incapace di farlo. Quest’ultimo è in- 
fido perché soffre di un’alienazione generale, non soltanto 
di disaffezione dal capitalismo. Questa alienazione, col suo 
conseguente soggettivismo, è il motivo dell’incapacità del 
partecipante piccolo-borghese di prender seriamente posi- 
zione per il partito e di allontanarsi dai suoi interessi or- 
dinari. Egli non è tanto interessato alla rivoluzione quanto 
ai suoi bisogni egoistici e questi possono essere spesso sod- 
disfatti, o mitigati, senza una piena dedizione alle regole 
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di vita comunista. Quindi anche quando si iscrive al par- 
tito, egli è sospettato finchè non prende tali misure verso 
l’integrazione che gli impediscono di tornare indietro. 

2) Lo Stalinoide è tipicamente implicato nel movimen- 
to solo attraverso le organizzazioni periferiche. Egli può 
parlare della « rivoluzione », può sentirsi colpevole e in- 
feriore rispetto al vero bolscevico, ma non sarà in grado 
di compiere il passo finale. La sua è una rivolta che pro- 
cura appoggio emotivo ma è relativamente poco costosa. 
Soprattutto, egli non si allontana dalle soddisfazioni che 
può ricevere dalla sua continuata partecipazione al mon- 
do della classe media. Ciò non è in contrasto con forti sen- 
timenti politici. In realtà lo Stalinoide (0 piccolo bor- 
ghese) è tipicamente più emotivo dei bolscevichi circa la 
sua politica. Egli « odia » il capitalismo e «ama » i rus- 
si, e trova difficile considerare concretamente gli avveni- 
menti come è naturale per i veri boscevichi. Questi ulti- 
mi sono tutelati dal loro marxismo e leninismo e possono 
anche considerare le realtà dell’Unione Sovietica. senza 
perdere la loro fede nel merito finale delle aspirazioni ri- 
voluzionarie. Ma le illusioni utopiche dello Stalinoide de- 
vono funzionare al presente, perché egli è un ‘uomo del 
momento, che domanda soddisfazioni per bisogni emotivi 
immediati. Ma proprio perché il suo attaccamento al mo- 
vimento e all'Unione Sovietica è un prodotto di queste 
lotte emotive, senza una riorganizzazione della personali- 
tà, egli può facilmente esser preda di nuovi simboli e at- 
taccamenti.‘L’uomo allontanato oscilla da una mania al- 
l’altra.(Le sue azioni sono spesso accompagnate da un alto 
livello emotivo, ma egli non dà mai la sua fiducia com- 
pleta e intera, e si lascia sempre una via di ritirata. 

Tutto ciò rende lo Stalinoide sospetto agli occhi del 
partito. Nello stesso tempo, egli può essere molto utile. 
Proprio perché non si è allontanato dal suo ambiente isti- 
tuzionale, — perché egli vede, veste e parla come un indi- 
viduo convenzionale della classe media, perché egli non 
si è compromesso legalmente — egli può essere utile al 
partito per ottenere l’accesso in certe aree d’influenza a 
patto che personale di fiducia mantenga efficaci controlli 
organizzativi. 

3) Uno dei sintomi di corrosione dei valori è quello di 
vederli diventare stereotipati, sloganizzati, incapaci quin- 
di di influenzare profondamente il pensiero e la condot- 
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ta. Quando i valori politici sono stereotipati, le astrazioni 
con le quali sono espressi — «il popolo », «la democera- 
zia », ecc. — si allontanano dal contenuto tradizionale dei 
significati « capiti »; essi diventano vaghi simboli che pos- 
sono assorbire ogni contenuto di espediente. Le idee, una 
volta umanizzate da una tradizione con divisa che evita- 
no le posizioni estreme e sempliciste, procedono per con- 
to loro. Ordinariamente la relazione tra individui e sim- 
boli è mediata da una fondamentale lealtà alle istituzioni 
esistenti che impedisce troppo aspri contrasti tra aspira- 
zioni e realtà, sempre riconoscendo la distinzione tra una 
aspirazione e un giudizio. L’aderenza a valori stereoti- 
pati non è mediata, permettendo pronte manipolazioni di 
coloro che non sono limitati dal nesso di senso comune tra 
lealtà e fede (*). 

Stereotipare è un rischio inevitabile quando le idee so- 
no usate come armi. Come gli articoli per l’esportazione, 


(1) Dopo che questo era stato scritto, si è potuto avere lo studio 
recente The Authoritarian Personality. È un tentativo, basato su ma- 
teriale raccolto negli Stati Uniti, di stabilire la vulnerabilità al fasci- 
smo. Sebbene il lavoro soffra dell’evidente convinzione che il fasci- 
smo sia la sola minaccia totalitaria significativa non di meno i dati 
portano a una conclusione specialmente pertinente, anche se solo 
tentata, Sono stati delineati questionari per provare la vulnerabilità 
al fascismo ed è stato fatto uno sforzo per identificare i sindromi asso- 
ciati con quelli che mostrano un’alta vulnerabilità siano essi indivi- 
dui di alta preparazione come di bassa cultura. È stato trovato che in 
ambedue i tipi esisteva uno stato simile di debolezza, malgrado le 
differenze di ideologia. Tra queste debolezze vi è la tendenza a pen- 
sare in modo «stereotipato »,. Configurazioni nelle quali l’assenza 
di pregiudizio, invece di esser basata su esperienze concrete e inte- 
grata con la personalità, è derivata da qualche schema ideologico 
generale e esterno. Qui troviamo quei soggetti nei quali la man- 
canza di pregiudizio, per quanto in termini di ideologia superficiale, 
deve esser considerata come accidentale in termini di personalità, ma 
troviamo anche gente la cui rigidità è altrettanto collegata alla per- 
sonalità, quanto in certe sindromi su persone di alta intelligenza. Gli 
individui di bassa cultura sono definitivamente disposti verso il tota- 
litarismo nel loro pensiero; ciò che è accidentale fino ‘a un certo 
punto è la particolare marca di formula ideologica mondiale che essi 
per caso incontreranno. Abbiamo incontrato alcuni soggetti che sono 
identificati ideologicamente con qualche movimento progressivo, co- 
me la lotta per i diritti delle minoranze, per un periodo lungo, ma 
nei quali tali idee contenevano qualcosa di coatto, persino di osses- 
sione paranoica, e che per quanto riguarda molti standards special- 
mente, la rigidità e il totalitarismo potevano appena distinguersi dagli 
strati colti. Tutti i rappresentanti di questa sindrome possono in un 
modo o nell’altiro esser considerati come controparti del tipo ‘intel- 
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esse perdono nel combattimento la loro essenziale funzio- 
ne culturale, che è di formare le prospettive e le decisio- 
ni di coloro che le possiedono. L’agitazione in favore -del- 
la tolleranza, per esempio, può ferire i suoi stessi avvo- 
cati i quali facendo propaganda per le sue stereotipate ma- 
nifestazioni perdono tolleranza come qualità dello spirito. 
Così è caratteristico del liberale Stalinoide che egli assu- 
ma un atteggiamento verso i negri e gli ebrei basato su 
vecchi principi politici e culturali sereditati, perdendo 
quella qualità di misurata comprensione e di compassio- 
ne su.cui si-basa la tolleranza per esser veramente effica- 
ce. Il suo punto di vista stereotipato gli rende difficile di- 
stinguere tra gli antisemiti professionali e gli odiatori dei 
negri e coloro che sono mossi da spinte meno venali attra- 
verso predisposizioni culturali. 

Lo stesso processo porta il liberale Stalinoide a vio- 
lare le personalità di coloro che egli mira a proteggere, 
dato che egli esagera la loro posizione in seno alla società 
e non fa distinzioni tra gli individui nei gruppi di mino- 
ranza. L'essere umano, che dovrebbe essere l’effettivo og- 
getto .del rispetto, è perduto nella confusione della con- 
tesa ideologica. Quando il liberale diventa un propagan- 
dista, quando egli sostituisce al suo ruolo critico sponta- 
neo quello dell’avvocato stridente, egli si squalifica dal 
ruolo di portatore di cultura. Egli diventa pronto per la 
manipolazione da parte di coloro che sanno come usare 
i valori sloganizzati e vuoti per i loro fini politici. 

Qui troviamo di nuovo una convergenza con l’imma- 
gine leninista del partecipante piccolo-borghese. Secondo 
tale opinione, il membro del partito o il simpatizzante 
piccolo-borghese è incapace di «pensare dialetticamen- 
te ».TEgli si attiene a rigide formulazioni dottrinali per- 
ché sono emotivamente soddisfacenti, ed è incapace di in- 
terpretarle giustamente a seconda delle necessità dell’a- 
zione. Quest’accusa è mossa non solo contro coloro che mo- 
strano deviazioni di destra (per esempio prendendo trop- 
po letteralmente l’appoggio del partito a un programma 
immediato, immergendosi emotivamente in esso, incapaci 


lettuale « di risentimento superficiale ». L’accidentalità nella loro for- 
mazione mentale li rende adattabili ai cambiamenti di fronte nelle 
situazioni critiche, come fu il caso di certi tipi di radicali sotto il 
regime nazista... », Adorno, op. cit., pp. 771-772. 
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di vederlo nella sua prospettiva tattica e strategica), ma 
anche contro gli elementi di estrema sinistra. Questi ulti- 
mi, secondo questa opinione, sono ugualmente piccolo» 
borghesi perché si attaccano alle formule marxiste stereo- 
tipate, come sostituti dell’azione, e sono incapaci di adat- 
tarsi, come è necessario, alle realtà della lotta di ogni 
giorno. Proprio come il liberale piccolo-borghese si at- 
tacca ai simboli stereotipati perché è fondamentalmente 
incerto sui suoi propri valori, così il piccolo-borghese di 
estrema sinistra non si affida abbastanza ciecamente alla 
dottrina leninista da potersi permettere una libertà d’a- 
zione. In ambedue i casi l’attaccamento a formule stereo- 
tipate deriva da un’adesione parziale e piena di dubbi. Il 
marxista ben inquadrato, invece, ha piena fiducia nei suoi 
principi basilari e non ha bisogno di essere continuamente 
riassicurato attraverso nuove ritualistiche conferme di cre- 
denza ortodossa. 

4) Un altro sintomo di allontanamento, che identifica 
maggiormente il carattere di massa del liberale Stalinoi- 
de, è la svalutazione dei mezzi e dei fini in azione. Lo Sta- 
linoide è un Realpolitiker, ma il suo realismo politico non 
è quello dell’uomo di stato che ricorre a espedienti di 
compromesso mantenendo il suo senso del diritto; il suo 
realismo è di quello dell’uomo che non ha scopi sicuri, 
né strumenti intellettuali per distinguere tra concessioni 
all’espediente e valori realizzati. Egli non è tanto un de- 
tentore del potere quanto un suo adoratore; quindi egli è 
inevitabilmente trascinato nell’orbita di coloro che sanno 
quello che vogliono ed adatta la sua condotta politica agli 
«irresistibili orientamenti della storia »: quello che conta 
per lui è di trovarsi dalla parte dei vincitori. 100 

Il progressista Stalinoide (*) assume quello che lui ri- 
tiene un atteggiamento « duro » verso i politici. Egli esalta 
la tecnica e gli espedienti. L'efficacia e l’efficienza lo im- 
pressionano enormemente. Così il programma per lui, ha 
valore in se stesso, privo di contenuto umanistico, mentre 
il liberale non Stalinoide respinge un programma quan- 
do non è adeguatamente formato da ideali democratici. 
Lo Stalinoide è tipicamente insofferente di queste limita- 


(*) Mac Donald (op. cia., p. 36) osserva: «Il liberale moderno 
si fa chiamare generalmente un « progressista », una deviazione in- 
teressante da un termine che implica valori a un termine che implica 
un processo ». 
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zioni; di conseguenza egli è portato ad ammirare i comu- | 


nisti in Cina e in Europa che « sono dei realizzatori» e 
ad accettare le critiche che accusano i socialdemocratici 
di essere vacillanti. Egli è insensibile al fatto che questi 
ultimi possono ritardare il lavoro politico proprio perché 
tentano di operare cambiamenti sociali senza abbandona- 
re i valori stabiliti (*). 

Questa svalutazione dei mezzi è accompagnata da un 
simile abbandono dei fini morali. Quando i valori deca- 
dono, gli scopi dell’azione tendono a ridursi a termini tec- 
nici. Ciò appare in modo più ovvio nell’atteggiamento 
verso il socialismo. È tipico dello Stalinoide di accettare 
la nazionalizzazione dell’industria come fine a sé, senza 
considerare il contesto culturale, politico ed economico in 
cui avviene. Ciò rende facile per lui attaccarsi all’Unione 
Sovietica e difenderla. In questo modo gli Stalinoidi ven- 
gono ad accettare una delle principali premesse della po- 
litica comunista: che vi è un bene irreducibile nell’Unio- 
ne Sovietica che in definitiva la rende superiore ai paesi 
capitalisti, Questa non è la sola ragione di attaccamento 
all’Unione Sovietica, ma, per i nostri scopi, basta stabi- 
lire che questo attaccamento è aiutato dalla perdita della 
prospettiva dei valori. 

Una simile svalutazione si riflette nell’applicazione 
Stalinoide di un doppio metro per misurare, ad esempio, 
l’imperialismo in-Russia e nei paesi occidentali. Vi è ap- 
plicata una interpretazione dottrinaria dell’imperialismo 
che tralascia il fattore umano, le conseguenze pratiche per 
la vita e la dignità umana nei paesi dominati. L’imperia- 
lismo diventa un soggetto di definizione tecnica, e vien 
perduto il vecchio punto di vita liberale sulle conseguen- 
ze umane dell’espansione sfruttatrice. 

5) Lo Stalinoide si distingue dal liberale tradizionale 
per la sua ricerca di liberarsi dal dubbio. I bisogni emo- 
tivi colorano la sua partecipazione politica $Egli non ha 
il coraggio morale che viene generalmente riconosciuto, 
da amici e nemici, al liberale vecchio stampo — l’uomo 
che sapeva che cos’erano i suoi ideali e come doveva di- 


(*) Questa tendenza dello Stalinoide a difendere i comunisti e ad 
attaccare î socialdemocratici all’estero è uno dei maggiori sintomi 
d’identificazione. Essi si fanno chiamare semplici liberali e sono per- 
ciò presumibilmente meno radicali dei socialisti; ma in realtà essi si 
alleano coi comunisti. di 
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fenderli. Piuttosto lo Stalinoide è considerato, sia da co- 
loro che l’usano sia da coloro che si oppongono a lui, co- 
me un essere essenzialmente debole e dipendente, in fon- 
do infido, che capitola facilmente davanti al potere e sog- 
getto a fantasie e umori irrazionali. 

Questa irrazionalità e il forte desiderio di ersatz psi- 
cologici vengono fuori più chiaramente nei rapporti de- 
gli Stalinoidi con l’Unione Sovietica. Essi si attaccano a 
un’immagine emotivamente utile, il verbo che si è fatto 
come la visione di un futuro « progressivo » rivelata nel 
presente immediato. Poiché la Russia è lontana, è possi. 
bile per gli Stalinoidi rivestirla di illusioni piacevoli, ac- 
cettare come buona tutta la propaganda dell’élite bolsce- 
vica, allearsi con qualcosa che rappresenti l’unione del 
potere e della perfezione. Essi possono trovare un duplice 
rilassamento nell’attaccare i mali manifesti attorno a loro 
in patria e nello stesso tempo entrando nella comunione 
della Città di Dio russa. Questa avventura, sarebbe più o 
meno innocente, se non comportasse un’alleanza col po- 
tere senza freni di un regime totalitario. 

È estremamente significativo a questo proposito che 
l’appoggio Stalinoide per l’Unione Sovietica si sia mani- 
festato piuttosto tardi. Essi non si unirono alla rivoluzione 
russa finché il suo potenziale rivoluzionario non si era ri- 
velato completamente. L’appoggio Stalinoide, venendo 
dopo la consolidazione della « dittatura proletaria » e di- 
fendendo gli strumenti di terrore e di oppressione, è stato 
sempre in favore della tirannia (*). Il sintomo basilare del- 


(3) Certo la maggior parte degli Stalinoidi non difende aperta. 
mente il terrore e l'oppressione come tali. Essi giustificano ciò come 
necessario per difendere il regime contro pericolose alternative. Essi 
tipicamente insistono che gli uomini comuni sotto il comunismo, sono 
più felici che altrove (forse più sicuri perché sono in una cultura 
«senza competitori »), che stanno diventando sempre più felici e che 
sentono una profonda gratitudine paragonando la loro situazione a 
quella dei loro padri sotto il regime zarista. Vengono trovate giustifi- 
cazioni sulla base di un presunto bene futuro e in termino di malanni 
passati, supposti o reali. Lo Stalinoide riconosce come bene fondamen- 
tale «il progresso » qual’è definito dall’’industrializzazione e dall’au- 
mentata diffusione delle esperienze cittadine. Ciò è un fatto nel- 
VUnione Sovietica. Per 16 Stalinoide perciò non è generoso porre le 
due domanda: A quale costo e non vi erano alternative migliori? 
Tali domande sono poste soltanto da coloro che vogliono usare i loro 
valori per giudicare gli avvenimenti. Lo Stalinoidismo riflette una 
ritirata disagiata e disordinata da .quei valori. 
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la decadenza morale fu che liberali e umanisti si trovas- 
sero dalla parte di un regime di polizia e credessero an- 
cora di seguire i precetti democratici. Essi non avevano 
neppure la valvola di sicurezza, valida per i veri bolscevi- 
chi, di rifiutarsi di considerare immorale qualsiasi cosa 
che possa recare aiuto al partito internazionale. Gli Sta- 
linoidi non avevano questa scappatoia e perciò dovevano 
corrompere i loro ideali con l’adattarli alle esigenze del- 
la politica sovietica. 

Il più drammatico, e più rivelatore, esempio della ca- 
pitolazione Stalinoide al potere, che li obbliga a staccarsi 
dallo schema liberale tradizionale, si trova nella loro di- 
fesa dei processi di Mosca. In queste dimostrazioni di me- 
todo totalitario, che scossero il pubblico liberale e labu- 
rista dopo il 1930, la natura fondamentale del regime so- 
vietico venne brutalmente rivelata. Coloro che non ave- 
vano compreso il bolscevismo prima non avevano scuse, 
se i loro idéali avevano un significato, per non capirlo 
adesso. Eppure gli Stalinoidi corsero alla difesa della dit- 
tatura. Come scrive Eugene Lyons: « Gli stessi redattori e 
scrittori che una volta parlarono in difesa di Mooney, di 
Sacco e Vanzetti, che presumibilmente applaudirono .la 
memoria della reazione ai casi Dreyfus o Mendel Baylis, 
ora hanno concesso il beneficio del dubbio a uno stato on- 
nipotente e ai suoi plotoni d’esecuzione piuttosto che alle 
sue vittime ». Fu questa reazione ai processi di Mosca che 
segnò la svolta verso un totalitarismo abbracciato in no- 
me_del liberalismo, 

Gli Stalinoidi sono uomini che mirano a salvare i loro 
principi psicologici anche a costo di corrompere gli ideali 
coi quali essi sono normalmente identificati. Ciò presume 
che questi ideali siano già stati largamente attenuati. In 
conclusione possiamo dire che la differenza cruciale tra 
lo Stalinoide e lo Stalinista è che quest’ultimo ha fatto 
il salto decisivo verso un nuovo gruppo di valori. Per 
quanto siano in definitiva indifendibili, essi procurano ef- 
fettivamente all’individuo bolscevico una fonte di forza 
spirituale ponendolo in un «mondo dentro a un mon- 
do ». Ma lo Stalinoide distaccato, timoroso e solo, mira ad 
attaccarsi all’« ondata del futuro » comunista senza strap- 
pare i suoi legami col mondo in cui vive. 

Due conclusioni dovrebbero essere evidenti dalla de- 
scrizione di cui sopra: ; 
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1) La principale caratteristica della personalità politi. 
ca dello -Stalinoide è l’indebolimento dei valori. E ciò, 
come abbiamo visto sopra, è il significato fondamentale 
del « livellamento ». Se è così, bisogna trarne la lezione 
che le reazioni della massa si possono discernere tra gli 
elementi di élite dai quali le istituzioni più fragili, ma 
culturalmente decisive, dipendono per il mantenimento 
della loro, integrità. 

2) Lo Stalinoidismo come categoria politica è soltanto 
uno dei sentieri alternativi che intellettuali e professioni- 
sti distaccati possono seguire. Lo Stalinoide come l’abbia- 
mo descrittò è essenzialmente un uomo che pensa in un 
certo modo. Il centrarlo sul comunismo è in parte arbitra- & 
rio.{Molti anticomunisti hanno caratteri Stalinoidi. Lo 
Stalinoidismo erea una disposizione a lasciarsi Pre 
da parte di forze politiche totalitarie, se queste forze 
espongono le insegne esterne di valori accettati. Gli intel- 
lettuali e i professionisti filocomunisti non hanno il mono- 
polio dell’alienazione, con la sua conseguenza di stereo- 
tipare e svuotare gli ideali sociali. I comunisti hanno sfrut- 
tato con successo questa malattia ma il loro successo sta 
solo a dimostrare la base vulnerabile di una società che 
permette alle sue élite culturali di abbandonare le loro 
funzioni distintive. 


VULNERABILITÀ E OPPORTUNISMO. 


Il contenuto della precedente analisi può essere rias- 
sunto come segue: quando i valori s’indeboliscono, sorge 
la maneggevolezza. Quest’indebolimento dei valori può ca- 
ratterizzare segmenti significativi della società prima che 
si possa osservare una radicale decadenza nell’intero cor- 
po sociale. Gli intellettuali in particolare sono molto su- 
scettibili alle pressioni che producono l’alienazione e che 
in loro probabilmente trovano un’eco più sollecita e più 
acuta; nello stesso tempo la loro reazione è specialmente 
importante perché essi giocano un vasto ruolo nel mante- 
nimento dell’integrità istituzionale. 

In effetti dunque, abbiamo discusso aree di attenua- 
zione culturale e siamo arrivati alla conclusione che, dove 
esistono, esse intaccano la distribuzione del potere nella 
società. Come regola generale possiamo affermare:? sotto 
condizioni di lotta politica, coloro che non possiedono va- 
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lori sicuri diventano gli strumenti dei valori degli altri. 
Questa è la realtà di base che si riflette nella maneggevo- 
lezza degli elementi « livellati » della popolazione. 

lL’attenuazione culturale è consequenziale per le deci- 
sioni organizzative. Essa rafforza l’opportunismo ordina- 
rio privando sia i leaders che i ranghi dei loro ancoraggi 
negli schemi tradizionali di pensiero e di azione. Essa ac- 
cresce la tendenza ad accentrare l’attenzione sugli scopi 
immediati, e a trascurare i valori finali (nel senso di de- 
finitori del carattere). L’opportunismo è la prontezza ad 
adattarsi a situazioni che offrono ricompense immediate 
senza pensare alle conseguenze di tali adattamenti per il 
carattere finale del gruppo. Qualche volta una direzione è 
forzata a prendere misure opportuniste dalle esigenze 
dell’azione; la sua diffusione è anche il sintomo di una 
generale svalutazione. In ogni caso la vulnerabilità agli 
attacchi bolscevichi si accresce, sebbene le circostanze pos- 
sano differite radicalmente. 

Coloro che hanno il potere di decisione nelle organiz- 
zazioni non sempre si-possono permettere il lusso di con- 
trollare completamente le conseguenze dell’azione per gli 
ideali morali che essi professano. Ciò è dovuto in parte 
al fatto che i leaders responsabili generalmente si .impe- 
gnano a più di uno scopo, inclusa la sopravvivenza dell’or- 
ganizzazione. L'azione in una direzione può portare a con- 
seguenze indesiderate in un’altra direzione; il risultato è 
un compromesso continuo e un’importanza attribuita a 
metodi moderati e gradualisti. I membri pertanto, spe- 
cialmente se sono abituati a reazioni stereotipate, possono 
non apprezzare le difficoltà incontrate dai leaders. Come 
risultato, un’opposizione può ottenere di valorizzare politi- 
camente questa incertezza dei membri invocando una più 
radicale applicazione degli ideali professati dall’organiz- 
zazione. 

Questo processo è normale, perché coloro che sono 
fuori possono essere in vari gradi impunemente irrespon- 
sabili, invocando misure che loro stessi non sarebbero in 
grado di applicare se fossero in carica. Più lontana è dal 
potere l’opposizione, più facile può essere una tale sfi- 
da. Il sistematico sfruttamento di questa tensione è spe- 
cialmente caratteristico dei comunisti nel movimento sin- 
dacale e nei circoli liberali, dove le organizzazioni di 
massa ‘hanno più forti basi ideologiche. Si può esser si- 
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curi che i comunisti sanno sfruttare al massimo ogni si- 
tuazione in cui i leaders sindacali si trovano impigliati tra 
i loro stessi discorsi, pronunciati in termini di lotta di 
classe, e il loro desiderio di venire ad accordi ragionevoli 
coi datori di lavoro su un piano amministrativo. Altret- 
tanto accade nelle organizzazioni liberali che mirano a ri- 
forme politiche ma sono legate a metodi di moderazione 
e compromesso. I leaders di tali gruppi sono continuamen- 
te di fronte al pericolo che i membri siano spinti a lan- 
ciarsi in avventure o persuasi ad appoggiare propagandi- 
sti irresponsabili. Come risultato, i leaders possono es- 
sere forzati in posizioni estreme che essi non desiderano 
mantenere o possono anche perdere il controllo dell’orga- 
nizzazione, 

I comunisti sono nella miglior posizione per sfruttare 
questo tipo di opportunismo — generato dall’azione re- 
sponsabile piuttosto che dalla perdita di valori — rispetto 
a qualsiasi minoranza ordinaria perché essi non sono li- 
mitati da aleuna considerazione tranne quelle che riguar- 
dano il loro potere. Essi non sono in nessun senso un’« op- 
posizione leale ». Inoltre, avendo una concezione politica 
unilaterale, essi possono, se ottengono il potere, realiz- 
zare molto del programma che hanno adottato, non essen- 
do inibiti dalle sue conseguenze per altri valori. Coloro 
che ammirano l’abilità dei comunisti nel « realizzare » non 
sono generalmente sensibili all’alto costo. di questa effi- 
cienza. 

Di maggior importanza che non questo tipo di oppor- 
tunismo — sebbene le sue conseguenze politiche non si 
possano osservare altrettanto facilmente — è ciò che riflette 
l’indebolimento dei valori nelle istituzioni sociali. Quan- 
do le istituzioni perdono un’immagine di loro stesse ba- 
sata su valori, esse sono disarmate di fronte a coloro che 
vogliono promuovere metodi estranei di pensiero e di pra- 
tica, o vogliono infiltrarsi nell’istituzione per limitati ob- 
biettivi pratici. I comunisti (e le altre cricche per il po- 
tere) possono ‘pienamente sfruttare la loro flessibilità, 
adattandosi ai bisogni e agli umori immediati dell’obbiet- 
tivo allo scopo di facilitare l’accesso e la susseguente ma- 
nipolazione. È 

Questa specie di opportunismo, in cui vengono sotto- 
lineati gli scopi immediati in assenza di un senso sicuro 
dei valori finali, è abbastanza’ noto: un ministero degli 
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‘esteri che sceglie il personale in termini di politica cor- 
rente piuttosto che sulla base di interessi a lungo termi- 
ne; un sindacato che trascura la responsabilità sociali di 
una direzione sindacale; un’università che diventa un con- 
glomerato di specialisti e di amministratori, con pochi 
esponenti dei valori basilari dell’educazione in una demo- 
crazia; una macchina politica pronta ad unirsi con qual- 
siasi gruppo che le permetta di mantenere il suo presti- 
gio per il pubblico; un movimento politico idealistico che, 
nel dedicarsi a misure specifiche, perde di vista le sue 
basi spirituali. In ognuna di queste situazioni, l’obbietti- 
vo è vulnerabile perché esso richiede ai potenziali colla 
boratori e partecipanti solo le prove più superficiali, quel- 
le che si ricollegano a criteri di competenza tecnica e di 
accordo su problemi immediati. 

Un’indebita importanza attribuita a scopi vicini si può 
discernere "anche quando i leaders istituzionali fanno un 
gran parlare di scopi ideali finali. Infatti questi ideali de- 
vono essere resì rilevanti per un’azione concreta. Se essi 
sono soltanto vaghe frasi onorifiche per ornare discorsi e 
programmi formali, ma non sono una guida efficace per 
prendere decisioni, ne deriverà un opportunismo — spes- 
so peggiore di quello attuato da coloro che non si pro- 
fessano moralisti, poiché gli adattamenti opportunistici 
mon riconosciuti sono più difficili da controllare. 

Questo problema di incorporare la morale nell’azione 
non si pone nelle società ben integrate; qui i leaders se- 
guono un codice stabilito che risponde abbastanza bene al- 
lo scopo. Ciò, naturalmente, avviene ancora nella società 
moderna. Ma a misura che le zone di disintegrazione si 
allargano, e sorgono nuove minacce ai valori stabiliti, è 
necessario un più alto grado di senso di responsabilità. 
Quando le aspirazioni e gli impegni basilari di un’orga- 
nizzazione sono in pericolo, le decisioni devono esser prese 
con la coscienza precisa delle loro conseguenze sulla defi- 
nizione del carattere. Ciò richiede attenzione sia per la 
minaccia sia per i metodi usati contro di essa. Perché 
quando non c’è nessuna coscienza sicura di ciò che deve es- 
sere difeso, può derivarne un panico, che porta ad azioni, 
le quali, sebbene destinate a parare una minaccia ai va- 
lori, sono di perse stesse sovversive. Così la difesa stessa 
è opportunistica e non viene stabilita nessuna sicura con- 
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nessione tra la condotta istituzionale e gli ideali profes- 
sati. 

Un esempio di vulnerabilità agli attacchi comunisti do- 
vuta alla concentrazione su scopi vicini è il movimento s0- 
cialista. Questo caso è specialmente istruttivo perché i so- 
cialisti non hanno normalmente le caratteristiche di un 
gruppo con scopi vicini. Essi ovviamente si basano su scopi 
a lunga scadenza e su un gruppo di « principi socialisti ». 


l'in realtà però il socialismo moderno è stato in certi mo- 


menti molto vulnerabile agli attacchi comunisti, special- 
mente alle tattiche unitarie della strategia organizzativa 
bolscevica. Questa vulnerabilità è cresciuta quando i so- 
cialisti hanno perso di vista i loro rapporti coi valori tra- 
dizionali liberal-democratici e hanno dato la priorità a 
certi scopi politici e economici immediati in modo da per- 
mettere la collaborazione con chiunque appoggiasse que- 
gli scopi. Ciò li ha portati qualche volta ad agire insieme 
ai comunisti — un processo che si è risolto sempre in una 
sovversione delle organizzazioni socialiste. Siccome i so- 
cialisti non erano coscienti delle differenze basilari tra 
loro e i comunisti, e non si rendevano conto delle conse- 
guenze che una collaborazione con loro avrebbe potuto 
avere per il carattere del movimento socialista, si creò un 
vuoto nel quale i comunisti entrarono prontamente e ag- 
gressivamente. Per lo stesso ragionamento però, una volta 
giunta questa coscienza — come accadde negli Stati Uniti 
dopo la guerra civile in Spagna —, i socialisti diventano 
i più vigorosi anticomunisti, perché essi sono sul fronte 
d’attacco, tra gli obbiettivi principali della sovversione e 
distruzione bolscevica. La lotta contro il comunismo ha ob- 
bligato i socialisti a rivedere i loro valori basilari e' le de- 
cisioni politiche cruciali. Questa coscienza è il primo re- 
quisito per tutte le istituzioni soggette a simili minacce. 
Gli scopi morali finali non sono operativamente rile- 
vanti a meno che modifichino il carattere presente di una 
istituzione. L'istituzione deve riflettere nella sua condotta 
di ogni giorno gli ideali sui quali dichiara di basarsi. Solo 
allora sarà in grado di giudicare le conseguenze di qual- 
siasi decisione per gli ideali morali come per l’efficienza 
tecnica. In verità solo allora vi sarà una condotta morale 
di qualche significato. È nel carattere di un’istituzione che 
troviamo il fulero che modifica continuamente le decisioni 
tecniche in modo da renderle conformi alle aspirazioni 
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morali. Senza l’esistenza di questo processo di modificazio- 
ne, il prender decisioni si riduce ai suoi componenti tec- 
nici, col risultato che non si possono più controllare le con- 
seguenze indirette per il carattere. Nel caso dei socialisti, 
ciò si rivelò nella necessità di evitare i metodi bolscevichi 
di lavoro, le pratiche organizzative e i simboli, se vole- 
vano preservare la loro ‘integrità come gruppo radicale 
nella tradizione liberal-democratica. In effetti: era impli- 
citamente riconosciuto che i socialisti non potevano pren- 
dere decisioni politiche in termini tecnici e orientati verso 
il potere senza nello stesso tempo pesare le conseguenze 
per il genere di persona selezionato e formato dal movi- 
mento socialista. Questo tipo di individuo, nelle sue atti- 
tudini e attività basilari, deve incorporarsi gli ideali mo- 
rali ai quali si proclama aderente. Egli non può esser par- 
te della tradizione democratica e nello stesso tempo subor- 
dinarsi completamente a una direzione di partito; egli non 
può aderire alle tendenze sadomasochistiche che sono il se- 
gno della partecipazione a movimenti totalitari; egli deve 


rifiutare di accettare la. dissoluzione della comunità che 


trasforma gli oppositori politici in « criminali » e mortali 
nemici; in breve, egli deve riflettere i valori di modera- 
zione e di rispetto su cui si basa l’etica democratica. Fu 
proprio l’incorporamento di questi valori nella vita po- 
litica quotidiana ad essere minacciato quando i socialisti 
cominciarono ad accettare l’aiuto dei comunisti, perché 
quest’accettazione rifletteva una disposizione a prendere 
decisioni politiche senza pesarne le conseguenze per il ca- 
rattere, Appena ciò fu capito, la vulnerabilità diminuì no- 
tevolmente (1), 

«Il caso dei socialisti pone in forma più acuta il pro- 
blema che devono affrontare tutte le istituzioni. La vulne- 
rabilità può essere controllata solo con l’affermazione pra- 
tica degli ideali morali che definiscono il carattere di una 


(1) È ovvio — data l’esistenza dei « socialisti nenniani » in Italia 
e altrove — che la vulnerabilità del socialismo non è stata elimi- 
nata. Pertanto è un dato di fatto che esiste una comprensione’ com- 
pleta del problema caratterologico, i socialisti diventano i più fermi 
oppositori del comunismo. Per valutare l’elasticità di ogni determi- 
nato settore del movimento socialista, è necessario rendersi conto fino 
a che punto le differenze col comunismo siano da interpretarsi come 
scissioni fondamentali. Ciò si rifletterà in una disposizione a colla- 
borare coi partiti e le istituzioni « capitalisti » piuttosto che coi bol- 
scevichi, che saranno classificati come «fascisti rossi». 
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organizzazione. Quest’affermazione richiede soprattutto la 
formazione degli individui, in. modo che diventino capaci 
di parare quelle minacce, che dall’esterno e dall’interno, 
mettono in pericolo l’immagine stessa dell’istituzione. È 
il difetto di questi provvedimenti che lascia la porta aper- 
ta a una penetrazione efficace. Il fatto stesso della pene- 
trazione, eccetto quando è in gioco la sicurezza militare, 
non è importante; ciò che conta è quello che si può otte. 
nere con la penetrazione. I sindacati, le università e gli 
altri enti che incorporano valori hanno molto da temere 
quando diventano ligi al momento immediato, al compito 
tecnico a portata di mano, a considerazioni limitate della 
loro funzione sociale. Essi diventano allora malleabili alla 
manipolazione ideologica e organizzativa e non saranno 
più capaci di distinguere tra coloro che difendono le aspi- 


razioni tradizionali e coloro che le corrompono (*). 
Spa ora 

(3) È meglio forse ripetere che quest’analisi presume un’orienta» 
mento conservatore, poiché tratta della difesa dell'integrità delle isti. 
tuzioni. Se una data istituzione sia meritevole di essere difesa, è un' ‘al- 
tra questione. Inoltre è ‘chiaro che la difesa del carattere istituzi 
nale non è in contrasto con cambiamenti; al contrario, vari cambi: 
‘menti possono essere indispensabili se si vogliono fare delle adatta. 
zioni adeguate in modo da conservare i metodi basilari d’azione sotto 
muove condizioni sociali. 
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I PROBLEMI DELLA CONTROFFENSIVA . 


Un programma completo di azione anticomunista deve 
basarsi sullo studio delle condizioni che mantengono l’e- 
quilibrio nelle società democratiche. Non abbiamo avuto 
la pretesa di compiere qui un simile studio. Di conseguen- 
za dobbiamo sottolineare che in questo capitolo finale ti- 
reremo delle conclusioni soltanto per quanto riguarda que- 
sto rapporto e l’azione controffensiva che se ne può de- 
durre. L’analisi precedente della strategia comunista sug- 
gerisce certi principi necessari ad una formulazione intel- 
ligente della politica. Essi però non offrono una piena 
«risposta » al problema del comunismo. Si riferiscono s0- 
prattutto al terreno pratico della lotta politica; e questo 
terreno è solo una parte di quella vasta zona — comprese 
le misure che minacciano la sicurezza economica e quella 
emotiva dei gruppi — in cui vengono prese le decisioni 
che riguardano le minacce totalitarie alla democrazia. 

Più si conosce la natura del comunismo e più facilmen- 
te si può evitare: 1) di sbagliare nel giudicare i suoi veri. 
scopi e i metodi sovversivi; e 2) quelle eccessive reazioni 
che minacciano a loro volta di minare le basi di una so- 
cietà democratica. Conoscendo più a fondo: la natura del 
comunismo ci sarà più facile considerare concretamente il 
problema, localizzarlo, indirizzare le contromisure verso 
quelle zone dove potranno servire maggiormente, ed evi- 
tare conseguenze impensate per l’integrità delle nostre isti- 
tuzioni. 

Il problema del sovversivismo ha due aspetti che sono 
spesso confusi. Da una parte, un gruppo è considerato sov-_ 


295 


PHILIP SELZNICK 


versivo quando mira a rovesciare autorità stabilite attra- 
verso la forza. Ed è qui che si può facilmente applicare la 
teoria del « chiaro e presente pericolo », basata sul prin- 
cipio che i governi devono punire gli atti e non i pensieri 
e che le misure di limitazione devono essere proporzio- 
nate alle serietà degli atti commessi. Però il problema si 
complica quando, come nel caso del comunismo, il sov- 
versivismo si riferisce non solo a un programma rivoluzio- 
nario, ma anche alla manipolazione per fini estranei del- 
le istituzioni sociali, conducendo per di più tale manipo- 
lazione di nascosto e in nome degli stessi valori su cui si 
basa l’istituzione. È a questo tipo di sovversivismo che ci 
riferivamo quando abbiamo illustrato gli effetti del comu- 
nismo nelle scuole, nel movimento sindacale e nelle orga- 
nizzazioni liberali. Tali attività, e il finale rovesciamento 
del governo sono certo connesse, ma, se si è realmente 
preoccupati dell’integrità delle istituzioni, bisogna cercare 
mezzi di autodifesa molto prima che sia dimostrabile qual- 
che « chiaro e presente pericolo » per l’autorità stabilita. 

Noi riteniamo che tutti coloro che capeggiano qualche 
istituzione, compresi gli uomini al governo, abbiano il di- 
ritto e il dovere!di difendere i principi sui quali si basa- 
no le loro organizzazioni. Un’inevitabile conseguenza di 
questa affermazione è che i metodi d’azione a disposizione 
di questi leaders, sono limitati. Dato che lo scopo è la di- 
fesa di certi valori (non semplicemente del potere di una 
élite), le armi da usarsi contro il sovversivismo devono es- 
sere adatte per difendere questi valori,| 

Queste considerazioni, perciò, richiedono giudizi sot- 
tili e discriminazioni, che, per poter assumere una forma 
politica, abbisognano di una conoscenza dettagliata del 
problema. Il nostro studio ha tentato di contribuire alla 
conoscenza del comunismo nella speranza di mettere così 
più facilmente in grado di prendere quelle decisioni che 
possano sconfiggere il nemico senza distruggere noi stessi. 

Data questa prospettiva, si può arrivare alle seguenti 
conclusioni: 

1) Ogni istituzione deve essere difesa secondo le pro- 
prie caratteristiche. Le minaccie sovversive all’integrità 
delle istituzioni devono essere giudicate sulla base delle 
condizioni che più servono a conservare tale integrità. 

2) La strategia anticomunista deve orientarsi verso le 
« élite d’intervento », attraverso le quali si ottiene l’acces- 
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so alla massa e che sono in grado di incanalare l’eventuale 
risentimento su una base costituzionale. 

3) Il diniego di legittimità serve anche a negare l’ac- 
cesso; ma le misure che mirano ad influenzare la legitti- 
mità devono essere adatte alla particolare natura dell’a- 
rena. 

4) Nel negare l’accesso, lo scopo è di isolare i comuni- 
sti; ma questa strategia difensiva riguarda l’isolamento 
politico e non può essere equiparata con la formale esclu- 
sione dai sindacati o da altre organizzazioni. 

5) La fiducia negli strumenti organizzativi è, per i co- 
munisti come per gli anticomunisti, un segno di debolezza 
piuttosto che di forza, almeno dal punto di vista strate- 
gico. Quindi le contromisure prese nel campo della lotta 
organizzativa sono, dal punto di vista della difesa gene- 
rale della democrazia contro il comunismo, d'importanza 
soltanto tattica. Veramente decisive saranno, alla fine, solo 
le misure che contribuiscono alla stabilità economica e 
politica. 


LA NECESSITÀ DI CONSIDERARE OGNI SITUAZIONE DÌ PER 
SE STESSA. 


Sebbene il problema del sovversivismo riguardi l’in- 
tera società, per essere efficaci le contromisure devono es- 
sere centrate su arene e obbiettivi specifici. Ciò sembra 
a prima vista una verità evidente. Eppure molti progetti 
per combattere il comunismo non tengono conto del fatto 
che è principio fondamentale della lotta politica, come 
delle altre lotte pianificate, di richiedere giudizi basati su 
una situazione; in altre parole la natura particolare del- 
l’arena deve essere considerata prima di prendere decisioni 
tattiche. Una efficace controffensiva deve tener conto che 
la strategia comunista è selettiva e orientata da un’élite, 
deve riconoscere le fonti di debolezza e di forza del bol- 
scevismo e deve adattarsi alle condizioni di lotta nelle are- 
ne particolari. 

Il problema di negare ai comunisti alcuni obiettivi 
strategici come la legittimità, l’accesso e la neutralizza- 
zione degli oppositori può essere considerato dal punto di 
vista dell’intera società. Ma ciò facendo, si va incontro 
a un duplice pericolo: si possono prendere misure coer- 
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citive e intimidatorie in molti settori in cui esse non sono 
giustificate dal potenziale sovversivo dei comunisti, pro- 
vocando così un inutile indebolimento dei diritti civili e 
un rafforzamento dei metodi arbitrari; nello stesso tempo 
tali misure possono essere inefficaci perché contribuiscono 
ad aumentare anziché diminuire la forza dei comunisti 
tra gli elementi-chiave della comunità. 

Questo punto generale apparirà più chiaro se conside- 
riamo alcune conclusioni specifiche: 

1. - L’affidarsi a strumenti organizzativi è un segno di 
debolezza strategica piuttosto che di forza. Nella lotta po- 
litica in genere gli strumenti organizzativi procurano ai 
comunisti importanti vantaggi tattici. Ma si deve ricor- 
dare che questi strumenti sono stati sviluppati proprio al- 
lo scopo di superare la fondamentale debolezza del comu- 
nismo nei riguardi di un aspetto basilare del potere po- 
litico, il controllo sulle lealtà. In realtà una delle funzio- 
ni principali degli strumenti organizzativi è quella di 
eludere la necessità di ottenere il consenso come condizio- 
ne per raggiungere o mantenere il potere. Quando, nella 
sua smania di potere, un’élite vuole esercitare autorità al 
di là del campo in cui riesce a ottenere un consenso, la 
manipolazione organizzativa può essere un metodo per 
farlo senza ricorrere alla. violenza. I leninisti si basano su 
strumenti organizzativi per far ottenere il potere a una 
minoranza; e in realtà ogni governo totalitario si basa su 
tali strumenti per controllare e mobilitare la comunità. 

Negli Stati Uniti la forza comunista nei sindacati si 
basa quasi esclusivamente sull’uso efficace di unità disci- 
plinate del partito. Questa penetrazione e manipolazione è 
facilitata dalle condizioni particolari dell’organizzazione 
sindacale, e specialmente 1) dalla facilità con la quale si 
stabiliscono dentro di loro organizzazioni di partito e 2) 
dall’atmosfera di conflitto tra lavoratori e datori di lavoro, 
che lega i ranghi ai loro capi sotto il fuoco del « nemico ». 
Eppure appare chiaramente che l’ideologia comunista, sia 
nella tradizionale varietà della lotta di classe, sia nei più 
moderni tipi associati col patriottismo sovietico, salvo po- 
che eccezioni, non ha avuto presa sui ranghi sindacali. 

La situazione in certi settori della classe media, però, 
è completamente diversa. È in questi settori — special- 
mente professionisti e intellettuali, che cercano di formar- 
si delle opinioni personali e sono perciò più accessibili a 
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manipolazioni ideologiche — che troviamo il maggior nu- 
mero di filocomunisti. Anche se non accettano le dottrine 
marxiste, questi gruppi sono sedotti dall’attivismo lenini- 
stal'è sono trascinati verso l’Unione Sovietica per via delle 
facili soddisfazioni simboliche che offre. Le organizzazioni 
periferiche del partito che operano tra questi gruppi ser- 
vono sempre più a mobilitare un appoggio latente piutto- 
sto che a ottenere il potere attraverso la nascosta manipo- 
lazione di gruppi fondamentalmente in disaccordo col mo- 
vimento. 

Dove la forza comunista si basa esclusivamente sull’uso 
efficace delle tecniche organizzative, il problema della con- 
troffensiva è relativamente semplice, una volta riconosciu- 
ta la necessità di espellere gli agenti del partito dai posti 
influenti. Si tratta di creare e incoraggiare sistemi per mo- 
bilitare i latenti sentimenti anticomunisti. I vantaggi stra- 
tegici stanno dalla parte degli anticomunisti e basta poco 
per ottenere l’espulsione degli agenti comunisti. 

2..L opposizione anticomunista, per essere efficace, de- 
ve adattarsi a ogni. arena specifica di lotta. I bolscevichi, 
nel penetrare in un’organizzazione, mirano sempre a iden- 
tificarsi con i suoi fini, diventano cioè i « migliori lavo- 
ratori », qualunque sia il fine dell’organizzazione. Occasio- 
nalmente, come nel caso del loro super-patriottismo du- 
rante la seconda guerra mondiale che era in contrasto con 
la politica sindacale, gli scopi dell’organizzazione possono 
essere direttamente sovvertiti. Ma questo non è un caso 
comune: ciò che generalmente è in gioco è un’indiretta 
conseguenza del controllo comunista sul carattere perma- 
nente dell’organizzazione e sul suo ruolo nella comunità. 


la lotta comunista per conquistare « l’anima» di un’or- 


ganizzazione viene condotta solo dall’interno. Gli sforzi 
per intervenire dal di fuori sono generalmente destinati 
alla sconfitta. Ciò significa che l’opposizione ai comunisti 
in una determinata arena deve anch’essa provenire dal- 
l’interno e deve esser guidata da uomini la cui lealtà al- 
l’istituzione sia fuori discussione. Anche questo criterio 
però non è sufficiente. Non solo l’opposizione deve prove- 
nire dall’interno-dell’arena, ma per essere più efficace de- 
ve combattere i comunisti sul loro stesso terreno e quindi 
deve essere in grado di rivolgersi alle stesse fonti di ap- 
poggio sfruttate dai comunisti. 

- La difesa contro il comunismo richiede misure po- 


299 


PHILIP SELZNICK 


sitive per la protezione dell’integrità istituzionale e cia- 
scuna di esse deve essere appropriata. Tutte le istituzioni 
«si basano su dei valori, ma non tutte lo fanno allo stesso 
modo. Non si può perciò progettare un programma unifor- 
me, destinato a proteggere tutte le istituzioni con gli stes- 
si sistemi, negando a tutte, per esempio, l’accesso o la 
legittimità. Formule semplici, come quelle che chiedono 
l’esclusione formale dei comunisti da tutte le organizza- 
zioni e istituzioni, indicano una insufficienza di pensiero 
in termini concreti sia strategici che tattici. 

Non vi è nessun mezzo sicuro di stabilire con esattezza 
il momento in cui il comunismo diventa un «chiaro e 
presente pericolo » per l’integrità di una istituzione. Ciò 
richiede una valutazione dell’intera situazione che tenga 
conto di molti sintomi. È però possibile affermare che tali 
valutazioni devono basarsi su prove valide in ciascun caso 
piuttosto che su deduzioni tratte dalla minaccia generale 
all’intera società. Se esiste una situazione mondiale in cui 
la democrazia è esposta ad attacchi, i leaders istituzionali 
dovranno naturalmente guardarsi — nel senso di stare al- 
l’erta — dalle possibili fonti e dai metodi degli attacchi 
totalitari.*Ma le misure repressive, che hanno a loro volta 
conseguenze sull’integrità istituzionale, devono esser prese 
solo quando vien provato che una particolare istituzione è 
in pericolo. 

Questa localizzazione della dottrina: del « chiaro e pre- 
sente pericolo » eviterà il duplice errore dell’innocenza e 
dell’isterismo. Da una parte vien riconosciuta l’esistenza 
di una minaccia comunista in generale; dall’altra, si evi- 
ta di commettere l’errore di saltare da una minaccia ge- 
nerale a misure repressive in casi specifici. L'innocenza in 
questo campo impedisce di riconoscere le potenzialità del 
comunismo e quindi è cieca quando la minaccia è reale; 
l’isterismo vede concrete manifestazioni della minaccia 
ovunque e non è in grado di distinguere il possibile dal 
reale. Ambedue impediscono che venga formulata intelli- 
gentemente una linea di condotta. 

La necessità di applicare le contromisure a seconda 
delle varie necessità delle situazioni particolari appare evi- 
dente se paragoniamo una università, un’agenzia gover- 
nativa e un sindacato. Queste istituzioni variano nelle fun- 
zioni, e quindi anche nella vulnerabilità relativa. Poche 
idee sono così pericolose da non poter trovar posto in un’u- 
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niversità. Una volta prese le opportune salvaguardie, an- 
che l’adozione di una dottrina totalitaria — se fatta aper- 
tamente, e non nascostamente o obliquamente — può es- 
sere permessa, ed anche essere utile come elemento di 
sfida in seno alla comunità intellettuale. Tale partecipa- 
zione può essere controllata se le università tengono conto 
dell’uomo nel suo insieme, del suo ‘pensiero completo e 
del ruolo relativo che ha nella facoltà. 

Gli enti amministrativi, invece, che devono basarsi sul- 
la discrezione dei funzionari, affrontano un problema di- 
verso. Qui non si tratta di creare un ambiente che possa 
meglio contribuire a un’efficace insegnamento e ad una 
più accurata ricerca della verità, ma di uomini control- 
lati e responsabili che devono prendere decisioni. Perciò 
non vi può essere campo alla tolleranza cosciente di ele- 
menti intimamente sleali. 

I sindacati a loro volta si trovano di fronte a problemi 
ancora diversi e hanno diversi mezzi per eliminare il co- 
munismo. Come associazioni volontarie, organizzate de- 
mocraticamente, i sindacati sono delle vere e proprie are- 
ne politiche; perciò per risolvere il problema il mezzo più 
efficace è di lasciare. che esistano gruppi anticomunisti, 
miranti a loro volta al potere. Tanto più che il ruolo spe- 
ciale attribuito dai comunisti al movimento sindacale come 
obiettivo di infiltrazione, richiede appunto la cooperazio- 
ne di tali gruppi su una base nazionale ‘allo scopo di riu- 
nire le risorse e concentrare le forze sui punti cruciali. 

In altre parole, a parte uno stato d’allarme generale, 
i metodi adatti in un campo istituzionale non sono neces- 
sariamente giustificati, o efficaci, in un altro. Ogni pro- 
blema deve essere risolto nei suoi propri termini, tenendo 
conto dell’intensità della minaccia e delle necessità par- 
ticolari di ciascuna istituzione di difendere la sua integrità. 


IL RUOLO DELLE ÉLITES D'INTERVENTO. 


A parte il potere statale nell'Unione Sovietica, la più 
sicura fonte dell’influenza comunista non è nelle sue agi: 
tazioni o nella sua efficienza organizzativa, ma nella irre- 
quietezza che i suoi sforzi riescono a provocare nella so- 
cietà. Questa irrequietezza provoca la ricerca di una di- 
rezione sua propria che crei e faccia funzionare il mecca- 
nismo di azione sociale, sindacati, gruppi di pressione, 
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partiti politici, giornali. Queste direzioni eterogenee e flut- 
tuanti occupano una posizione strategica, perché il rap- 
porto tra i comunisti e la massa è mediato e largamente 
determinato dal precedente rapporto dei comunisti con le 
élite riformiste, organizzative e ideologiche. Ciò, come ab- 
biamo visto, è molto ben compreso dagli stessi bolscevi- 
chi e ha una grande importanza nella loro scelta degli 
obiettivi e dei metodi d’azione. Il loro uso delle tattiche 
«unitarie » e delle organizzazioni periferiche si basa sulla 
presunzione che i leaders delle organizzazioni di massa e 
coloro che formano l’opinione pubblica sono suscettibili 
alla manipolazione. (Attraverso questa attività orientata 
verso le élite, i comunisti mirano a ottenere l’accesso alle 
principali fonti di potere nella società. In generale, il rap- 
porto diretto dei comunisti con la massa viene raggiunto 
soltanto dopo un considerevole lavoro di preparazione tra 
i leaders «naturali » degli operai, dei contadini e dei 
gruppi della “classe media. Questi leaders, che pur danno 
espressione al risentimento dei ranghi e al desiderio di 
cambiamenti, riflettono anche la lealtà fondamentale dei 
loro seguaci all’ordine istituzionale stabilito. 

Queste élite d’intervento, situate tra i comunisti e le 
masse, sono sempre state considerate come il « nemico 
principale » nella strategia politica bolscevica. Sebbene 
questa concezione basilare non sia cambiata, il comuni. 
smo moderno ha adottato un sistema più flessibile e raffi- 
nato per avvicinarsi ai leaders e pubblicisti « piccolo-bor- 
ghesi », Lenin sottolineò la necessità di un attacco frontale 
a queste élite isolandole dalle masse. In ciò, però, egli 
dimostrava troppa fiducia nelle possibilità dell’agitazione 
camunista aperta; i suoi successori si sono basati di più 
sull’inganno, usando le tecniche da lui sviluppate. Ciò ha 
richiesto un tentativo di valutare la diversa vulnerabilità 
e utilità potenziale dei membri delle élite per il movi- 
mento, invece di scartarli semplicemente com collabora- 
tori e difensori del « nemico di classe ». 

L’importanza per i comunisti di neutralizzare le mi- 
nacce contro la base sociale è stata discussa. L’animosità 
maggiore, in generale, è diretta contro coloro che sfidano 
i comunisti in specifici campi organizzativi. Queste minac- 
cie vengono sopratutto dai socialisti e dagli altri che han- 
no in comune coi comunisti alcune prospettive strategiche 
e alcuni modi d’azione. Alcuni riformisti, però, e special- 
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mente i leaders sindacali indipendenti, professori e pub- 
blicisti, non minacciano i comunisti direttamente o in 
qualche importante forma organizzativa. Essi rappresen- 
tano nondimeno una minaccia politica più lontana, poten- 
do, come gruppo, in un momento di crisi, contribuire a 
distogliere le masse dai fini rivoluzionari. Però se avvici- 
nati «con pazienza e prudenza », questi leaders possono 
anche loro essere manipolati, e quindi trattati come ele- 
menti di massa piuttosto che come élites. 

Anche i socialisti, sebbene siano tra i «nemici natu- 
rali» dei comunisti nella battaglia organizzativa, non sono 
invulnerabili. La loro debolezza ha due fonti importanti. 
Primo, le organizzazioni socialiste sono anch’esse vulne- 
rabili alla infiltrazione bolscevica quando non hanno as- 
sunto una posizione chiara (sia nella propaganda sia nella 
selezione dei membri) contro l’idea che il capitalismo sia 


. il nemico principale, sottovalutando la minaccia che pro- 


viene alla democrazia politica da fonti non previste dalla 
visione marxista della storia. 

Quando un’organizzazione socialista o una parte im- 
portante della sua direzione è incerta circa il suo proprio 
carattere, è possibile per i comunisti creare una «ala sini- 
stra » in seno all’organizzazione. Quest’ala sinistra com- 
posta di socialisti e di rivoluzionari e comunisti nascosti, 
potrà condurre una lotta di fazione per il controllo delle 
organizzazioni, sia mandando via la vecchia direzione sia 
lasciandola sola e indebolendo così il partito. Tali attività 
sono generalmente accompagnate da una forte propaganda 
per l’« unità » coi comunisti. Questo procedimento, che fu 
usato negli Stati Uniti dopo il 1930, è apparso evidente in 
molti paesi europei dopo la seconda guerra mondiale. Co- 
me risultato, i socialisti sono stati indeboliti politicamen- 
te, sebbene in molti casi la loro posizione antibolscevica 
sia stata chiarita e fermamente stabilita. 

Ne consegue che l’educazione socialista (un’operazione 
in gran parte orientata verso la formazione di una élite) 
deve essere aiutata dovunque possibile (*).'Si deve insi- 
stere. sulla necessità di rafforzare la differenza tra socia- 
lismo e comunismo. Si deve evitare ogni propaganda che 


(3) Regole di questo genere non implicano una difesa del sociali» 
smo o di altri movimenti riformisti. In quanto, però, essi esistono 
come forze politiche significative, la loro capacità di combattere il 
comunismo deve essere potenziata. 


303 


° 


PHILIP SELZNICK 


partiti politici, giornali. Queste direzioni eterogenee e flut- 
tuanti occupano una posizione strategica, perché il rap- 
porto tra i comunisti e la massa è mediato e largamente 
determinato dal precedente rapporto dei comunisti con le 
élite riformiste, organizzative e ideologiche. Ciò, come ab- 
biamo visto, è molto ben compreso dagli stessi bolscevi- 
chi e ha una grande importanza nella loro scelta degli 
obiettivi e dei metodi d’azione. Il loro uso delle tattiche 
«unitarie » e delle organizzazioni periferiche si basa sulla 
presunzione che i leaders delle organizzazioni di massa e 
coloro che formano l’opinione pubblica sono suscettibili 
alla manipolazione, (Attraverso questa attività orientata 
verso le élite, i comunisti mirano a ottenere l’accesso alle 
principali fonti di potere nella società. In generale, il rap- 
porto diretto dei comunisti con la massa viene raggiunto 
soltanto dopo un considerevole lavoro di preparazione tra 
i leaders «naturali » degli operai, dei contadini e dei 
gruppi della “classe media. Questi leaders, che pur danno 
espressione al risentimento dei ranghi e al desiderio di 
cambiamenti, riflettono anche la lealtà fondamentale dei 
loro seguaci all’ordine istituzionale stabilito. 

Queste élite d’intervento, situate tra i comunisti e le 
masse, sono sempre state considerate come il «nemico 
principale » nella strategia politica bolscevica. Sebbene 
questa concezione basilare non sia cambiata, il comuni- 
smo moderno ha adottato un sistema più flessibile e raffi- 
nato per avvicinarsi ai leaders e pubblicisti « piccolo-bor- 
ghesi ». Lenin sottolineò la necessità di un attacco frontale 
a queste élite isolandole dalle masse. In ciò, però, egli 
dimostrava troppa fiducia nelle possibilità dell’agitazione 
camunista aperta; i suoi successori si sono basati di più 
sull’inganno, usando le tecniche da lui sviluppate. Ciò ha 
richiesto un tentativo di valutare la diversa vulnerabili 
e utilità potenziale dei membri delle élite per il movi- 
mento, invece di scartarli semplicemente com collabora- 
tori e difensori del « nemico di classe ». 

L'importanza per i comunisti di neutralizzare le mi- 
nacce contro la base sociale è stata discussa. L’animosità 
maggiore, in generale, è diretta contro coloro che sfidano 
i comunisti in specifici campi organizzativi. Queste minac- 
cie vengono sopratutto dai socialisti e dagli altri che han- 
no in comune coi comunisti alcune prospettive strategiche 
e alcuni modi d’azione. Alcuni riformisti, però, e special- 
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mente i leaders sindacali indipendenti, professori e pub- 
blicisti, non minacciano i comunisti direttamente o in 
qualche importante forma organizzativa. Essi rappresen- 
tano nondimeno una minaccia politica più lontana, poten- 
do, come gruppo, in un momento di crisi, contribuire a 
distogliere le masse dai fini rivoluzionari. Però se avvici- 
nati «con pazienza e prudenza », questi leaders possono 
anche loro essere manipolati, e quindi trattati come ele- 
menti di massa piuttosto che come élites. 

Anche i socialisti, sebbene siano tra i « nemici natu- 
rali» dei comunisti nella battaglia organizzativa, non sono 
invulnerabili. La loro debolezza ha due fonti importanti. 
Primo, le organizzazioni socialiste sono anch’esse vulne- 
rabili alla infiltrazione bolscevica quando non hanno as- 
sunto una posizione chiara (sia nella propaganda sia nella 
selezione dei membri) contro l’idea che il capitalismo sia 
il nemico principale, sottovalutando la minaccia che pro- 
viene alla democrazia politica da fonti non previste dalla 
visione marxista della storia. 

Quando un’organizzazione socialista o una parte im- 
portante della sua direzione è incerta circa il suo proprio 
carattere, è possibile per i comunisti creare una « ala sini- 
stra » in seno all’organizzazione. Quest’ala sinistra com- 
posta di socialisti e di rivoluzionari e comunisti nascosti, 
potrà condurre una lotta di fazione per il controllo delle 
organizzazioni, sia mandando via la vecchia direzione sia 
lasciandola sola e indebolendo così il partito, Tali attività, 
sono generalmente accompagnate da una forte propaganda 
per l’« unità » coi comunisti. Questo procedimento, che fu 
usato negli Stati Uniti dopo il 1930, è apparso evidente in 
molti paesi europei dopo la seconda guerra mondiale. Co- 
me risultato, i socialisti sono stati indeboliti politicamen- 
te, sebbene in molti casi la loro posizione antibolscevica 
sia stata chiarita e fermamente stabilita. 

Ne consegue che l’educazione socialista (un’operazione 
in gran parte orientata verso la formazione di una élite) 
deve essere aiutata dovunque possibile (*).'Si deve insi- 
stere. sulla necessità di rafforzare la differenza tra socia- 
lismo e comunismo. Si deve evitare ogni propaganda che 


(*) Regole di questo genere non implicano una difesa del sociali- 
smo o di altri movimenti riformisti, In quanto, però, essi esistono 
come forze politiche significative, la loro capacità di combattere il 
comunismo deve essere potenziata. 
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minimizzi queste reali e potenziali differenze, col propo- 
sito di identificare comunisti e socialisti, Questo è un cam- 
po dove la tecnica di comunicazione con le masse non è 
rilevante. È necessaria un’opera educativa di un pubblico 
selezionato attraverso giornali, libri e scuole; essa raffor- 
zerà la comprensione antibolscevica tra i socialisti e ap- 
poggerà queste tendenze positive (compresi i Socialisti 
Cristiani) che mirano a basare il movimento socialista su 
un’ideologia non marxista. 

La seconda fonte della vulnerabilità socialista, è con- 
divisa da qualsiasi altra élite riformista, che incoraggi i 
cambiamenti sociali mentre si mobilita il risentimento del- 
la massa nella lotta per il potere. I socialisti (e le altre 
élite riformiste) devono rispecchiare, anche quando ten- 
tano di limitarli, i sentimenti di coloro che costituiscono 
la loro base di massa. In quanto questo sentimento coin- 
cide (anche se non è stato creato da loro) coi programmi 
comunisti, î leaders riformisti possono venir costretti ad 
assumere posizioni indesiderate. Per esempio, la pressione 
per l’« unità » coi comunisti può provenire dal basso e i 
riformisti possono essere ‘costretti in posizioni estremiste 
che minacciano la stabilità sociale quando un disagio ge- 
nerale agita già i ranghi. 

La funzione politica delle élite di intervento è di diri. 
gere il risentimento della massa in canali costituzionali. I 
leninisti lo capiscono molto bene, per quanto, essendo in- 
teressati alla funzione del gruppo soltanto nella sua utilità 
per il potere, essi identifichino in questa funzione dei ri- 
formisti il loro urico ruolo nella società. È proprio per- 
ché la funzione naturale delle élite d’intervento giova a 
sostenere l’ordine politico stabilito — tenendo testa alle 
forze che possono minacciarlo — che i comunisti dedicano 
loro tanta attenzione tattica e strategica. Questa attenzione 
è divisa tra gli sforzi di neutralizzare coloro che appaiono 
dei diretti concorrenti organizzativi e di guadagnare alla 
propria causa coloro che, per inadeguata coscienza, posso- 
no essere trattati come elementi di massa. Un efficace pro- 
gramma anticomunista deve tener conto anche di queste 
cosidette potenzialità, rafforzando la capacità dei rifor- 
misti di aumentare la stabilità sociale. 

Il radicalismo delle élite di intervento, quando è ma- 
nifesto, rispecchia non tanto una ferma dottrina quanto la 
profondità della crisi. Una rivoluzione nel movimento sin- 
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dacale, come quella che ha prodotto il G.I.0., rafforzerà 
il radicalismo: altrettanto per i problemi di dirigere i di- 
soccupati. Ma appena le condizioni sociali si stabilizzano, 
gli enti riformisti diventano istituzionali e la direzione, 
sentendosi più sicura, riafferma la sua fondamentale fidu- 
cia nell’ordine stabilito. 

Il migliore esempio di questo processo normale si tro- 
va nel movimento sindacale.fTn realtà, di tutte le élite ri- 
formiste, la direzione sindacale è la meno vulnerabile alle 
blandizie del comunismo. Ciò dipende dal fatto che una 
direzione sindacale stabile dovendo mandare avanti una 
azienda attiva, tende a render minimi i rischi per la so- 
pravvivenza delle sue organizzazioni e si adatta pronta- 
mente a ciò che le sembra un modo vitale, anche se li- 
mitato, di azione sociale. Negli Stati Uniti la forza comu- 
nista nel movimento sindacale non è dovuta in modo im- 
portante alla debolezza della élite sindacale; la forza dei 
comunisti (oltre al potere d’infiltrazione del partito) con- 
siste in gran parte in un residuo della loro abilità di riem- 
pire un vuoto durante i giorni della grande svolta sinda- 
cale dopo il 1930. 'A misura che la forza e la stabilità 
della direzione sindacale sono cresciute, la sua abilità nel 
difendersi dalle insidie comuniste — e anche nel prendere 
l’offensiva contro di esse — è notevolmente aumentata. 
Ciò fu compreso da Lenin che annoverò i leaders dei sin- 
dacati « gialli» tra i suoi principali obiettivi. 

Sebbene il comunismo moderno abbia ripetuto la pri- 
ma dottrina leninista fino al punto di mitigare i suoi at- 
tacchi verbali allo scopo di trarre vantaggio dalle vulnera- 
bilità appena si presentano, l’orientamento fondamentale 
non è caminiaiore neppure è cambiata la validità dell’in- 
tuito di Lenin! Quando i sindacati sono forti, essi sono un 
baluardo contro il comunismo; ma quando sono deboli, 
essi sono un’occasione per il comunismo. Gli eredi di Le- 
nin hanno capito meglio di lui che le élites diventano vul- 
nerabili quando le loro istituzioni sono deboli. Ma questa 
comprensione, permettendo una maggior flessibilità tatti- 
ca, non altera il fatto fondamentale che ogni direzione 
sindacale marcia naturalmente verso l’accettazione dell’or- 
dine stabilito. piuttosto che verso la ribellione. I leaders 
sindacali, avrebbe detto Lenin, si impadroniscono dell’agi- 
tazione sociale e la dirigono in canali che sono coerenti 
con l’esistenza continuata dell’ordine costituzionale. Que- 
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sto, come abbiamo osservato, è un giudizio confermato 


dai fatti. Non dobbiamo seguire Lenin nella sua conelu-_ * 
sione che ciò costituisce un «tradimento delle masse p,3 0l** 


A parte il movimento sindacale, il riformism@ Tneglià 
Stati Uniti ha avuto poche basi istituzionali forti. La sua 
direzione è stata perciò instabile, facilmente influenzata 
dai cambievoli sviluppi dottrinari e non basata su qual- 
che sicuro principio ideologico. Questa condizione di de- 
bolezza cronica ha fatto del movimento « progressivo » un 
facile obiettivo per i comunisti che hanno fatto leva sul 
suo attaccamento sentimentale per alcune idee, ponendosi 
come «i più vigorosi combattenti » per i valori dell’idea- 
lismo democratico. 


fCome nel caso dei socialisti, un problema chiave per 
questi riformisti istituzionalmente indipendenti è quello 
della definizione del carattere. È necessario per loro chia- 
rire la propria immagine in modo che non possa venire 
oscurata la differenza fondamentale tra i liberali riformi- 
sti e i comunisti. Tale maggior conoscenza di se stessi ri- 
chiede a sua volta un’esatta valutazione della sfida del 
bolscevismo al costituzionalismo democratico su scala mon- 
diale, così come un’educazione adatta e una riaffermazio- 
ne degli stessi valori democratici. Certo tutti abbisognano 
di una educazione circa questi valori. Ma quando l’educa- 
zione fa parte di una strategia anticomunista, essa deve 
mirare a rafforzare coloro che si trovano «in linea », non 
solo perché sono più vulnerabili, ma perché, fornendo lo- 
ro nuove armi, si troveranno in posizione tale da condur- 
re la lotta dove è più utile. 


Nel radunare le élites di intervento, è saggio non ab- 
bandonare quelle che hanno qualche «elemento comuni- 
sta ». Non si abbandona una posizione militare quando il 
nemico è penetrato con una pattuglia; eppure nella tattica 
anticomunista si nota spesso questo errore. Bisogna essere 
convinti in anticipo che i comunisti tenteranno di guada- 
gnar terreno tra i riformisti; identificare l’elemento comu- 
nista è porre un problema, non risolverlo. Dipende dalle 
circostanze concrete, compresa la possibilità di competere 
per il potere nell’organizzazione, decidere quando un’or- 
ganizzazione particolare deve essere abbandonata, essendo 
ormai senza speranza sotto il controllo comunista. In ogni 
caso, l’abbandono di un’organizzazione particolare non de- 
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ve esser confuso con il tracciare un intero gruppo sociale 
di sovversivismo inerente. 

Il punto essenziale è che queste élites di intervento sor- 
gono spontaneamente sotto condizioni di disagio sociale e 
che esse possono adempiere la funzione indispensabile di 
dirigere il risentimento della massa in canali che si possono 
difendere da soli. Esse sono perciò nello stesso tempo un 
ostacolo e un obiettivo per i comunisti; la strategia an- 
ticomunista deve far in modo da ingrandire al massimo le 
dimensioni dell’ostacolo e l’impenetrabilità dell’obiettivo. 


IL DINIEGO DI LEGITTIMITÀ. 


Abbiamo visto che il bolscevismo è sensibile alla ne- 
cessità di legittimare i suoi sforzi per il potere. Inoltre la 
nostra analisi ha dimostrato che i bolscevichi tentano di 
ottenere la legittimità a seconda delle Riruzzioni, adattan- 
dosi sempre al contesto per un’arena specifica, Così Lenin 
tentò di dimostrare che le sue idee rappresentavano la vera 
eredità marxista, «allo scopo di attribuire al suo movi- 
mento i simboli e gli eroi del marxismo. Ugualmente i 
bolscevichi tentano di conservare il loro ruolo di parte- 
cipanti alla comunità dell’idealismo democratico in modo 
da essere considerati semplicemente come una tendenza 
tra le altre nel movimento sindacale liberale. Nel far ciò, 
essi pongono il loro diritto a partecipare alle organizza. 
zioni del sindacalismo e del liberalismo, condizione indi- 
spensabile per poter rivolgere gli strumenti organizzativi 
contro obiettivi chiave. 

Gli oppositori del comunismo sono in genere consape- 
voli del problema della legittimità. Così la legittimità è in 
gioco nelle proposte di metter fuori legge i comunisti co- 
me partito legale e negli sforzi per trattarli come paria, 
fuori dai confini della comunità.'Tali sforzi però sono ina- 
deguati quando non tengono conto dei campi specifici in 
cui vien cercata la legittimità. Finora i comunisti sono 
stati paria politici rispetto alla nostra nazione in genera- 
le durante tutta la loro storia e ciò non ha impedito loro 
di estendere la loro influenza tra gli elementi distaccati e 
desiderosi di cambiamenti, tra i quali l’attività comunista 
è più efficace. Questi elementi, una volta ottenuto l’acces- 
so tra di loro, offrono ai comunisti una base dalla quale 
possono in ultimo attaccare l’intera comunità. Il problema 
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è di negare loro questa base, di fare in modo che i gruppi 
ai quali si rivolgono (non la società come insieme) non 
li accettino come legittimi partecipanti al loro movimento 
per le riforme sociali. 

Come abbiamo visto, gli obiettivi della penetrazione 
comunista sono tanto vulnerabili da far loro perdere di 
vista i valori che definiscono il carattere, e di conseguenza 
perdono la capacità di applicare dei criteri che non siano 
superficiali, ai loro potenziali collaboratori. Quando i li- 
berali centrano la loro attenzione esclusivamente sugli sco- 
pi, trascurando i metodi, essi tendono ad accettare aiuti 
da qualunque parte provengano. Dato che, in campi spe- 
cifici, la forza dei comunisti può essere importante, que- 
st’aiuto può risultare in impegni che alterino decisamente 
il carattere dei movimenti riformisti. Ma ciò non è inevi- 
tabile. Una volta compreso il potenziale sovversivo dei 
comunisti, è possibilissimo per le organizzazioni riformi- 
ste evitare la collaborazione coi comunisti e diventare ef- 
ficaci e coscienti avversari del bolscevismo. 

Se deve essere negata la legittimità ai comunisti in 
queste zone-chiave poiché è qui, e non nell’insieme della 
società, che essi hanno potuto compiere invasioni impor- 
tanti — allora bisogna adottare una tattica che raggiunga 
questo fine. In certi periodi, un provvedimento generale 
che metta fuori legge il comunismo può essere superfluo 
per la comunità nel suo insieme; fed anzi, un tale provve- 
dimento può avere la conseguenza di rafforzare anziché 
indebolire la legittimità dei comunisti tra quegli elementi 
che invece sono loro più utili per agire nel campo politico. 

Misure legislative che mirano ad epurare il movimento 
sindacale dall’influenza comunista ma che concorrono ef- 
fettivamente ad indebolire i sindacati non comunisti, ser- 
vono soltanto a sostenere la forza del comunismo. Tali si- 
stemi non fanno che accreditare la loro affermazione che 
«ciò che fa male a noi, fa male al movimento sindacale ». 
Ne consegue che il problema comunista deve essere chia- 
tamente separato dalla legislazione sindacale in generale. 
La regola è che non deve esser fatto nulla che possa con- 
fondere il comunismo con le direzioni sindacali in buona 
fede, [perché è proprio a questa confusione che i comuni- 
sti abilmente mirano. Ciò vale anche per le altre orga- 
nizzazioni e. direzioni riformiste. 

Queste limitazioni riguardano la cattiva applicazione 
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del principio strategico di negare la legittimità e non im- 
pugnano certo il principio stesso. Una delle conclusioni 
suggerite dalla nostra analisi sulla strategia organizzativa 
comunista può essere formulata come segue: un'efficace 
controffensiva richiede di negare ai comunisti la parteci- 
pazione legittima alle organizzazioni sindacali e riformi- 
ste.(Ciò richiede che le attività educative sul problema co- 
munista siano dirette verso un’élite. Esse devono conosce» 
re, in termini specifici e adatti ai loro scopi e problemi, 
la storia delle manipolazioni di gruppi da parte comuni. 
sta. Inoltre questi gruppi devono essere illuminati sulla 
minaccia generale del comunismo ai valori democratici in 
modo che 1) venga riconosciuta l’urgenza di chiarificare 
le proprie posizioni e 2) venga distrutta l’immagine del 
bolscevismo come «ala sinistra» delle tendenze idealiste 
democratiche. Tale programma di orientamento non può 
realizzarsi in un’atmosfera in cui non sia ben chiara la 
distinzione tra l’obiettivo vulnerabile e l’aggressore. 

L’orientamento delle élites contribuisce a perfezionare 
una politica già largamente accettata. La strategia antico» 
munista infati si rende conto della possibilità che un grave 
disagio sociale possa gettare vaste masse « nelle braccia dei 
comunisti », È perciò generalmente riconosciuto che la stra- 
tegia più efficace — qualunque sia il sentimento di cia- 
scuno circa la situazione morale dei partecipanti — ri- 
chiede che sia fatta una netta distinzione tra seduttore e 
sedotto. Questo principio deve essere esteso fino al punto 
da comprendere i rapporti tra il comunismo e le élites 
riformiste, ideologiche e organizzative. 

È in questo campo, molto più che nei rapporti con 
l’intera popolazione, che l’attività educativa può essere 
estremamente utile.'Il problema non è di propaganda di 
massa, ma di orientare coloro che guidano l’opinione pub- 
blica, in quei centri che mobilitano le masse in momenti 
di crisi. È stato ampiamente dimostrato in pratica che tali 
leaders diventano delle solide barriere alla corsa del par- 
tito verso il potere quando comprendono pienamente il si- 
gnificato del comunismo. Non soltanto la loro coscienza 
anticomunista riduce la vulnerabilità, ma, e ciò è ancora 
più importante, si possono forgiare nuove armi da usarsi 
efficacemente nell’offensiva contro i comunisti e le zone 
da-loro controllati. Un buon esempio è il lavoro efficace 
della Confederazione Internazionale dei Liberi Sindacati 
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su controversie come quella del lavoro forzato nell'Unione 
Sovietica. 

Uno degli obiettivi principali di questa attività edu- 
cativa così diretta, sarebbe quello di negare ai comunisti 
il loro ruolo di partecipanti legittimi nei movimenti di 
idealismo democratico. ‘Poiché è la credenza che i comu- 
nisti siano soltanto « più radicali, forse anche un po’ fa. 
natici, ma sempre parte della comunità democratica » che 
apre la porta alle loro operazioni sovversive. Si deve coîm- 
prendere che questo sovversivismo è in primo luogo di- 
retto contro gli stessi movimenti riformisti, come mezzo di 
accesso alla società nel suo insieme. Negare la legittimità 
è negare l’accesso e quindi isolare e rendere politicamente 
impotenti le armi organizzative bolsceviche. 

Storicamente il movimento sindacale è stato associato 
al riformismo; e l’organizzazione del lavoro è stata un 
mezzo per ottenere influenza, non solo da parte dei comu- 
nisti, ma anche di altri gruppi politici. Questi ultimi so» 
no stati in gran parte leali agli interessi fondamentali del 
lavoro e hanno accettato, sia pure con molte varianti, le 
sue responsabilità verso. l’intera comunità. Nello stesso 


tempo, in parte perché conoscevano bene il bolscevismo, ‘ 


in parte perché essi stessi miravano al potere, questi grup- 
gi sono stati le barriere più efficaci all’espansione comuni- 
sta nel movimento sindacale. Tali risorse anticomuniste 
devono essere ampliate e sfruttate nella controffensiva ge- 
nerale. Per poterlo fare, la fonte comune dalla quale pro- 
vengono — e cioè le generali tendenze radicali e riformi- 
stei del paese — deve esser pienamente consapevole della 
minaccia fondamentale del comunismo, non soltanto per 
lo statu quo, ma per gli ideali degli stessi riformatori. 
Tale programma non richiede un appoggio fazioso alla 
sinistra non comunista; esso si limita a suggerire che dove 
esistono tali forze le ‘loro potenzialità anticomuniste ven: 
gano riconosciute ed aiutate, E questo aiuto non è tanto 
positivo quanto negativo: si tratta di evitare azioni che 
possano minare la direzione anticomunista insistendo su 
concessioni politicamente senza importanza. Per esempio, 
gli impiegati che tentano di rovesciare una direzione sin- 
dacale per stabilirne una più docile, sovvertiranno la ca- 
pacità di questa direzione di sostenersi contro la pressione 
dal basso guidata dai comunisti. In altre parole, il pro- 
blema della legittimità deve essere affrontato dagli anti- 
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comunisti come dai comunisti: anch’essi devono conservare 
il loro status come legittimi competitori per gli ideali o 
gli interessi dei loro seguaci. 

Abbiamo sottolineato il ruolo delle élites riformiste, 
perché il diniego di legittimità nelle zone da loro control. 
late è cruciale nella strategia anticomunista. Rimane sem- 
pre però, ed anzi è ancora più generale, la necessità di 
considerare il problema della legittimità per ogni situa- 
zione particolare. Ogni istituzione ha una sua propria base 
adatta per legittimare la partecipazione è ogni sforzo per 
negare la legittimità ai comunisti deve tener conto di que- 
ste situazioni particolari. Così per esempio le professioni 
legali, scientifiche e d’insegnamento, essendo specialmente 
sensibili ai principi morali, devono essere messe ‘in grado 
di affrontare il problema della legittimità nel modo più 
adatto per ciascuna di esse. 


IL DINIEGO DI AccESSO. 


Il diniego di legittimità, quando è adattato alle neces- 
sità di zone specifiche, è anche una chiave per il diniego 
di accesso. Su questo punto si svolge molta dell’attività an- 
ticomunista. Ma si deve rilevare che vien dedicata troppa 
attenzione al semplice fatto se in qualche organizzazione 
si trovino o no dei comunisti. Di molta maggiore impor- 
tanza è una domanda che non pone problemi così inquie- 
tanti per una politica democratica:/vi sono elementi che 
trovano desiderabile la collaborazione politica coi comu- 
nisti? A prima vista sembra che si tratti della stessa cosa. 
Invece non è sempre così. Per i sindacati e per 'le altre 
istituzioni che accettano membri su basi non politiche, il 
punto importante non è che i comunisti possono diventare 
membri, È piuttosto che gli elementi non comunisti in que- 
ste istituzioni possono essere usati per nascondere un’at- 
tività cospirativa. 

Abbiamo visto che la tattica-chiave nella strategia bol- 
scevica di accesso è stata « l’unità ». I comunisti non han- 
no guadagnato un gran che della semplice abilità di en- 
trare nelle altre organizzazioni e di avere quell’accesso li- 
mitato che un simile diritto può fornire. I loro successi 
sono dipesi dalla capacità di indurre altri gruppi, attra. 
verso un’azione unitaria, a esporsi politicamente e orga- 
nizzativamente. Si può affermare che i successi organizza- 
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tivi, nelle imprese unitarie, sono nulli se non sono ac- 
compagnati da vittorie politiche, cioè da un guadagno ef- 
fettivo d’influenza sulla mentalità degli elementi interes- 
santi. Uno dei guadagni più importanti, preludio a molti 
altri, è quello che asserisce la continuità degli scopi co- 
munisti con quelli dei gruppi non comunisti. 

Accettando i comunisti su questa base, si fornisce loro 
un accesso importante ai ranghi e agli elementi politica- 
mente ingenui della direzione. Ciò è del tutto diverso dal- 
l’accettare il diritto dei comunisti di appartenere ad un’or- 
ganizzazione, quando questo diritto può essere derivato dal 
semplice fatto della cittadinanza. Escludere i comunisti dai 
sindacati o dalle scuole significa far sorgere questioni di 
basilare importanza per il carattere dell’ordine costituzio- 
nale./Inoltre si può rilevare che l’esclusione formale non 
risolve nulla: non è molto utile quando è rilevante ed è 
inutile quando è irrilevante. Se ammettiamo che il proble- 
ma non è di semplice accesso ma di collaborazione poli» 
tica, allora possiamo concludere che l’intero problema del- 
l’esclusione comunista, con le sue conseguenze costituzio- 
nali, può esser messo da parte. Infatti il problema diventa 
allora quello di educare coloro che accettano la psicolo- 
gia del « fronte unito » — un compito che può essere osta- 
colato piuttosto che aiutato da misure repressive. 


Ne consegue che, nel tentativo di negare l’accesso ai. 


comunisti, il gruppo al quale dev’esser data la maggior at- 
tenzionel[non sono i comunisti stessi ma î loro collaboratori. 
Ciò rovescia l’opinione dei leninisti che, per il raggiungi- 
mento dei loro obiettivi «i nemici principali » non sono 
i capitalisti ma quelli che appoggiano il vecchio ordine 
sociale pur cercando una riforma, Nello stesso tempo gli 
anticomunisti non dovrebbero ripetere la prima esperienza 
leninista, in cui si indicava come obiettivo strategico l’i- 
solamento e l’ennullamento dei riformisti. Piuttosto si do- 
vrebbe fare un tentativo di discriminare fra questi grup- 
pi, conquistandone alcuni e isolandone altri, tenendo con- 
to specialmente dei loro compiti organizzativi. 


CONCLUSIONE. 


Giunti ‘alla fine, dobbiamo nuovamente sottolineare il 
ruolo subordinato dell’attività organizzativa nella lotta 
contro il totalitarismo. Nella prima parte di questo studio 
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VIE TRAVERSE 


la strategia organizzativa è stata definita come una po- 
litica derivata e destinata a sfruttare al massimo l’uti- 
lità degli strumenti organizzativi. Parlare di strategia e 
tattica organizzativa significa definire una speciale sfera 
di interessi e di azioni. Non si deve dimenticare che que- 
sta sfera è limitata, fornendo soltanto qualche potere spe- 
ciale alle élittes politiche le cui fonti fondamentali di 
debolezza e di forza devono esser ricercate altrove. 

Secondo una prospettiva politica generale piuttosto che 
secondo quella strettamente organizzativa di cui ci siamo 
sopratutto occupati qui, i vantaggi strategici del comuni- 
smo comprendono 1) la sua plausibilità storica così come 
può essere sostenuta dalla sua relazione con l'Unione So- 
vietica e 2) l’instabilità della società democratica. Nella 
sua ricerca di un monopolio del potere, la strategia poli» 
tica boscevica mira a legare una élite rivoluzionaria a qual- 
siasi forza sociale purché quest’ultima si trovi in agita. 
zione contro l’autorità esistente. Ci siamo preoccupati di 
dimostrare la dimensione organizzativa di questo legame; 
ma in fondo il successo o l’insuccesso dipende dalla abi- 
lità del movimento di «rispondere ». alle necessità sentite 
dal corpo politico. 

La plausibilità storica del bolscevismo si basa in parte 
sulla sua capacità di portare ordine dove c’è confusione, di 
dirigere (senza distruggerlo) il sistema industriale, di pro- 
curare nuove (anche se false) speranze di sicurezza a una 
popolazione in ansia. Questi vantaggi sono reali e non il- 
lusori. Si deve tener conto di essi, poiché è chiaro che 
nella tirannia, nella guerra e nella decadenza morale sono 
le masse a pagare. La riluttanza della massa ad abbracciare 
il comunismo è un vantaggio strategico per la democrazia, 
ma può essere sfruttato soltanto se vien mantenuta la sta- 
bilità sociale. 

Dobbiamo concludere perciò che a lunga scadenza la 
lotta politica giuoca soltanto un ruolo tattico, I grandi 
problemi sociali, come quelli che dividono comunismo e 
demoerazia, non vengono decisi dalla lotta politica, e for- 
se nemmeno dai conflitti militari. Essi vengono decisi dalla 
capacità relativa dei sistemi contendenti di ottenere e di 
mantenere lealtà durevoli. Di conseguenza, tutto il potere 
e tutte le astuzie usate nella lotta politica contano ben poco 
in mancanza di misure che siano all’altezza dei tempi. 
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